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Ornata di Figure in Rame 
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5C a ceorgica 

E colle Vite di 


Andrea Lori 
Bernardino Daniello 


tradotta 


A Ipefe di Tommafò Alfano , e dal medefimo fi 
vendono nella fua Libreria dirimpetto la 
Chiefà de’ SS. Filippo , e Giacomo . 





Ot)Uxiio io 


Digitized by Goog|e 



TOMMASO ALFANO 


A chi legge. 


E Ccoti , Amico Leggitore , fa 
Traduzione deli’ Eneide di 
Vergilio fatta in leggiadri verfi 
dal celebre Annibai Caro > che 
altre volte dalle (lampe utei- 
ta > avete accolta affai cortete- 
mente . Ma iiccome all* Enei- 
de Latine vi vanno tempre ac- 
coppiate la Buccolica r e la Geòr- 
gie a dello fteflò Vergilio , così in 
quella noviflima edizione mi è pa- 
nato benfatto di unirvi le tradu- 
zioni delle medefime . La prima 
delle quali > cioè quella della Buc- 
colica , fu fatta da Andrea Lori ; 
e dell’ altra è autore Bernardino 
Daniello , Poeti ambidue di poco 
difuguali dal Caro . Di più ag- 
giunto ancora vi abbiamo la Vi- 
ta di Vergilio fc ritta affai bene 
dal rinomato Porcacchi : e Operan- 
do 3 che la premura , che ò io 

a 3 di 



di rendere più che fi può com- 
pite , e corrette ie mie edizioni , 
farà in buon grado ricevuta , ed ap- 
provata . . 
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1 A VITA 

DI VERGILIO 

PER M. TOMMASO PORCACCHI 
Al molto Magnifico Signor 
IPPOLITO CERCAVILLE . * 

E coloro , che fenza cagione , e 
fenza qualche fondamento ardi- 
fcono tUttO l giorno dtfioner So- 
pra i fatti de gli uomini illu - 
Jìri , ed eccellenti , rivcltajjero 
con lungo fiudior i libri delle me- 
morie antiche , non è dubio , nobili fimo Si- 
gnor Ippolito , che con molto più onore par- 
larelbcno di Virgilio , a tempi d' oggi infi- 
niti Volgari , che cfii non fanno : i opali co- 
me più s' ingegnano cP ofeurare la bontà de la 
vira fua , allora più la rendono per gl' infi- 
niti fuoi meriti ilhjìre , e /Splendente ; la qua- 
le , come ohe da molti buoni Scrittori latini fia 
fiata con ogni Jìudio difefa , e dimefirata , fiu 
rà da me, tuttavia a rei : che in ogni vefira 
operazione gli fiete molto fimile , o forfè egua- 
le , come meglio fa prò in quefia nofira lingua 
talmente aperta , che voi : il quale me /’ avete 
con preghiere impofio a comune beneficio , e di- 
fenfion di Vergilio : in parte ve ne chiamerete fio- 
disfatto. 

hi acque Publio Vergilio Morene nel primo 
Confolato di Cneo Pcmpejo Magno 7 e di M, 

a 4 Li- 


Digitized by Google 





V I T A D I 

Heinio Graffo, a i^. di .Ottobre , in una villa 
appreffo Mantova chiamata oggi Pie fola . Fu 
Marone fuo padre , fecondo alcuni , Orciolo jet 
ma i più dicono , eh'' et fu da principio /erettore 
cT un certo Mago viatore ( che fecondo noi fareb- 
be un cavallaro ) il quale veggendolo ingegnofo 
fe lo p refe per getterò . Onde egli avendo terreni 
dal Juocero per lavorare , e greggi per guardare 9 
comperò bofch't , procurò pecchie , ed accrebbe a 
quejìo modo quel poco di robicciuola eh' egli ave- 
va . Mentre Maja fùa madre era di lui gravi- 
da , fognò cT aver partorito una verga di oro : la 
quale fubito che toccai terra crefcea in guifa 
d rrrr attero di fiori , e di frutti copiofo . Per- 
che andando col marito la mattina feguente in 
una villa a loro vicina , ufeita di Jlrada , lo 
par t or) quivi in una /offa . Dicono che il barn-, 
vitto alla fua nafeita nm fu fentito guaire , ma 
fu di tanto manfueto af petto . che comittciò allo- 
ra a dare fperanza cT ejfere fiato con felicità ge- 
nerato . Si vide ancora a un altro buon fegno : 
perciocché dove egli nacque , vi fu , fecotido V 
tifatrcji del paefe , piantato un albero ; il qual 
si tojìo crebbe , che agguagliò i più vecchi di 
lui . Onde fu chiamato T albero dt Vergilio , a 
cui tutte le donne gravide fi votavano . Stette 
fino al fettimo anno in Cremona , e di età d'anni 17. 
prefe la toga al tempo di quei Confòli , che fu- 
rono alla nafeita fua , e quel giorno fiejfo morì 
Lucrezio poeta , fecondo Pietro Crinito cantra al- 
cuni , che vogliono eh' et non moriffe quell' anno . 
Andò da Cremona a Milano , e quindi poco do- 
po a Napoli ; dove attefe a tutti gli fiud} 9 
cos) greci , come latini , ma al fine pofe ogni 
fuo Jludio alla Medicina , e alle Matematiche . 

• ' E ve - 
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VE RGILIO 

E venutone più di tutti a perfezione giunto a 
Roma , s' a ddomejìicò col Maejlro . di falla di' 
Augujìo . E avendo curato di varie infermità 
molti cavalli , era a guifa de famigli rimune- 
rato di pane . Cosi avendo predetto i difetti cC 
un belliffmo pulledro donato da Crotoniati a 
Cefare , e la velocità , e animofità di alcuni 
cani mandati di Spagna al medefimo , e trova- 
to vero , come ei diceva , fempre gli fu da Au- 
gvjlo fatto raddoppiar il pane . Avvenne , che 
Augujìo dubitava , s' ei foffe o di Ottavio , o 
di altri figliuolo , perche imaginatofi , che Ver- 
gi Ho gli poteffe chiarire il vero , come quegli che 
s' intendeva de ' genitori , e delle nature de gli 
animali , lo chiamò un tratto da parte , e gli 
difje : Sai tu chi io fia , e quel ch' io pojìa ? 
So , dijfe Vergilio , che voi fiete quafi eguale a 
Dio , e che potete fare qual più vi piace beato . 
Jo fon di tal animo rifpcfe Cefare , che fe tu 
mi dirai . il vero di quanto io ti domanderò , ti 
farò certamente felice , e beato . Piaccia a Dio , 
fcggVunfe Vergilio , eh' io vi peffa ri f pender il 
vero . Perche Augujìo , ptnfano alcuni , dijfe , 
eh' io fia figliuol d' Ottavio , alcuni altri d' un 
altro . Sorridendo Vergilio cìijfe . Se promettete 
perdonarmi , facilmente io vi dirò . Dì , rifpofe 
Cefare , che io non avrò per male cofa veruna , 
anzi ti giuro , che non ti partirai fenza qual- 
che prejente da me . Perche ajfffando gli occhi 
fuoi Vergilio in quei d' Augujìo difje , meglio 
fi comprendono per via di Matematica , e di Fi- 
lofofia ne gli altri animali le qualità de' geni- 
tori , che ne gli i 'uomini , tuttavia ò di voi una 
molto verifimil congiettura , per la quale inten- 
do , che mejìiero vojìro padre facejje . Stava 
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VITA DI 

Augufio con grande attenzione ad affettare , de - 
ze egli volefije riufeire . Perche , dijje Vergi Ito , 
per quanto io pcfijo ccnprcndere , voi fiete figli- 
uolo d' un ferva jo . Ctminciò Cefi are con mera- 
viglia a penjare , cerne quefio tfijer pctejje , ma 
interrompendolo Vergili o . Edite , difife , cerne io 
faccio di qucjio cengia tura : Voi , che fiete Si- 
gnore deli ’ univerfio , più , e più volte , eh! io vi 
ho predetto ccfe di uomini dottifijmi degne , fem- 
pre per mio merito m ì avete jatio dare il pane, 
tjficio veramente di fcrnajo , o di figliucl Juo . 
Piacque a Cefare la facezia , e gli dijje Va 
qui innanzi ncn azrai deni da jcrnajo , ma da 
Re magnanimo ; inde tenendolo in pregio , lo 
ree un. anco a Politene . Fu Vergilio di corpo , 
e di J. atura , di colore aquilino , dì vifo rezo , 
e mal fono , percicechkfipefije fiate glifi opraglie- 
li erano doglie di ficmaco , di gola , e di tcjìa , 
c fipefije volte gettava /angue . Mangiata, ele- 
verà pcchijf mo . Amò non cime dicono alluni 
di lajcivc ardore , anzi reme Socrate . Alcibia- 
de , e Piatene i loro fanciulli , Cele i , e Alef- 
f andrò , il quale Alefij andrò fu da lui chiamato 
Alcffi nella feconda Egloga , e gli fu donato da 
Politene , perche cn.macjirato da Vergilio venne 
luen grammatico , e Cebetp buon poeta. Fuggì, 
cime zi.cl Pcdiano , igni lafcivo ccmmercio di 
femmine , e di majchì , e in tutto falla il vol- 
go , che dice , urne egli fu per amore J penzola- 
to da una fncjìra , e fece per incanto la via 
Atpia , perciocché ncn è da credere quefio di 
colui , che publiccwente in Napoli fu chiama- 
to , e riputato vergine , tanto fu di vita , d'ani- 
mo, e d! aj petto ccjh.mato , e buono . E quel- 
le poche volte , che fi lafciava veder in Rema- 



VERGI LI O 

fempre fuggiva coloro , che fuori lo volevano corteg- 
giare . I u molto amatore de ' buoni ingegni , e 
virtuoft , e fempre gli favoriva , W/7 per il 
contrario fempre odiò , e gl' ignoranti , ff 

cattivi , perciocché conofceva in cojìoro più auda- 
cia , e sfacciataggine , che maturezza , <? giudi- 
zio .Fu molto efperto in tutte qua fi le opinio- 
ni , e i decreti de' flofof , maniera che fu 
riputato- in ogni fetenza peritiffmo . E ben di 
lui dijfe Evangelo: Nè per lode crefce , nè per 
biafmo d' ■ altrui la gloria di Vergilio dìmìnui- 
fee . Non domandò mai grazia all' Jmperadore , 
che egli non la ottenere , e gli amici tanto gli 
furono cortefi , che folamente delle lor cortefie 
ebbe il valfente di qualche vinticinque' mila feu- 
di , e ogn anno mandava a cafa Jua tant ' oro , 
che poteva fojlentar i fuoi genitori , i quali mo- 
rirono eh' egli era oggimai grande , infieme con 
due fratelli Sii òne fanciullo , e Fiacco giovinet- 
to y la cut morte egli pianfe fotto nome di Da- 
fni . F orlava pochijfimo , e quafi pareva eh' ci 
non avejfe termine di fetenza . Compoje fino al- 
F età di vinticinque anni molte belle operette , 
come furono gli Epigrammi , il Moreto , le Di- 
ra -, il Calice , e fecondo alcuni la Priapea , 
benché Quintiano Stoa arguifea , eh' ella fia cC 
Ovidio . Scrijfe ancora , per quel che vuol Fa- 
vorino apprefjo Gel Ho , F Etna imitazione di 
Pindaro , ma infajìidito dalla materia , é dalla 
af prezza de nomi , diede principio alla Bucco- 
lica , per onorar J opra tutto Afinio Politone , 
Alfeno , Varo , e Cornelio Gallo , i quali gli 
avevano confervati i Juoi beni di là dal Po , 
mentre per comandamento del Triumvirato , di- 
Jlribuivano gli altri a Soldati veterani , e in 
. tre 
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VITA DI 

(re anni a perfttafione di Follione , gli dicci'- 
compimento . Ed effendo urta volta recitata trop- 
po in fretta da' cantori in J cena , Cicerone , che 
ne aveva alcuni verfi intefo , e cono) cinto thè 
non erano flati compofii , nc con arte , nè con 
vena ordinaria , anzi con fi ingoiar ingegno , gli 
fece ridire un altra volta : e notato accuratamen- 
te fino al fine il tutto , diffe . Ecco la feconda 
fpeme alla gran Roma , riputando fe JleJfo per 
la prima . Compofe oltre di qitefio la Georgica 
in onore di Mecenate , il quale non ■ conofcendo 
Vcrgilio a pena , /’ aveva ajutato contro il furor 
di Arrio , e in fette anni la fornì , ed emendò . 
Ma componendola , fcrive Gellio , che faceva in 
guifa dell ’ or fa : la quale partorifee i fuoi figli 
fenza forma , e leccando gli riduce alt ejfer lo- 
ro , così egli di molti verfi eh ’ et componeva ne 
faceva col ripolirgli pochi , e buoni . Imitò in 
qusjìa Efiodo , come nella Buccolica Teocrito . 
Scriffe di poi l' Eneide , ma in profa prima , e 
poi jn verfi , divifa in dodici libri , e dicono 
alcuni , che s' ei viveva , ne fcriveva ventiquat- 
tro infino al tempo d Augujlo , in lode del qua- 
le fu tutta P Eneide principiata . E mentre eh' 
ei la componeva , per non vi mefcolar cofa in- 
degna , la lafciava alcune volte imperfetta . E 
come che vi faceffe qualche verfo troppo più de- 
bile , che l' opera non richiedeva : tuttavia egli 
diceva , che quegli erano fatti da fcherzo per fo - 
fienere la materia fin che vi avejfe interpofio le 
colonne falde . Pronunciava con grandi ffima dol- 
cezza , e con maravigliofi accenti sì fattamente , 
che dicea Seneca , come Giulio Montano fi van- 
tava , che alcune volte per forza avrebbe in qual- 
che cofa fuperate Vergilio , s' egli avejfe con sì 

bel- 
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bella , e dolce grazia faputo proferire . Immito 
in quefi ’ opera , fecondo Macrobio , perfettamen- 
te Òmero . Ma Domizio Afro apprefjo Quinti- 
liano , domandato . fecondo il parer fuo di 
tutti s 1 accojlajfe a- Omero ? diffe , il fecondo è 
Vergilio , ma più al primo che al terzo vicino . 
Aveva fimilmente leggiadro , e copiofo file in 
profa , come per una fua lettera fcritta ad Au- 
guro ft vede , il quale gli aveva mandato a 
chiedere qualche principio della fua Eneide per 
leggere , ed egli rif pendendo gli diffe : Se io 
avejfi cofa degna di voi a poter leggere del mio 
Enea , di voglia ve la mandarci . Onde poi 
recitandogli il fecondo , il quarto , e 7 Jefio 
in prefenza cT Ottavia , e venuto a quel ver- 
fo del fejlo , Tu Marcellus eris , che era il 
figliuolo di lei , dicefi . ciò ella fi venne 
meno , e per ciaf un verfo gli fece donar poi 
ducento cinquanta feudi . EJfendo poi d' età 
cinquantadue , e volendo por fine alla futi 
Eneide , delibero andare in Grecia , e in Afa , 
e per tre anni continui attendere a ripulirla , 
per poter poi dare opera totalmente alla Fi» 
loffia . Ma andando verfo Atene , e incon- 
tra tofi in Augufio , che tornava di Levante tt 
Roma , propofe di tornar con Cefare . E vo- 
lendo veder FÌegara terra vicina ad Atene 
s ì ammali , e poi per mare più fe gli rinforzò 
la mulatta si fattamente , che peggiorando ogni 
dì più , arrivò a Brindifi , dove in pochiffimi 
giorni fornì il vital fuo corfo a vintidue di Set- 
tembre , nel Conflato di Gneo Planzio , e di 
Q. Lucrezio . Il cui corpo fu per comandamen- 
to di Augujlo , e fecondo il tefi amento fuo , 
portato a fila poli , e fepolto nella via di Poz- 
zuoli 
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zuoli vicino a due miglia , e nel fuo fepolcro 
vi furono intagliati] alcuni ver fi , eh' egli ave- 
va compojìi : quali tradotti nella noflra lingua 
fon quefii : . ■ • 

Mantova ferrimi , e Calabria mi tenne : 

Or in Napoli fon . Cantai de pafehi , i 
. Efelle ville , e di ciò eh’ a’ Duci avvenne < 
Ma prima eh' egli moriffe , chiefe , e poi 
' la fc'tb per tefiamento : che s' abbruciaffe F 'Enei- 
de , come cofa imperfetta , e non emendata . 
Il che non fu da Augufio pur vietato , anzi ' 
la confegnb a Tucca , e Varo , acciò la cor- 
regeffero fenza aggiugnervi cofa di. loro al- 
cuna , e vi lafaafjero fe nulla vi era fimil- 
mente imperfetto . Lafcib fuoi eredi Valerio 
Procolo Juo fratello da lato di madre della 
metà : de la quarta parte Augufio : della 
duodecima Mecenate : t e del rimanente Lu- 
cio Varo , e P lotico Tucca . Fu la virtù , 
e autorità di Vergilio grandiffima , e nondi- 
meno , come per ogni tempo s ' è veduto , e 
oggi femmamente fi vede , non gli mancaro- 
no , alcuni invidi e malevoli , / quali fcrif- 
fero contro le cofe fue . Ma tutti cefi oro fu- 
rono dal buono Afconio Pediano con ottime 
ragioni , e defenficni ributtati . Racconta il 
medefimo Afconio Pediano , che in lui non 
fi vide mai macchia cF invidia : anzi s' egli 
udiva cofa d' altri , eh' aveffe del dotto , 
ne prendeva contento , come fe F aveffe fatta 
egli . Non diceva mal di veruno , lodava i 
buoni , ed era di sì buona natura , che ben 
poteva riputarfi ingrato , e perverfo colui , i 
che non F amavà . Non pareva che quel che 
egli aveva foffefuo , nemmeno flava aperta la 
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VERG1LIO 

fua libreria a i dotti * che a lui. 

E fpeffo diceva quel detto di Euripide ; 
Ogni cofa è comune a gli amici * Perche 
da Varo , da Tucca , da Orazio , da Gallo , 
e da Properzio fuoi coetanei , fu fempre amato , 
come che eglino fra loro Jìejfi fi porta (fero 
invidia . Non fu vanagloriofo , e fiudiava 
Ennio volentieri . Onde domandato un giorno 
' quel eh' ei faceffe , rifpofe che coglieva le 
gemme dal fango . Perciocché Ennio è molto 
fetìtenziofo , ma poco bel dicitore . Domanda- 
to da Augufio , in che modo fi potejfe governa- 
re felicemente una Città ? dijfe : Se i più fa - 
vj terranno il timone , e i buoni faranno da 
più de' rei ; onde coloro acquifiino ogni 
onore , e cofioro ne fieno fenza . E Mece- 
nate gli dijfe . Di che cofa o Vergilio non 
fi fazta mai P uomo ? D' ogni cofa , rifpofe . 
Viene o per fimilitudine , o per copia fafii- 
dio all' uomo , eccetto che dell' intendere . E 
di nuovo lo domandò . In che modo l' uomo 
fi pojfa confervare in felice fiato , a cui dif- 
fe . Se egli fi sforzerà di avanzare gli al- 
tri di giufiizia , e di liberalità : quando egli è 
d 1 onore , e di ricchezze de gli altri maggiore . 
Soleva dire , che niuna virtù è più a propofito 
aU' uomo che la pazàerrza : e niuna fortuna à 
tanto nimica , che con pazienza non fi vinca . 
E quefia fentenzia come infinite altre di cui fu 
copiofo , mife poi nella fua Eneide , Imparò da 
S'tlcne i precetti d' Epicuro infieme con Varo , 
come che ne fuoi libri fi vegga , eh' egli abbia 
feguitato infinite opinioni de gli altri Filofofi : 
tuttavia egli fu accademico , Jeguitando più di 
tutti il parer di Platone . Fu in fomma tale , 

che 
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VITA DI VERGILIO. 

che s' egli aveffe avuto il lume , e la cognizione 
della vera Fede , fi farebbe veramente potute 
J limare Qolmo , e dotato d? ogni grazia } e d 1 ogni 
bontà : che da Dio ottimo , e grandiffimo $ 
buoni , e giufii fogliono ottenere . 
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D ANNIBAL CARO 


Efìratta dalla Storia della volgar 
Poefia di Gio: Mario Cre- 
fdmbene Voi. II. lib.j. 
pag. 429. 

T Rai più pellegrini ingegni, che itluftra£ 
lèro il Secolo XVI. degno di particò- 
lar riguardo è Annibaie dell’ onorata Famiglia 
Caro da Civitanova Terra della Marca A* 
Ancona , e non già della Terra dello Ifelfo 
nome collocata in Romagna , come altri ma- 
lamente flima ; avendo io veduto colà la fila 
Cala , e conolciuto i lùoi difendenti , de’ 
quali ora non é rimalo , che una Fangiulla. 
Egli , finche vifTe , attefe alP elercizio della 
Segretaria , fervendo in prima Monfig. Gad- 
di , indi Monfig. Guidiccioni , poi Pier Lui- 
gi Farnefe Duca di Parma quindi il Cardi- 
nal Sant’ Angelo , e finalmente il Card. Ale- 
fandro Farnefe ; ed in sì fatto meftiere fu ri- 
putato eccellentifiìmo : ficcome per vero tale 
ce lo dimoftra il Volume delle fue Lettere 
abbondanti d’ ogni fcientifico ornamento . Que- 
llo felicifiìmo ingegno , che fu a par d’ ogn* 
altro affezionato, e divoto della Volgar Poe- 
fia , rifplendè in elTa di tal maniera , che il 
fuo Canzoniere col Cala , -e col Bembo con- 
tende ; anzi , come meno afpro del primo , e 
più nuovo del fecondo , per poco non è fupe- 

riore ; 
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riore ; e' la traduzione , che in ifciolti verfì 
fece dell’ Eneide di Vergilio, non è mene - 
ra a gli amatori della noftra Lingua di quel- 
lo che fia il Tefto fteflò a quei della Latina. 
Perlocche fu molto amato da i Padroni , e di 
fomma (lima fu onorato da tutti i Letterati , 
i quali gareggiavano per favorirlo , e proteg- 
gerlo . Nè folamente dalle gravi cofe ritraile 
lode , ma anche dalle umili , perciocché nel 
Comico , e nel Burlefco Itile appari grande 
altresì , e degno di quell’ altiflìmo grado di 
riputazione , in che era folito , la quale a 
tanto crebbe , che il Móndo parve , che nè 
meno voleffe {offrire , che le opere di lui fof- 
fero cenfurate , fgridando , e perfeguitando i 
Crìtici, che ardivano d’ impugnarle . Tanto 
accadde a Lodovico Caftelvetro , a cui una 
leggier cenfura fopra la canzone de’ GIGLI 
D’ ORO del Caro , comechè in qualche par- 
te ben fondata , coftò quali infìno alla vita . 
Fiorì quefto celebratiflìmo Letterato egual- 
mente Giovane , e Vecchio ; d anni {opra 
59. e {Tendo morto in Roma nel 1566. quanto 
vivendo, accrebbe alla Volgar Poefia di glo- 
ria , e fplendore , tanto , morendo , fcemolle 
di pregio , e di forza . 
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BUCCOLICA 

DI VERGILI O 

/ r 

TRADOTTA PER ANDREA LORI. 

AL SIGNOR ABBATE • 

RUCELLAI . 

TITIRO, EGLOGA I. 

£ 

ARGO. MENTO. 

M ELIBEO Pajìore , per /o ya*/ Intendia- 
mo qui ciaf curi Pafior Mantovano , [cac- 
ciato di cafa fua da un Soldato veterano pian- 
ge in quejla Egloga la fua J ventura , e col pa- 
ragone della felicità di Ti tiro fuo vicino , ac- 
crefce le fue [eia gure . D' altra parte Ti tiro , 
che fojlien la perfona di Vergilio effendo fteuro 
per aver riavuto i fuoi poderi , celebra con mol- 
te lodi Augujlo autore delP ozio fuo , e nel fine 
deir Egloga , facendofi già fera , con una cer- 
ta amorevolezza contadinefca , invita,. Mslibeo 
ad alloggiar [eco . 

MELIBEO, TIT IRÒ. 

T ITIRO mio, che del bel faggio all’ombra # 
Ti ftai pafeendo , e con unni fampogtu 
Defti fonando la felvaggia Mula . 

Noi la noftw Città , gli amati campi 

La- 
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Lafciamo , noi la patria abbandoniamo . 
Tu godendoti il rezzo , a’ bofchi infegni 
D’Amirillide tua ridire il nome. 

T/7. O Melibeo , quello ripolo , Dio , 
Come vedi , n’ à dato , ond’ io per quello 
Sempre il terrò per mio novello Dio . 

E fopra 1’ aitar fuo de’ miglior agni 
Del noffro òvil farò fumar il fangue . 
Coftui , come tu vedi , ove m’ aggrada 
Conceffo m’ à che le mie vacche pafca , 

E col canto , ancor che rozzo , e vile ,, 
Canti quanto mi piace , e quel ch’io voglio. 
Mei. Di quello io non ti porto invidia alcuna, 
Ma mi dolgo di noi , che i nollri campi 
Abbiam per forza , ahi laffi , abbandonati , 
Mira , mi fero me , come la greggia 
Conduco agli altrui pafchi , e vedi quella 
Dolente capra , che tra folti pruni • 

Pur or belando due capretti à fatto , 

E per feguir la greggia i figli oblia ; 
Lanciando quei fovra la nuda pietra ; 

Ma il ciel col fulminar 1’ arbor di Giove , 
S’ in noi torto penfier non foffe fiato , 
Speffo il predille , e dalla cava quercia 
La lìnifira cornice ne diè fegno . 

Ma chi fia quello Dio Titiro dimmi ? 
T/7. Io mi penfai , che la Città , che Roma 
Chiaman cofior, ma come ftolto fui * 

O Melibeo , foffe a la noffra pari , 

Dove gli agni portiam dal latte tolti . 

Così cagnuoli a can , così i capretti 
A le lor madri , e le picciole cofe 
A le piò grandi , comparar foleva. 

Ma veramente tanto il capo eftolle 
In fra l’ altre città , quanto i cipreffì 

An- 
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Anno di altezza fopra i baffi roghi . 

Mei. E che cagion ti traffe a veder Roma? 
Tir. La libertà, che, benché tardi, al fine 
Mi modrò ’lvifo, e ancor che pigro io foflV 
A prender lei , non pria la fcorfi , eh 1 io 
Cominciaffi a tolàrmi al mento il pelo. 
Ma alla fin pur guardommi , e meco venne. 
Però che poi che d’ Amarilli io fui , 

Mi lafciò Galatea , e il ver ti dico , 

Che mentre Galatea , feco mi traffe 
Di libertà viveva al tutto privo : 

Nè cura avea a la greggia , e benché molti 
Agnelli , e caffi a la Città portaffi , 

Mai da lei non recai nel mio tugurio 
La delira delle fue monete greve. 

Mei. Io maraviglia avea : che mello Tempre * 
D’ Amarilli , e de’ Dei chiamavi il nome ; 
E che fu gli alber lor fuor di llagione 
Laffiavi i pomi dar ; ma cagion n’ era 
Da quello luogo dar Titiro lunge . 

Titiro i pini , e le fontane , e i dumi 
Con lunga voce Titiro chiamaro . 

T/V. Io che doveva far : s’ ufeir volea 
Di fervi tute , e li cortefi Dei 
Conofcer fuor del mio natio paefe ? 

0 Meli beo in quedo loco vidi 

II giovine per cui fumar ogni anno 
Dodici giorni i nodri aitar vedrai 
Qui demandando!’ io , qui mi rifpofe , 

E dille , e voi Pador paffete lieti 

1 vodri Armenti , e quando il tempo viene 
Sottomettete al giogo i forti tori., 

Mei. O felice veccnion , pure i tuoi campi 
Si rimarran di te , con quedi prati , 
Quantunque cinti den di duro faffo, 

A Ed’ 
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E d’ olcura palude , e verdi giunchi. 

A le tue capre già dal parto gravi 
Non faran noja i non ufati .palchi , 

Nè il mal vidn con l’infettata greggia. 

O felice vecchion , tu quinci al rezzo 
Ti {tarai lieto, e per quell 1 ombre opache 
Fra i dolci fiumi, e le tranquille fonti. 
Tu qui vicino al mar, tra quelle fiepi, 
Dove le pecchie da più varj fiori 
Traggono il mele , ed al ronzar di quelle, 
Godrai un fonnellin lieto , e tranquillo . 

Tu da quel colle al rozzo villanello 
Udrai cantare in mal compolle note 
E fopra un 1 olmo ancor , con roco Tuono 
La Tortora lagnarfi , e ad erta accanto 
Le colombelle , eh’ ai cotanto care . 

Tjt, Adunque pria che mai m’ elèa del core 
L’ imagin di colui , gli annofi cervi 
Nell’ aria pafeeranfi , e ’l mar dell’ onde 
Sarà Ipogliato , e per l’ ignudo lito 
Vivranno i pelei , e di lor patria ufeiti 
Gli Alamanni berran 1’ acqua del Tigre , 

E fi trarran la lete i Parti in Sona . 

Mei. Ma noi , fuor del natio nollro terreno 
N’ andrem cacciati all’ alfetata Libia . 
Parte alla Scizia , e parte al torbo OalTe , 

E parte fino all’ ultima Brettagna 
Da confini di noi tanto dilunge. 

Ah farà mai che dopo lungo tempo 
Io torno a riveder le patrie piagge , 

E la capanna mia di giunchi fatta . 

Or li miei campi, ov 1 io tante fatiche 
O’ fpefe , goderà l’ empio lòldato , 

E quelle biade , ove io mia Ipeme avea 
Sien de’ barbari iniqui gioco , ed efea . 

. Ah 
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Ah dittordia crudel , dove conduci 

I cittadin de’ lor nemici in preda . 

Or va , or , Melibeo , /emina campi , 
Annetta il pero , o pon le viti in fila . 
Vanne infelice , e già felice greggia , 
Gite caprette mie ; eh’ io da qui innanzi 
Standomi a ripo/àr ne l’antro erbo/o 
Non vi vedrò per le fiorite ripe 
Star penzoloni , a pilucar l’ erbette ? 

Non m’ udirete più cantar , nè mai 
Non patterete ( o mie caprette ) meco 

II citifo fiorito , o i falci amari . 

Tit. Qui Melibeo , dapoi che vien la notte 
Potrai pofarti , e /òpra quelle frondi 
Meco dormire , io ò cattagne , e perni , 
Ed ò del latte , ed ò del calcio aliai , 

E da le ville , benché fìen lontane , 

Si vede uttire il fumo , e giù dittende 
Da gli attillimi monti maggior l’ ombra . 
ALESSI EGLOGA IL 
ARGOMENTO. 


C Oridone Pafiore innamorato del fanciullo 
Aleffi , dice tutte quelle cofe , che pof- 
fono piegar f animo fanciullefco , a farfi vo- 
ler bene da lui. Ma poiché s' avvide di non far 
nulla nè con lamenti , nè con lufinghe , nè 
con doni , tornando finalmente in fe fieffo , e 
conofcendo la fua J cioccherà , fi rtjolve di tor- 
nire al tralajciato governo delle coje famiglia- 
vi , per difeateiare con f ujata fatica la noja 
del Juo infelice amore , il quale Juol qua fi Jem- 
pra nafeere dall ’ ozio . Cra per Coridcne s 1 in- 
tende Vergilio , e per jdleffi Alefiandro fervi - 
dorè di Poligone , il quale egli ebbe poi in dona 
da lui * * • * 
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ELESSI 
EGLOGA IL 

I L Pattor Coridon d’ amor ardea 
Del bell 1 A letti del padron teforo 
Ond’ ei fuor di fperanza fe ne già 
Tra folti bofchi ove dogliofo , e folo 
A le felve , ed a monti , in quette voci 
Spargea con rozzo fuon cotai parole . 

Tu non curi il mio dir, crudele Alettì , 
Nè ti increfce di me : ma con tue afprezze 
Incontro ogni dover , mi meni a morte . 
Ora li ttan le pecorelle all’ombra : 

Or fotto i prun ne le ripofte fiepi 
■Stan le verdi lucertole nafcotte : 

Tettili porta a ’ mietitori lùoi , 

. Per la fatica , e dal gran caldo fianchi , 

E preflcmolo , ed agli , erbe odorofe 
Ed io pur fegno al più cocente giorno 
V orme de’ patti tuoi , e a le mie note 
Fan fol bordon le nojofe cicale* 

Non era men dell’ irata Amarilli 
Patir gli laegni , e fopportar gli oltraggi ? * 
Non era men fbffrir Menàlca in pace , 
Bench’ ei lia bruno , e tu fia bianco , e belio ? 
O bel fanciul , non credere al colore 
Cade il bianco rovittico , e ’l vaccino 
Nero è raccolto ed è tenuto in pregio . 
Tu m’ odii Aieffi , e chi mi lia non lai , 

Nè come ricco fia di gregge , e come 
Di bianco latte , e di bel calcio abondi . 
Mille agnelle lòn mie , che van pafcendo 
Ne monti Sicilian , nè mai mi manca 
O di fiate , o di verno il latte frefco s 
Canto poi tal, qual fea nell’Aracinto 
Il Tebano Anfion , quando le.greggie 
Sue richiamava a ripofàrfi a l’ ombra .. 

Nè 
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Nè brutto fon , s’ il ver mi moftra l’ onda 
Del mar tranquillo , ov’io mi Ipecchiai dianzi 
Nè a Dafni cedo , e tu giudice fia . 

O fe ti fuffe a grado gli umil campi 
E le rozze capanne abitar meco, 

E faettare i cervi , e gli agnellini 
Mandare a 7 pafchi , ed abitar le lèlve , 
Dove cantando imiterem Dio Pane . 

Fu il primo Pan , ciré con la cera uni/Te 
Più canne infieme , Pan la gjreggia cura , 
E a cani , e a paftor tien l’ occhio Tempre. 
Nè avere a fchifo il faticar le labbia 
In efercizio tal ì eh’ il bell’ Aminta 
Ogni cofa facea per fàper quello. 

Una Sampogna ò io di fette canne , 

Non tutte ugual , ma in fe tutte difparì , 
La qual nel fuo morir Dameta diemmi^ 

E mi diffe morendo- : tu ’l fecondo 
Sarai padron di così ricco dono: 

Ond’ Aminta feoppiò d’ invidia quali . 

Oltra di ciò , due capriuol ti ferbo 
Prefi da me là in una ombrofa valle . 
Sparli di bianche macchie il dorfo tutti, 
Ch’ ogni un di loro ad una pecorella 
Due volte il giorno ambe le poppe vota ; 
E per avergli ogni or Tellil mi legue r 
E gli avrà al fin , poi eh’ ai miei doni a fchivoj 
O bel fanciul vieni qui meco , dove 
Portan le Ninfe i panieretti pieni 
Di gigli , e rofe , e la bianca Najade 
Le pallide viole coglie , e feco 
Con l’ eccello papavero il narcilfo , 

E l’ odorofo Aneto aggiunge a quelle t 
E con la calfia infieme erbe foavi , 

Con viole vermiglie , gialle , e perfe . 
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Ed io medefmo ancora andrò cogliendo 
Mele , cotogne , e noci , che già tanto 
Amarillide mia teneva in pregio , 

E a quelle aggiungerò maturi pomi t 
E fia gradito anco un di quelli doni . 

E torrò da lor campi , e lauri , e mirti , 
E mefcolerò infieme , perchè infieme 
Melfi gettano affai lòavi odori . 

Coridon , tu Tei rozzo , e ’l bello Aleffi 
Non pregia doni tuoi . Nè Jola credo , 

•Se a donar vai , ti cederà d’ un dito . 
Ahimè mifero me , mifer , che voglio ? 
Che ò dato i fiori al vento d’ Aulirò a guardia 
Ed a feri cignali i chiari fonti. 

Perchè mi fuggi ; già gli Dei le felve 
Abitar pure , e Paride il Pallore , 

P-illade llia nelle Città , eh’ à fatte , 

Che a noi la felva oltra ognicofa aggrada. 
Segue il leone il lupo , il lupo l’agna, 

E a 1’ agna i fior del citilo l’ aggrada , 

E così Coridon lègue il fuo Al elfi : 

Che ogni un va dietro a quel che piò gli piace 
Io feorgo già da gli arenofi campi 
I giovenchi portarne il duro aratro 
Sofpefo al giogo , e ’l Sol Icendendo in baffo 
Fa maggior l’ombra.E pur m’incende Amore. 
Ma qual fi può ad Amor termine imporre? 
O Coridone, o Coridone , e quale 
Folle, e llolto penfier l’alma t’ingombra? 
Tu pur poch’à lafcialti all’ olmo in grembo 
La vite , ancor non di potar fornita . 

I)eh preparati ornai , che n’ è ben tempo , 
A far con laici , o giunchi al fin qualch’ opra, 
Di qhe più fenti aver biiogno in cafa : 

Ed altro 'cerca , fe t’ à ìq odio Aleifi . 

PA- 
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PALEMONE EGLOGA III. 
ARGOMENTO. 

M Enalca , e Dameta Pafare , contendon § 
prima infame dicendoci villania /’ un 
V altro , dipoi intervenendovi Falcinone per giu - 
dice , cantano a pruova , dove ninno di loro è 
vinto , ma per fenten^a di Paiamone /’ uno è 
pareggiato dalP altro . 

MENALCA , DAMETA , PALEMONE. 
EGLOGA III. 

D immi Dameta ,, di chi fon le greggie. 
Forfè ch v elle effer den di Melibeo? 
XXr.No veramente, anzi fon pur d’ Egone, / 
Che non è molto a guardia .me le diede * 
Me.O Pecorelle , ornai Tempre infelici , 

Che mentre il lor Paftor cova Neera , 
Temendo che per me quello abandoni , 

Ad un 1 altro pattor le à date in guardia. 
Che due volte per or le mugne , e tolle 
li fugo a: loro i ed a gli agnelli il latte.. 
ZXz.Abbi a memoria , che sì fatte cofe 

Non fi dien dire agli uomini troppo fpeflou 
Io pur ti vidi guardando fott’ occhi . 

Di che fi rifèr le fèlvaggie Ninfe ? 

Me. Ah , e fu aliar , che con dannofi falce 
Le viti, e i netti al buon Mieon tagliai? 
Da.Sc non fu allor , fu ben quando fpezzatti 
A Dafni l’arco , e la Sampogna infierire, 
Ch’ al bel fanciul vedendol dato in dono j 
Là lòtto i faggi , o perveriò Menalca 
Se non gli aveffi in qual cofa nociuto r 
Di dolor ne faretti morto certo. 

Me. Che faranno i padron ; pofcia eh’ i fervi 
An tanto ardir? non ti vidi’ io maligno 
Con infidie a Damon rubare un. capro ì 
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Quanto abbajò Lieifca ? io col gridare : \ 
Ei fi fugge ; ei fi fugge : aduna infieme , 
Titiro caro , le tue pecorelle ? 

Ti nafcondelti ad una macchia dietro . 

Da . Fu nel canto da me quel capro vinto 
Contra Damone , e che guadagno fatto 
Senz’ eflò la Sampogna , e i verfi aurieno? 
Se tu noi fai : già Tu quel capro mio , 

E T iftefio Damon non lo negava : 

Ma dicea ben , che dar non me ’i potea . 
Min. Tu cantando il vincerti ; e quando ftolto 
Sampogna averti mai di cera cinta? 

Non folevi tu già con roca canna 
Rozzi verfi cantar lungo le vie ? 
Dtf.Facciam prova fra noi quel che più vaglia 
Nel cantar quinci , or F uno , or l’ altro verfi. 
Io querta vacca, e acciò noli la recufi , 
Sappi che due boccini allatta il giorno , 

E due volte di latte colma i vafi ; 

Metto per te , s’ avrai di me vittoria? 

Ma tu qual don porrai , eh’ al, mio s’agguagli? 
Mtn. Io della greggia mia non torrei capro 
Per porlo in pregio , che 1’ avaro padre , 

E la cruda matrigna al giorno chiaro , 

E la fera al tornar contan la greggia \ 
Querti conta gli agnei , quella i capretti < 
Ma quel che più airai che vaglia molto ; 
'Poi cri’ impazzir ti piace . Io porrò in pregio 
Di dolce faggio due vafcella , fatte 
Per man d’ Alcimedonte , e cinte intorno 
Nell’ orlo lor d’ una ritorta vite , 

D’ edera avvolto , e fparfa de’ fuoi frutti , 
E nel mezzo di lor fon due figure. 

Conon è 1’ una , e l’ altra è quel eh’ il mondo 
Al popol dimoftrò di tempo in tempo . 

E qual 
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E qual ftagion fia *Ii arare i campi r 
Qual di potar le viti , a cor le biade 
Nè con le labbia ancor 1’ 6 tocche mai t 
Ma intatte e pure , a (colle le riferbo » 

Va. Ed a me ancora Alcimedonte fece 
Due tazze , cinte pur di molle acanto 
Ambi manichi lor r nel mezzo' fculte 
D’ una figura , e rapprefenta Orfeo 
Che fa muover eoi luon le felve e’ monti;. 
Nè le labbia 1 J an tocche : ma sì pure 
Come fur prima fatte afcofe 1’ aggio . 

Ma fe riguardi a quella bianca vacca 
Le lodi nulla fien di quelle tazze . 

Jk&.Oggi non fugirai . Dove tu vuoi 

Vengo a cantar, ma ben vorrei, ch’alcuo» 
Afcoltaffe il dir noflro - Oh fia chi viene; 
Gli è Palemone ; Io farì> pe ’l futuro 
Che non fia alcun dal tuo gracchiare offefò - 
D/r.Non più parole , or tu già fai qual cofa 
Quinci il armoftra , io mai non fugga alcuno 
Paiemon c’ è vicino , O Palemone , ' 

La cofa non è picciola , e per tanto 
Apparecchia la mente a noftri carmi . 

Pai. Cantate poiché noi fediam fu 1’ erba : 

E gli alberi , e la terra an frutti e fiori j 
E ai frondi le felve fon coperte ? 

E l’anno più che mai fi mottra vago. 

Dia principio Dameta, e poi Menalca 
Segua ; e cantate or l’ uno., or 1’ altro a prov» 
Che il cantare a vicenda aman le Mule. 
XXr.Piglia , o mia Mufà , il cominciar da Giove 
Ei vede il tutto, ed eì del tutto à cura* 
E tu il mio canto, ed i miei verfi guida. 
Me. Ami me Febo , e ogn’ or mi fono appretto 
Le va&he piante fue eh’ el cotanto ama, 
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Il vermiglio giacinto „ e ’1 verde alloro . 

Da . La vaga Galatea mi getta un pomo, 

E poi s’ afconde : ma pria che s’ appiatti 
V uol eh’ io la veggia , e fol perche io la fegua* 
Me.~E. ’1 dolce Aminta , per cui Tempre avvampa 
Sì volentieri , e sì fpeflo mi fegue , 

Che non sì fpeflo i can veggon la luna . 
Dtf.Due colombelle al valicai: del rio 

Fanno il lor nido , io l’ ò appoflate , e voglio. 
Che fien di Galatea che il cor mi tiene* 
Me. Dieci mele cotogne ò pofte infieme 
Tolte daU’alber loro , e l’ò mandate 
Al mio fanciul , doman n’ avrà altrettante • 
Da.O venti riferite a gli alti Dei ? 

S’ egli è in poter di voi ; che dolci , e quante 
Cole mi dice la mia Galatea . 

Me.O bello Aminta dimmi : a che mi giova 
Il tuo gran beh, fe mentre il cignal legui, 

10 mi reflo a guardar le reti folo? 

Da . Jola mandami Filli : eh’ oggi è il giorno 
Ch’ io venni al mondo, e quando pofeia uccilò 
Fia il mio vitello , allor tu ne verrai . 
3&\Sopra ogni altra amo Fillide , e n’ è caufa 

11 dirmi al mio patir , o Jola a Dio : 

A Dio piangendo i lunghi , e fiochi accenti. 
ZV.Nuoce a le Italie il lupo , e agli arbufcelli 
Il fiato d’ Aulirò, e le pioggie a le biade, 
Ma a me fol d’AmariJlide lo fdegno. 
jB&.Giova a le biade l’ acqua , a gli agni i falci, 
Al capretto fpoppato. il bel virgulto , 

Ma a me la vifla lol di Aminta è cara.. 
JDtf.Ancor che rozza fia mia Mula , amata 
E’ pur da Pollion , però pafcete . 

Camene al lettor voftro una vitella. 
Me.Di nuovi modi FolUon ia verfi • 

Pa- 
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Pafcete un toro adunque a lui che cozzi, 
E che co’ piedi al ciel mandi l’ arena ► 
.Dtf.Chi t’ ama ; Pollion , qual lèi divenga 
E per lui afpro rogo faccia amomo : 

E corran mele in vece d* acqua i fiumi * 
ikfe.Chi non odia di Bavo i verfi , apprezzi 
I tuoi, o Mevio, e accozzi al giogo golpi, 
E fpanda il faticar nel munger becchi * 
Da.O teneri fanciul eh.’ in quelli prati 
Gite cogliendo fragole , e viole 
Fuggite, che nell’erba è il lèrpe afcoflo* 
Mr.O pecorelle mie , tornate indietro r 
Non fon le rive ancor ficure In tutro , 
Vedete che’l monton s 7 afeiuga ili vello. 
ZXzJVIena dal fiume , e da la valle a cala 
Titiro ornai la greggia , e quando tempo> 
Sarà , la laverò ne le chiar onde ... 
ikfe.Menate o bei fanciul la greggia a l’ ombrar 
v Che ’L caldo non 1’ afeiughi , perche indarno) 
Con le man premerei le poppe loro . 
ZX/.Nel mezzoapafchi , o-come è fatto magro 
Quello bel toro , e le mie bianche agneiìe 
Come anco al guardian loro, n’ è caufe amore* 
AZe-Non è già caufa Amore , e appena l’oiTa, 
E la pelle fi feorge a la mia greggia ,, 

Nè ti fo dir, chi gli ,à;fat tornii d' occhio* 
Da .Dimmi , e farai da me tenuto Apollo , 

In qual parte è che non piò che tre i’panne , 
E non di manco vi fi feorge il cielo. 
iltfe.E tu dimmi qual fior poitr dipinto 

Nel proprio fen de gli alti- Regi il nome, 
E Fillide fìa tua , fe tu lo fai . . 

P/7.Non a \ r 0i piò , ma 1 me così gran lite 1 
Tocca a comporre’, e tu fei degno cert<* 
Della vitella , e parimente queiti , 
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* Ed ogni altro , che ancor avrà timore 
Del crudo amore , e gli fia dolce , o amaro : 
Chiudete i rufcelletti , o bei fanciulli , 
Perqhe di bere ornai fon fazj i prati . 
POLLIONE EGLOGA IV7 
ARGOMENTO.. 

P olitone Capitan dell Efercito Germanico 
queir anno appunto eh' egli prefe Salona Cit- 
tà della Dalmazia , ebbe un figliuolo mafehio , 
che per il nome della Città prefa chiamò Saio- 
nino . Il Poeta compofe quejìa Egloga per ita 
natività di quejlo Bambino tiratilo a fuq pro- 
posto quelle cofe , che la Sibilla aveva predette 
della felicità avvenire del fecol dC oro . E nondi- 
meno vi mefcola anche per tranfito le lodi di 
Pollion fuo padre .ed Augujìo . • ' 

. E G L O G A IV. 


O Mulé Siciliane , alziamo alquanto 

Il nottro ufato rtil perche - ad ogn’uno 
Non piacciono già le tameri umili , 

E i baffi roghi y e fe cantiam le felve , 
Che de’ Confoli fien le felve degne . 

Già vien V età , che la Cumea ne 1 verfi 
A nt«i predille , e ’l mondo fi rinuova , 

E la vergine Aftrea ritorna, e feco 
Ne mena il tetnpo del vecchio Saturno, 
Ecco dall’ alto ciel progenie nuova. 

Sicché carta Lucina a quel che nafee 
Pretta il tuo ajuto a T ufeir fuor del ventre l 
Dal qual fine aver dee l’età del ferro, 

E principio averà- quella dell’ oro : 

Or Febo tuo fratei tiene il fuo regno. 

O Pollion, pur prenderà principio , 
^Mentre che Conlòl fei , si vaga etate, 

Ed aja già conainciatQ i lunghi jaiefi , _ 
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E le alcun fegno ancor de’ nodri falli , 
Mentre che Confol lèi , pur né rimane* 

Ei farà sì , che farà fpento affatto . 

E fe d’effer foggette anno le terre 
Temenza, da. coitali fien liberate. 

Ei la vita farà , qual fean gli Dei , 

E vedrà fra di lor gli Eroi commini ; 

E da quei farà villo , e col valore 
Delle virtù paterne il lieto mondo 
Reggerà con tranquilla , e dolce pace. 

E tu fanciul vedrai né’ primi doni 
La terra fparger fuor , per farti onore r 
Con t’ edra avvolti i baccari , ed attorti 
La colocafia infieme, e’1 molle acanto.* 
Nè da mano , o da ferro alcun fia guado ; 
E torneran le : capre al loro albergo 
Gravi di latte le pendenti poppe . 

E 1’ armento pe’ bofchi i fier leoni 
Non temerà e la tua cuna detta 
Ti fpargerà d’ intorno , e frutti e fiori 5 
E la trilla erba feccherafìi , e ’l ferpe 
Coi velen proprio ucciderà fe detto . 

E verferanno i pruni Affino amorao 
Ma poi de’ grandi Efoi _ le lodi , e’ fatti 
De’ parenti di te legger potrai , 

E virtù qual’ eli’ è vedere infieme.. 

A poco a poco il campo in color giallo 
Far fi vedrà per le mature fpiche , 

E dalle acute fpine uve mature 
Pender vedraffi , e le nodofe querce 
Ben fuderanno ruggiadofo mele ; 

Ma non dimen di quella antica frauda 
Rimarrà alcun vedigio, ove bifògna 
Con legni il mar tentar e le caltella 
Cinger di mura , e commandarci appreffo 
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Che con folchi fendiam la dura terra* 
Altro novello Tifi allor vedrafli , 

Ed un’altra Argo, che gli eletti Eroi 
Porterà in feno , e fien novelle guerre , 

E nuovo Achille fie mandato a Troja, 
Ma come a noi t* avrà ferma età moftro . 
Uopo non fia , che ’i mare errando vada 
Il navigante , e che fue merci mute ; 

Ch’ ogni cofa daraeci , ogni terreno . 

La zappa ingiuria non farà a la terra, 

Nè la falce a la vite , e dal lor giogo y 
Dal rozzo contadin fien Iciolti i buoi , 
Non mentirà la lana il luo colore . 

Perche il monton da fe lopra de’ prati 
Or rollo , or giallo , or di color cileftre 
Muterà lènza indufiria i bianchi velli , 

E i’ agnellin mentre gli andrà palcendo 
In purpureo color cangerà il pelo . 

Tal prega ognun fenza mutarli i Fati . 
Che la parca al fuo fufò affretti il filo, 
Fin che fi giunga a fecol così bello . 

Piglia , o fanciul , che ben venuto è il tempo, 
I fanti onor, che lèi da Dei diicefò. 
Grande augumeijto , al bel regno di Giove, 
Rilguarda come Ita tremante il mondo 
Per lo gran pefo che fòitien la terra , 

Cioè ’l profondo cielo , e ’l vallo mare , 
Vedi com’ogni colà al venir tuo, 
Sperando miglior ^ècol fi rallegra . 

O piaccia al ciel , eh’ io mi rimanga in vita , 
Ch’io giunga a tempo a cantar i tuoi fatti; 
Che i verfi miei non fien dal Tracio Orfeo , 
Nè da Lin vinti , ancor eh’ a colui dia 
La madre ajuto , e a quelli il caro padre « 
Perche Calliopea d’ Orfeo fu madre , 

E di 
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'£ di Lin genitore il biondo Apollo . 

E Pane ancora , e vindichin gli Arcadi , 
Sienne gl’ Arcadi giudici , s’ in prova 
Viene a cantar con me reitera vinto. 
Comincia, o fanciullin, con lieto vifo 4 
A conofcer tua madre , che già dieci 
Meli portò per te sì lunga noja 
Comincia , o fanciullino , a quel eh’ a fùoi 
Padri mai non moftrò fegno di rifo, 

Nè Dio della Tua menla , e del Tuo letto 
Non gli volle piacer la fànta Dea » 
DAFNI EGLOGA V. 

A R G 0 ME NT O* 

M ENALO A , e Mopfo Pajìori , piangono 
la morte di Dafnt loro amico , e P uno 
cvnta P Epitafio , Pialtro la Deificazione di lui * 
MENALO A\ e MOPSO . 

P Ofcia eh’ infieme ci troviamo , ed ambi 
Efperti fiamo , io di cantare in verlì x 
Tu la lira fonar, fediamo adunque 
In quello loco, dove gli olmi* e’ corili 
Fanno co’ rami sì piacevo! ombra. 
Afo.Menalca egli- è dove* , che fendo d’ anni 
Di me maggiore io ti obedifea , ond’ io 
Dico , eh’ alla dolce aura a quello rezzo « * 
O ver nell’antro ci poniamo. Eh vedi 
Quella vite falvatica , che piena 
Di bei ramocelin quell’antro adorna. 

Me . Ti fi oppon fol fra nottri colli. Aminta 4 
Mo. Ma che miracol’ è , le ’l biondo Apollo 
Crederebbe cantando vincer anco - 
JWe.Mopfo comincia, e s 1 ai per forte a mente 
Verlb iielìun del dolce amor di Filli, 

Od in dolce d’Alcone , over di Cedro 
Il fuo mal dire . Orsù comincia ornai , 

Che 
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Che de* tuoi agnelli avrà Titiro cura ; 
Jkfo.Anzi voleva dir quei verfì , eh’ io 
Poc’ à compofi , e in una verde feorza 
D’ un faggio fcriffi , e certo il modo è bello: 
De quai giudicio da, s* io vinco, Aminta, 
ilfe.Quanto al pallido Ulivo , il lènto Salcio, 
E a le vermiglie rofe , il molle giunco , 
Tanto al giudicio mio ti cede Aminta. 
Ma comincia , o garzon , che fiam nell’antro. 
ilfo.Piangean le Ninfe intorno ai morto Daini, 
Chiamando cruda , e difpietata morte ; „ * 
Fulle voi tellimon corili , e voi 
Ninfe de fiumi , quando in braccio eftinto 
Tenea la madre il figlio, e in trilli accenti 
Chiamava empie , e crudei le ftelle , e’1 cielo. 
Nel morir tuo, non fu paftor con greggia 
Mal villo a chiaro fonte-, e mal gultaro 
Le tenere erbe i tori per li prati . 

L’ empio tuo fato i leoni Africani 
Pianfero , o Dafni , e ’1 fan le lèlve : e’monti. 
Le quai con triile voci , in quelli accenti 
Dilfer , Ibi Dafni à pur 1* Ircane tigri 
Legate al carro , e per Gnor di Bacco 
A’ t 1 carolar trovato , ei lol le foglie 
• Lente d’ intorno all* alle à melfo in ulo . 
Come P uve a le viti , e quelle ali* olmo , 
Le biade a’ campi , ed a gli armenti il toro 
Tal fòlli, o Dafni a tuoi la gloria in terra. 
Ma poi che il fato allor t 1 involò , Pale, 

E il fanto Apollo anno lafciato i campi . 

E quante volte in eflì , ed orzo , e grano 
Abbiam gittati in cambio ci anno reio 
Sterile avena , e fozzo loglio inlìeme , 

E in vece di purpurei Narcilfi , 

E bianche rofe , a noi la terra rende 
• * Acu- 
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Acute fpine , e venenofi taffi : 

Spargete molli foglie fopra il fuolo , . .1 

E d’ ombra ricoprite i chiari fonti : 

Che tanto a noi paftori avvila Dafni t 
E fategli un avello , a cui di fòpra 
Deriverete quefti brevi carmi . 

Dafni fon io conofciuto fra bofehi , 

Ed oggi mai fino alle ftelle noto , 

Guardian di bella greggia , e bello anch’io . 

Tir. Tal è il tuo canto a noi , divin poeta 
Qual dolce fonnellin fu verde pEato , 

E qual di fiate a caldi giorni efiivi 
Chiara , e frefea acqua di tranquillo fonte : 

Nè fidamente il tuo maeftro aguagli 
Nel fonar fol % ma nel cantar ancora - 
Fanciullo avventurato , tu farai 
Per il primo tra noi nomato certo - 
Noi nondimen qual e’ fi fieno a tuoi 
V erfi , n’ aggiungerem qualcun de’ nofiri , 

E lo tuo Dafni inalzaremo al cielo $ 

.Dafni al cielo alzerem , che fenza dubbio 
Pur quajche volta amò noi Dafni anqora . 

Mo. E qual cofa maggior puoi tu mai farmi 
E tanto piti che quel fanciul fu degno 
D’ ogni bel canto , e pur già Stimicone 
Grandemente lodò quello tuo canto . 

Men. Ora dai ciel , fòpra le bianche foglie 
Si pofa Dafni : e fotto i piè fi vede 
L’ofcure nubi , e le lucenti ltelle . 

Adunque oggi di gioja colmi il feno 
Si veggono i Pafior , le Ninfe , e Pane 
Per ogni felva , cantano il fuo nome . 

Nè teffe il lupo a le pecore inganni , 

„ Nè fon le reti tele contro a cervi ; 

Ogni duolo è difeofìo , che tanto ama 

Daf- 
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Dafni nel cielo , e a noi brama ripofò : 
Van le voci di gioja fino al cielo 
De’ monti -acuti , e de le ripe , e de gli 
Arbutòei , ed a me cotal rifuona : 

0 Menalca Dio , Dio s’ è fatto Dafni , 
Però buon Dafni fia pietofo a tuoi . 
Eccoti quattro altari , a te buon Dafni . 
Ne l'acro due , a due ne rizzo a Febo . 

E due tazze a quell’ ufo ogni anno colme 
Ti fien di latte , ed altrettante d’ olio . . 
Ma prima ordinerò ricco convito 
Allegro per licor, eh’ Arvifio onora 
Che ha novello nettare ilimato. 

Di quel tenendo il bicchier pieno a tutti . 
Vatrà Dameta , colCretenfe E^on^ 

Meco a cantar , e pofeia Alfefibeo 
Farà faltando co’ Satiri a prova , 

Tanto ti fi addurrà quando faremo, . , 
Sacrificio a le Ninfe , e quando appre/fo 
Purgheremo girando i notòri campi . 

Mentre ameranno i fier cignali i monti ^ 

1 pefei i’ onde ; e l’ api il timo , e mentre 
Le cicale ameranno la rugiada , 

Fia lq tuo nome, e le tue lodi note . 

E come a Bacco , e a Cerere fuol farli 
I fiacri onar , così faranno ogni anno 
Gli agricoltori al tuo gran nome voti . 

Mo. Che debb’io darti , or qual gran don farebbe 
Sufficiente a così dotti' verfi : " 

Perche non tanto il dolce lòffi a r d* Aulirò , 
Nè il percuoter del mar per gli afpri ficogli 
Nè 1’ urtarli le pietre per li fiumi 
Mentre qui feendon da pendenti colli , 
Quanto il tuo canto , mi porgon diletto ». 
Me. Noi pur ti donerem quella Sampogna , 

, s Con. 
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Con li qual già noi pur cantammo lieti 
Del bello Alelfi Coridone ardea . 

Nè dopo molto anco infegnofli quella 
La greggia di dii è; diMeiibeo? 

Mo> Menalca a te darò quello battone 
Bello pe’ nodi , e per lo ramo , ond’ egli 
E’ cinto intorno , il qual già molte volte 
Antigono lo chiefe , ne mai 1 ’ ebbe : 

Ed era degno alior d’ effer amato . 
SILENO EGLOGA VI. 
ARGOMENTO. 

I L Poeta introduce Sileno in quefia Egloga , 
il quale ancor che ebbro , come fi conveni- 
va a colui : che allevò Bacco , fecondo /’ opi- 
nione de gli Epicurei , canta i principi delle 
cofe . Ma perchè quefie cofe non convenivano 
troppo alla bajfezza del verfo pafiorale , fubito 
nel principio fa la feufa . 

EGLOGA VI. 

L A Mufa noftra è pur la prima Hata , 

Che i verfi del Pailor di Siracufa 
Abbia degnati , e non à avuto a fchivo , 
Come alcun’ altra d’abitar le felve . 

Però eh’ allor che m’era a grado dire 
Le regie guerre , a me rivolto Apollo 
Tirò l’orecchia , e dille a te bilogna 
Adoperare intorno al gregge amico , 

Oltra , eh’ io fo quanto Tiranno quelli , 

O Varo , che diran le lodi tue, 

E che racconteran l’afpre battaglie: 

Le lafcio a loro , e con piò ballo ftile 
Ad efercizio umil la Mula pongo . . 

Ma nondimen ,non fon per raccontare 
Cofe , che da te impolle non mi fieno * 

E fe qualch’ un farà r s’ alcun mai fia 

■ Cai* 
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Caldo d’ amor , che quelli verfi legga , 

Te nofiro Varo , li più baffi roghi 
E te le felve chiaman, nè più grata 
Carta fi moftra al luminofo Apollo, 

Che dove il nome tuo fi vegga fcritto ; 

Ma feguite ornai Ninfe ogni vofira opra . 
CROMI , e Nafilo entro ad un’ antro erbofo 
Vider giacer Silen dal Tonno opprefio , . 

Che a la fua ufanza avea le vene enfiate 
Per molto vin da lui dianzi bevuto . 

Lungi poco da lui dai capo tolta 
La ghirlanda giaceva , e la fua tazza 
Pel fuo logoro manico era appefa . 

Quei dentro entraro,e perche fpeffo il vecchia 
Gli avea gabbati , promettendo loro 
Fargli contento del Tuo dolce canto , 

Effi il legaro , e le ghirlande fue 
Furo i Tuoi lacci , ma timidi ftando 
Giunfe a cafo Egle , Egle una bella Ninfa 
Dell’ acquatiche fonti , e aggiunta ad effi , 
Com’iogià diffi , il buon vecchion legaro,. 
Ma poi che fu Silen dal fonno tolto 
E la fronte , e le guance aver dipinte 
Da Egla bella con fanguigne more , 

Fra fe ridendo dell’ inganno fatto 
A lui da loro , a quei dice ; fciogliète 
Deh fciogli eterni ornai , perchè m’ avete 
Così ligato ? affai vi fia tavernai 
Viflo così , perù che verfi , eh’ io , 

E verfi , eh’ io promeffi ho di cantare 
Vofira mercè faranno, altro a cofiei 
Dacù che canto , perche altro 1’ aggrada , 

E qui diè fine e cominciù ’i fuo canto , 
Veduto avrefte a la fua voce i fauni , 

E le fere danzare , e le lor cime , 

Per 

Digitized by Google 


r G L 0 G A w: ^ 

Per, gioja , tremolar le dure querele. 

Nè del cantar d’ Apollo tanto gode 
Il polle di Parnafo , nè cotanto 
Ifmaro monte , e Rodope d’ Orfeo ; 
Quanto del canto fuo godeva il mondo . 
Imperò eh’ ei cantava , come infieme 
Gli Atomi radunati , e pe ’i gran voto 
Fodero dati il lème, ond’era nato 
L’ aria , 1’ acqua , la terra , e lòpra quelli 
Il trafparente , puro , eterno fuoco: 

E che da quelli pofeia è nato il tutto ^ 

E come quello limacciofo globo. 

Folle di forma fatto , e dabilito ; 

E poi come la terra a fard dura 
Incominciaflìé' , e 1’ acqua a fepararlì , 

E le cofe a pigliar le forme loro . 

Ed indi apprelfo 1’ altra maraviglia 
Starfi la terra dubito che feorfe , 

Al nuovo giorno lampeggiar il Soie . 

E come d’alto caggia a noi la pioggia 
Ne le nuvole fatta , e come prima 
Comincialfer le felve a fard verdi , 

Come andalfer da pria le fere errando 
Per gli afpri monti , allor non conolciute. 
Oltre di ciò le pietre- già gittate 
Da Pirra , conta , e ’l regno di Saturno , 

L’ agnel Caccafeo , e di Prometeo il furto . 
Aggiunge ancor , come nel fonte reda 
Ila affogato , e come i naviganti 
Feron quei lito rifonar Ila , Ha , 

E dell’ avventurata ? fe non folfer 
Mai dati armenti , ancor cantò Padfe ? 
La qual d’ amor d’ un bianco tor fu prelà . 
Ah fanciulla infelice , qual pazzia 
Or t’ à legata ì Le figlie di Preto 
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Già di falfi mugiti empierò i campi , 

Ma non però già fu d’ alcuna prefo 
Sciocco penfier de li cornuti armenti , 
Ancor cn al collo teneffer l’aratro , 

E fpeffe volte , con le man la chiara 
Fronte cercar , per ritrovar le corna . 

Ah fanciulla infelice , or tu pe’ monti 
Ne corri errando , ed ei polàto il fianco 
Di neve , fòpra alcun molle giacinto 
D’ un elee all’ ombra , rumina 1* erbette 
Od altra vacca della torma fegue . 

Cretenfi Ninfe , eh sì chiudete , eh Ninfe 
De le fèlve , chiudete al toro il paffo . 

Deh fe per forte alcun veftigio innanzi 
Vi venifie del tor , forfè tirato 
Dal pa/colar le tenerine erbette , 

O feguendo altra vacca , ove condotto 
Effer potria da lor , con mio gran duolo 
Quelle feguite a le Gortine fìalle . 

Ancor cantò d 1 una fanciulla prefà 
Dallo fplendor degli Efperidi pomi . 

Ed apprefTo le fuore di Fetonte - 
T ramutate in mufeofe , amare feorze , 

E crefcer fopra terra in alti ontani . 

Indi feguì ; sì come errando Gallo 
Intorno al fiurfie di Permeffo eterno 
De le . nove forelle una il. conduffe ' 

Ne’ monti di Boetia , dove incontro (- 
Con grande onor gli andò l’Aonio coro : 
Come Lino il paftor gli ornò le tempie 
De gli amari fior d’ appio, e sì gli diffe : 
Quelta Sampogna ti donan le Mule. 
Prendila ornai , con quefìa il vecchio Afereo 
Solea cantando far dagli aiti monti 
Scender a baffo le robufte quercie . 

Del 
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Del Grineo bolco, canterai con quella 
L’ origin vera , acciò che non fi trovi 
Selva , ond’acquifti maggior gloria Apollo, 
Che dirò io ? come Sedia di Nilo , 

E 1 ’ altra appreffo , che dal mezzo in giufò 
Latra qual cane, in duro fcoglio fatta. 

La qual fi dice che del vago Uliffe 
Scrrmerfè i legni , ah troppo orrenda cofa, 
E fe dilacerar da can marini 
I naviganti nel profondo mare , 

O pur com v ei cantaffe le mutate 
Membra di Tereo, e quai vivande , elioni 
Gli portaffe a la menfà Filomena , 

E come appreffo , con preftezza molta 
Per luoghi inabitati aveffe albergo; • 
Ma con che .penne pria fàceffe il volo 
Da la fua regia cafa (òpra il tetto . 

Tutto quel che l’Europa al biondo Apollo 
Udì cantar eh’ egli a fuoi lauri diffe , 

Ch’ ei doveffer tener per fempre a mente , 
Egli cantava , e le percoffe valli 
Ne mandarono il fuon fino a le delle , 
Per infin eh’ egli a raunar cofirinfe 
La greggia ; e rimenarla entro le Halle , 

A lor Paftori , e fendo mezzo giorno 
A mal grado del cielo apparve fèra . 
TIRSI EGLOGA VII. 

A R G O ME NT O. 

D A' Bucoliafli di Teocrito è prefo /’ Argo- 
mento di quefia Egloga . Il Poeta intro- 
duce qui Melibeo P a fiore che racconta il con- 
trago di C oridene , e Tir fi , il quale s' era per 
Jórte abbattuto mentre che egli andai a cer- 
cando di' un beccho che s* era Jmarrito , ed era 
fiato chiamato da Dafni giudice del contrafio . 

ME- 
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MELIBEO , CORIDONE , E TIRSI . 
EGLOGA VII. 

A Lia bell’ombra d’un fronzuto felce 
Sedeafi Dafni , dove Coridone , 

• E Tirfi avean quei dì la greggia infieme . 
Di pecorelle Tirfi era guardiano , 

E Coridon di capre , che pendenti 
, Avean le poppe per fovercnio latte . 

Ambi giovin d’ etate , ambi d’ Arcadia , 

A cantar pari , ed a rifponder prefii 
Quivi mentr’ io riparo, acciò che’i freddo 
i tenera mortine non noccia , 

Cercava il capro, che dal gregge s’era, 

Nel menarlo all’ albergo , allontanato ; 

Veggo il bel Dafni , ed egli a me rivolto 
Mi dille ; o Melibeo , vien qua da noi, 

Che il capro è falvo , e fon fai vi gli agnelli, 
E fe tu puoi reltar, yienne a quell’ ombra 
A ripofarti nofco , dove quinci 
V edrai gli armenti ogn’ or venire a bere . 
Qui con tenere canne il Mincio adombra 
Sue verdi rive, e da le facre quercie 
Suffurrar s’ odon le pungenti pecchie . 

Io , che doveva fare ? all’ or non era ' 
Meco Fillide , o AÌcippe , che gli agnelli 
Dal latte tolti rinchiudeffe in cafa ; 

E grande era il contrailo fra cofioro . 

Ma finalmente ad ogni mia faccenda , 

Ancor che grande , antepofi i lor giuochi . 

, Cominciar contrattando or l’uno, or l’altro 
- A cantar verfi , e ben volean le Mufe , 

Che a mente avelfi il lor dire a vicenda : 
Coridon quelli dille , e Tirfi quelli 
Gli rifpofe per ordine in rilpolta.i 
Or.O Ninfe, io v’amo, alinea datemi verfi 

Qual 
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Qual à ’l mio Codro ; perche quanto Febo 
Quali fa verfi ; ma fe aver non pollo- 
Grazia cotal da molto dolor vinto 
Quella arguta Sampogna oggi rimane 
Pendente in fegno a quello làcro pino. 

J'/V.Pallori Arcadi , a me , eh’ ogn’or maggiore 
V engo poeta , d’ edra ornate il capo ; 

Tal che d’invidia ancor ne feoppi Codro: 
Ma fe mi biafma -alcun , baccari fieno , 

Ch’ ornin mia fronte , acciò che pel futuro 
Alcun non faccia ingiuria al nollro Vate. 

Cor. D’ un fetolò cignal l’ irlùta tella 
E d’ un gran cervo le ramofe corna , 

Sacra Diana , il mio Micon t’ appende . 
Ma fe farà quanto il voler mio dille , 

Per me farai di bianco marmo fculta , 

E di bei .bolzacchin le gambe ornata. 

Tir. E tu Priapo almo cultor de gli orti , 
Perche ogni anno ti balla un vafo lolo 
Di bianco latte , e farro , e fai con elfo, 
Già fino a qui di terlo marmo fatto 
T* abbiam, ma da qui innanzi, fe la greggia 
Ci farà un’altra greggia, farai d’oro. 

Hor.O Galatea , che di dolcezza avanzi 
Il mele Ibleo , e di candore i cigni , 

E di bellezza palfi la bianca Edra : 

Quando vedi tornar verfo 1’ albergo 
Da pafehi il toro x a me vientene lòia t 
Se del tuo Coridone amor ti fcalda . 

Tir. Anzi io polla parer più amaro affai , 

Che l’ erbe di Sardi gna , e più fcabrolò , 
Che 1’ afpro rogo , e via più vii che l’alga, 
Se quello giorno a me non par più lungo , 
Che un anno inter, gite o pafeiuti tori, 

S’ è più vergogna in voi } gite a le Halle, 
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CW.Mufcofi fonti , ed erbe grate al lònno, 

E voi grati arbufcei, che con le frondi 
Fate fopra il terren piacevol’ ombra, 

Deh dal folfiiziode mie pecorelle 
Difendete, or eh’ e’ vien la calda {late; 
Già fuor le viti altrui mollran le gemme . 
T/r.Quinci è il focone , e qui le facelline 
Stan Tempre accefe , e Tempre ci arde il fuoco, 
E T affidue fuliggini ogni colà 
Fan venir nero , qui tanto di Borea 
Temiamo il freddo, quanto teme il lupo 
Il numer de gli agnei , de gli argin fiume. 
Cor.Qui fon ginepri , e ruvide callagne , 

E da ogni arbor pendon pomi , e i prati 
Son pien di fiori , ed ogni cofa ride . 
Mentre fra lor dimora il bello Alefii. 

Ma Te da lor fi Tcofla , con lui fugge 
Ogni bontade , e fi Teccano i fiumi . 

Tir. Per difetto dell’ aria i campi , e’ prati 
Si fian dolenti da gran Tete oppreflì , 

E la vite ora indarno adombra i colli. 

Ma le Fillide mia fi moftra loro 
Si rallegra ogni cofa , e ’l fommo Giove 
Farà dal ciel venir piacevol pioggia . 

Cor. La. quercia è grata ad Ercole , e la vite 
Ama il Dio Bacco ; e la verde mortella 
V enere à in grado ; e Febo pregia il lauro; 
E Filli onora il corilo ; e mentre e.flfo 
Sarà da Filli amato, il verde alloro , 

Nè la mortella mai vincerà il corilo . 
Tir.Sta ne le Telve ben- 1* eccello frafifmo , 

Il pin negli orti, e’1 pioppo fopra il fiume. 
E per gli alpeflri monti il dritto abeto . 

Ma Te più Tpeffo a me , Licida , vieni 
Il fraffin ne le Telve , il pin ne gli orti 
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Senza alcun dubbio, al tuo bel cederanno. 
Mei. Di tanto mi ricordo, e in van poi Tirlì 
S’ affaticò contendere , e fra noi 
Coridon. fu tenuto Coridone . 

LO INCANTESIMO EGLOGA VIIL 
A R G O M E N T O. 

Q lJeJìa Egloga à due parti . Nella prima 
Damon Pajlore hinamarato di Nifa , la 
quale voleva meglio a Mopfo , dirompe in 
diverfi lamenti . La Jeconda e tolta quafi tut- 
ta da Teocrito , come anco tolta quaji la mag- 
gior parte della prefente opera , dove una cer- 
ta Maliarda con incanti , e malie fi sforza di 
ridurre un giovane , che la f prezzava , a tor- 
nare a volerle bene . 

DAMONE, E ALFESIBEO* 
EGLOGA Vili. . . , • 

L ’ Agrefte mufa di due Paftor canto ; 

L’ un detto Alfefibeo , 1* altro Damone 
Che fen per maraviglia a una vitella 
Scordarli 1’ erbe , ed arrecare i fiumi , 

E ftupefatte ftar l’ irate fiere . 

La mula di Damone , e Alfefibeo 
Or noi cantiamo , il tuo favor ci pretta 
O fe del gran Timavo petti i falfi 
O del mar Stiavo pur cavalchi l’ onde . 

E farà mai quel dì , eh’ i tuoi gran fatti 
Mi fia lecito dir , ecco e’ ne viene 
Il giorno , che mi fia concettò dire - 
A tutto il mondo le tue eccelfe lodi , 

Le quai cotante lòn , che fol de' verfi 
Del Soffocleo coturno degne fono. 

Pur non di mancoan principio i miei carmi 
INe’ tuoi gran getti , e finire in te denno . 
E però prendi i verfi , che tu tteiio 
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Importo m’ ai , e fra gli alteri Allori 
Lalcia ferpendo andar quell’ Edra intorno » 
Appena il velo avea la fredda notte 
Di&ombrato dal mondo , allor che f erba , 
E 1 di bianca rugiada intorno molle , 

Così grata a le dolci pecorelle 
Quando Damone a piè d’ un bianco ulivo 
Incominciò i Tuoi detti in quelle voci : 

Sorgi , luce del ciel Diana rtella , 

Che vieni , innanzi al Sole , e ’l giorno meni. 
Mentre che dell’indegno maritaggio 
Dell’ empia , e cruda Ni fa io mi lamento 
Con gli alti Dei , ben eh’ io non feci nulla 
In addurli a colei per tertimoni : 

Pur ragiono con quelli all’ ore ertreme , 
Comincia Arcadi verfi , o mia Sampogna • 

In Arcadia gli Arguti monti tutti 
Cantan fovente , e li loquaei pini 
Lor giaccion fopra , da cui i pallorelli 
Odon fovente ragionar d’ amore , 

Pan quivi il primo fu , che le Sampogne 
.Non comportò , che rtalfer Tempre in ozio : 
Comincia Arcadi verfi , o mia Sampogna . 
Mopfo à per moglie Nifa .• or che fperanza 
Avremo amanti ? or giungeremo infieme 
Le cavalle , e grifon , e per futuro 
Ad un fonte verranno a bere a coppia 
Gli arditi cani , e le paurofe lepri . 

Accendi Moplò nuove facelline , 

Da poi che meni moglie , e fpargi noci : 

Polcia eh’ in tuo piacer fi lafcia dietro 
Efpero , ah trilli noi , lo monte Oeta , 
Comincia Arcadi verfi , o mia Sampogna . 

O donna maritata ad un degno uomo , 

uno , ed ora in odio , 
T’è 
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EGLOGA Vili. 31 
T’ è la Sampogna mia , ed or le capre 
Abborrifci , e la mia pilofa barba , 

E quelle irfute ciglia ; e manco credi , 

Che de’ mortai gli Dei fi piglian cura . 
Comincia Arcadi verfi , o mia Sampogna : 
Eri nelle mie lìepi piccolina , 

E con tua madre coglievi de’ pomi , 

Pur v’ er’ io guida ; ah laffo me eh’ allora 
V edeva appena il terzodecimo anno , 

E con fatica ancora i primi rami 
Potea da terra con le man toccare : 
Quando ti vidi ; ahimè come fui prelo } 
Come del vano error rimafi preda . 
Comincia Arcadi verfi , o mia Sampogna f 
Or fo che colà è Amor , e dove ei nacque 
Negli afpri monti , in Ifmaro , Rodope 
O colà fra gli eftremi Garamanti . 

Nè nato è già di noltra ftirpe il fero , 

Nè men nato, o notrito à fangue nofrro 
Comincia Arcadi verfi , o mia Sampogna 
Fé l’empio Amor la man nel proprio fangu 
Tinger di rollò a la fpietata madre ► 

Ben fu crudel quella fcelelU madre , 

Fullu madre più fiera, o fu più trillo 
Empio fànciul, fu reo quel figliuolo 
Ma fuìli più crudel , tu cruda madre: 
Comincia Arcadi verfi , o mia Sampogna- 
Or dalle gregge, per fua propria voglia 
Si fugga il lupo , e fopra dure querele _ 
Nafcano i pomi d’ oro , e i fior Narcili 
Producan gli alni , e li pungenti roghi 
Sudin per le lor feorze i graffi elettri; 

L’ ulule cantin pur co’ cigni a pruova ; 
Venga Titiro , Orfeo , Orfeo tra bolchi 
Si ftia mai fempre y ed Arion fra pefei » 
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Comincia Arcadi verfi , o mia Sampogna . 
Sommerga il mar tutto quel eh’ oggi vive . 
Reftate , o felve , eh’ io da quella ripa 
Di quello alpeftro monte giù nel mare 
Mi gitterò , e Ni fa quello dono 
Per T’ ultimo abbia da collui , che muore . 
Pon fine a’ verfi Arcadi, o mia Sampogna. 
Quello Dicea Damon , quel che feguilfe 
Alfefibeo , mi dite , o fante Mufe . 

Ch’ ogni colà non può fapere ogni uomo . 
Porta dell’ acque , e cingi il facro altare 
Di molli bende , e dentro al fuoco getta 
La perfufa verbena , e ’1 mafehio incenlo . 
Acciò eh’ io provi co’ miei facri verfi 
La magica arte , e per lei faccia amarmi 
Contro ogni fuo piacer dal mio marito , 
Qui , fuor de’ verfi , a noi non manca nulla . 
Verfi al mio albergo ornai menate Dafni , 
Co’ verfi trar fi può del ciel la luna , • 

Co’ verfi Circe i compagni di Ulifie 
Mutò di forma , e puon nel mezzo a’ prati 
Vincer gl’ incanti il venenolò ferpe ; 

Verfi al mio albergo ornai menate Dafni « 

Di tre varj color, tre lacci avvolgo 
All’imagine prima, indi con quelli 
Ancor tre volte il fanto aitar circondo . 
Che del numer dilpar godon gli Dei . 

Verfi al mio albergo ornai menate Dafni. 
Stringi in tre nodi , o Amarilli cara , 

Qui tre colori , o Amarilli ftringi . 

E dì : di Venere bella il nodo llringo . 
Verfi al mio albergo ornai menate Dafni i 
Come s’ indura quella tejrra , e come 
Si liquefa quella già dura cera , 

E quella, e quella ad un medeimo fuoco; 

Tan- | 




r 


EGLOGA Vili. ?? 
Tanto per nollro amore avvenga a Dafni. 
Getta nel fuoco farro , e fale appretto ; 

E il crepitante alloro , io perche Dafni 
li cor rn incende quello alloro abbraccio 
In quello fuoco contro a Dafni il crudo . 
Veri! al mio albergo ornai menate Dafni . 
L’ amor di Dafni v<frlo me limigli 
Quel della vacca , quando fegue il toro 
Per gli alpri bofchi , per le alpeflre felve, 
Che di correre fianca lòpra i giunchi 
Si corca LafTa in ripa a qualche fiume , 

Nè le fovvien , eh’ il dì s' apprelfa al fine. 
Tanto di fe medefma ufcita è fuori 
Cotanto amor lo pigli , e non mi curi 
Di fargli riaver la ma lalute . 

Verfi al mio albergo ornai menate Dafni. 
Già quelle fpoglie , che di Dafni furo , 
Che mi lafciò nel fuo partire in pegno 
Ti dono o terra , fiotto quella foglia 
Quelli abbi in pegno fiol per render Dafni . 
Verfi al mio albergo ornai menate Dafni . 
Queft’erbe Meri già mi diede, e quelli 
Veneni in Ponto, pur da Meri colti , 
Perche molti n’ adduce tal paelè . 

Meri con qu.elti trasformali! in Lupo , 

E s’ imbofeò più volte , e molte ancora 
L’ alme de’ morti traile da’ fiepolcri , 

Ed io veduto ò le mature biade 
Già dall’ un capo all’ altro trafiportargli .. 
Verfi al mio albergo ornai menate Dafni 
Piglia Amarilli con due man la cenere , 

E fiopra il capo la getta nel fiume r 
Acciò che non la guardi , ed io con quelli 
Allatterò l’ ingrato Dafni , poi 
Che i Dei non cura , e più dilprezza. i verfi 
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'Verfi al mio albergo ornai menate Dafni . 
Deh vedi un po , che mentre io tardo a fuora 
La cenere gittar , com’ ella propria 
Su 1’ altare ftridendo da fe ftefia 
Le fcintillanti fiamme manda tuore , ^ 

Io non fo già , s’ è buono , o tri fio augurio . 
Senti , che il can fopra la foglia abbaja . 
Certo eh 7 egli è buon fegno a quel che io credo 
O pur da fe tal fegni amante crede , 

No certo no , eh’ egli è l’ amato Dafni . 
Verfi , non più , che a noi tornato è Dafni . 

MERI EGLOGA IX. 

ARGOMENTO . 

D Opo la vittoria Filippenfe , avendo Vergili» 
perduto anelo egli i fuoi poderi nella diflri - 
fazione de' campi , i quali per ordine deT riunivi- 
fi fi dividevano di là dal Pò , partitofi da Roma f 
•parte per rif petto della fua virtù , e parte per 
favor di Politone Governatore di quei paejl , 
riebbe le fue poffejjioni f Ma ciò avendo molto 
per male Ario a cui per aventura era tocco il 
poder di Vergilio , poco mancò : che egli nonfufje 
morto da quel Soldato adirato » E (fendo egli 
adunque per tornare a Roma , ordinò al fuo fat- 
tore , che con minor fuo danno , che poffibil fojfe 
fino al ritorno fuo fi gratificale Ario . Cofiui dun- 
que per commijfion del padron va a Mantova , 
o prefentar ceni Capretti ad Ario . Li ci da 
Paflore raggiunge Meri -, e gli domanda dovi 
e ’ va , quivi Meri avendone òccafione piangi 
la miferia di quei tempi . Dipoi andando in - 
fieme a Mantova , p affano 7 tempo con diver - 
fe Canzoni . 
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L I C I D A , E MERI. 
EGLOGA IX. 

D Ove ti guida il piede Meri ? e dove 
Ti conduce la via ? nella Cittade? 
Mer. O Licida , noi fiam vivi condotti , 

Che pur del n offro campo un forefnero r . 
Quel che giamai non ft faria penfàto , 

E’ venuto padrone , e ardifce dire : 

Quefto è pur mio, antichi abitatori 
Cercate ornai procacciarvi altro luogo t 
Or vinti , e difcacciati. E quefto folo. 
Perche la forte qua giù il tutto volge,. 

Ed a lui quelli , che mal prò gli faccino , 
Come tu vedi ogn’or portiamo agnelli. 
Lic. Certo eh’ io pure aveva udito dire , 

Che della lòmmità dell’ alto colle 
Per le fue piagge giunfè fino al fiume 9 
E dalla macchia , a lo feofeefo faggio 
Servato avea Menalca co’ fuoi verfi. 

Mer. L’ udifti ben , ben ne volò la fama , 

Ma vaglion tanto , e puonno i verfi noftri 
Fra 1’ armi militar ,. Licida caro , 

Quanto al venir dell’aquila anco vale 
La timida colomba d’ Albania . 

E $’ ammonito non m.’ aveffe allotta ; 
Ch’io contraffar piò non doveffi il mio 
Dall’ elee cava finiftra cornice , 

Nè qui farebbe Meri tuo nè ancora 
Sarebbe vivo il tuo caro Menalca . 

Lic. Ahimè , che mi dì tu , farebbe alcuno 
Che faceffe atto federato tanto ? 

Ahimè,- dunque è per così poco flato 
Che perduto non s’ è teco Menalca 
Ogni piacere, ogni follazzo noftrov 
Chi canteria le Ninfe , e chi di fiori 
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E d’ erbe Ipargeria la terra , e quale 
Sopra le fonti inducerebbe l’.ombra ? 

Over chi faria i verfi , che io di piatto 
Ti tolfi quando a lollazzare andavi , 

Molto non è , con Amarilli noltra . 

Titiro cara infin eh’ a te ritorno, 

La via c’ è breve , le pecore pafei , 

E poi che fon pafciute'a ber le mena 
Al chiaro rio , ma guardati dal capro , 

Nè gli andar contra, perch’ei cozza , e fugge • 
Mer. Anzi chi quelli canterebbe , i quali 
Non ben forniti per dar lode a Varo , 

Così lòvente a noi pafior cantava. 

O Varo 5 il tuo gran nome fino al cielo , 
Se per te làrà Mantua confervata , 

Ah Mantua infelice , e troppo appretto 
A Cremona, ricetta d’ogni duolo: 
Cantando porteranno i bianchi cigni . 

Jjc. Così fuggan mai fempre le tue pecchi® 
Gli amari tallì , e le tue vacche a cala 
. Portin pel latte le. lor poppe gonfie , 
Comincia, fe nuli* ai , eh’ anco le Mule 
Fecero me Poeta., anch’io fo verfi , 

E lor vate mi chiamano i pallori , 

Ma io non ne vo prela a le lor grida ; 
Però che fino a qui non mi par fare 
Verfi da porgli a par con Varo ,o Cinna j 
Ma roza oca gracchiar fra dolci cigni . 
Mer, Iq fra me He fio a ciò penfava adelfo . 
E fra me fiefio in mente rivolgeva , 

Se mai mi ricordali! , e non lòn certo 
Verfi però da. difpregiarli molto . 

Vien quinci , o Galatea , che fpafiò trovi 
Nellqf falle onde? quinci Primavera 
Orna il terxen di rolli fiori intorno , 
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E con l’ umore i fiumi le lor (ponde 
Dipingon lieti di variati fiori . 

E ’1 bianco pioppo il filo bel antro adorna; 
E con le braccia Tue la vite porge 
Nel mezzo giorno altrui piacevol ombra. 
Eh vienne , e lafcia al lito , e per gli (cogli 
A fuo grado ferir crucciolò il mare . 

Lic. Che verfi furon quei , eh’ io già t’ udii 
Una notte cantar , che ben il modo 
Saprei , s’ avelli a mente le parole? 

Mer. A che piti Dafni t’ affatichi ornai 
In cercar delle (Ielle il corfo u(àto , 

Ecco che (ottoni corlò di Ciprigna 
Cefare è natc^ fiotto il cui pianeta 
Fien le biade pe’ campi ogn or mature , 

E per gli aprichi colli anco le viti , 

Con gioja affai coloreranno 1’ uve , 
Annetta Dafni il pero, acciò che poi 
I figli che verran colgano i frutti . 

Ogni cofa mortai ne porta il tempo , 

E 1’ animo anco io mi ricordo (petto ; 
Sendo picciol fanciul , cantando (empre 
Durar dall’alba, al tramontar del Sole. 
Ora non pur mi (òn (cordato i verfi . 

Ma con quelli anco ho perduto la voce ; 
E prima il lupo- vide Meri , eh’ egli 
Dell’empio lupo ancor fi fotte accorto. 

Ma battimi , ornai quelli , gli altri poi 
A te Menalca gli dirà dovente ; 

Lic. Con quefte tue cagion vai ritirando 
Pur (èmpre in lungo il defideno- nottro . 
Non vedi tu, che ’i mar fi pofa in calma. 
Nè mormorar per l’ aria il vento s’ ode. 
Appunto quinci è il mezzo del caminò' ; 
Imperò eh’ io di qui (borgo il (epolcro 
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Di Bian oro, ove gli agricoltori 
Colgon le verdi frondi , in quello loco 
Cantiamo o Meri , e pofa quefti agnelli 
Che ad otta giungerem nella cittade . 

Ma fe pur prima eh’ arrivamo a quella 
Dubbiti , che la pioggia non ti carpi , 
Cantiam per firada , perdi’ il noflro canto 
/Il camin ci farà piu corto. Andiamo 
E a caufa che per via polli cantare , 

Ti vo levar da dotto quello fafeio. 

Deh non dir più , fanciul facciamo or quanto 
Dura necettità ci flringe a fare , 

Perche quando ci fìa Molaica Hello 
Allor potrem cantar più Ubici verfi . 

gallo egloga X. 

• ARGOMENTO. 

ORNELIO Gallo fu gran Poeta , e primo 
govemadore del /’ Egitto , il quale effondo 
fieramente innamorato di Cttheride meretrice , 
liberta di V dunnio } chiamata qui dal Poeta 
j ne gli volendo ella punto di bene , ma 
ejjendo ita in Gallia con Antonio , credefi eh' 
eg t ne fentiffe grandijfimo dolore . Il Poeta 
aaunque lo confola con qìiefla Egloga , la qw 
k è tolta dal Thirfi di Teocrito . 

S E G L 0 G A X. 

lami , Arethufa , in quella ultima imprefà 
Cortefe del tuo ajuto , ove o da dire 
Alcuni pochi verfi a Gallo mio , . 
vedi , che leggerà Licori ancora . 

E chi^potria negar mai verfi a Gallo? 

Cosi F amara Dori unqua non mefehi 
Il fuo^ col tuo liquor , mentre tu patti 
Sotto i mar Siciliano . Ornai comincia : 
Cantiamo il metto amo* di Gallo , mentre 
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Palcon le capre i teneri virgulti . 

Noi non cantiamo a lordi , anzi le lèlve 
Rilpondon dottamente a’ noftri accenti . 
Dove eravate voi Najadi , e in quali 
Bofchi quando d’ amore indegno ardea 
Gallo ? voi non Parnàffo , voi non Pindo, 
Nè Aganippe tenne a far foggiorno . ’ 
Pianfero i lauri , e Menai pianfe ancora , 
V eggendolo dolerli in terra Itelo ; 

E pianferlo anco i fallì di Liceo. 

Furgli le greggie intorno , e non gl’increbbe. 
Nè te increìca di lor divin Poeta ; 

Il bello Adone anch’ ei guidò la greggia 
A bere a’ fiumi vennevi il guardiano , 
Vennevi il pigro ancor bifolco , e ’l graffo 
Menalca allor dalle mature ghiande , 
Vennevi Apollo , e ne dimandan tutti , 
Perche sì vile amor t’ ingombri ’l petto 
Ove è Gallo , il cervel ? dice . Licori 
La Ninfa tua , e* fiegue un’ altro intanto 
Per nevi , e monti , e per armate fchiere «. 
Venne Silvano , ed à di rozzo onore 
Il capo adorno , e le fiorite verghe 
Scuote , ed i gigli grandi , e dell’ Arcadia , 
Dio Pan vi venne , e che noi villo abbiamo 
Di coccole fanguigne d’ E bui tinto , 

Roffo , e di minio , e qual fia modo dice ? 
Amor quello non cura , e non lì pafce, 
Di pianto il crudo Amor , nè d’ erbe il rivo , 
Nè di Citilo T Api , nè di frondi 
Le capre : Ma voi pure , ei dice melto , 
Arcadi canterete a’ voltri monti 
Arcadi voi foli al cantar avvezzi . 

O fe mai canta P amor mio la vollra 
Rampogna , come aliar mi llarò in pace . ^ 


AO Cr ,A L Z, O 

O s'io foffi de’ volto uno, o de 1 
Vollri Guardiano , o pur delle mature 
Uve vendemmiatore , o pur guardiano . 
FoiTe o pur meco Filli , o folfe Aminta , 
O qual 11 fia furor ( che nuoce a noi , 

Se Aminta è nero? or non fon nere ancora 
Le coccole , e viole ? ) meco all ornerà 
Staria de’ falci fotto debil vite : 

Mentre cantaffe Aminta , e mentre^ non 
Filli coglieffe , che ghirlande intelle . 

Qui frelchi fonti , e tenere erbe fono 
Licori e felve ombrole , ed io contento 
V ìver teco in eterno ogn’ or desio . 

Il fiero amore or mi ritiene armato 
Nel mezzo all’ armi , alle nimiche lchiere : 
Tu dalla patria lungi ( o s 1 io mentifìi ! ) 
Senza me fola 1’ agghiacciato Rheno , 

L’ Alpi di neve piene or vedi y ah cruda 
Ah fuggi ahimè , che non ti offenda il freddo, 
Ah che ’l rigido ghiaccio il tener piede 
Mifera te non tagli , ah fuggi dunque • 
Cancerò dunque il Calcidico verlo , 

E quel che a me del Sicilian pallore 
La Mula infegna , che così ò dilpodo 
Nelle felve cantare , e nelle grotte 
Fra fallì , e fiere , i miei teneri amori , 
Nelle tenere feorze io quelli intaglio , 
Che crefcon quelle , crederanno e quelli. 
Menalo ancor fra Ninfe andrò cercando 
Qualche fiata , e cacciarò cignali .. 

Nè mi nojarà 1 freddo , s' io circondo 
Con cani i bofehi di Partenio tutti . 
Veggomi andar già per le balze , e felve 
Sonanti , e dettar dardi Cretefi 
Con T arco Soriano , e quello fia 
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Del furor mio rimedio , e quel Dio forfè 
Fia del mal nofira più benigno autore . 

D’ arbori a noi Ninfe non più , nè verll 
Piacciono a noi già più , voi felve voi 
Date perdono a noi , grazia , e favore , 
Chi dura in voi fatica , quel non puote 
Mutar , nè fe nel maggior freddo noi 
Beeffimo Ebro , e fe da pioggie , e nevi 
Foffìmo in Scizia ricoperti , o quando 
Perde la fcorza , che fi fecca , i’olmo , 
Quando pafciamo d’ Etiopia i greggi 
Sotto *1 legno di Cancro al caldo ardente . 
AMOR vince ogni colà , Amor noi regg*.. 
Mufe. a voi quefto halli , che cantato 
Abbiamo, affai , mentre. *1 Poeta vollro 
Siede , e di vinchi teneri à teffuto 
Picciola celle voi Mufe farete 
Al vollro Gallo , che fia grande a Gallo .. 
Per cui tanto ardo ogn’ ora più , quanto alto 
Crefce di Primavera il verde ontano . 


Sorgiamo ornai , che fùole effer nociva 
L’ ombra a chi canta , e del Ginepro l’ombra 
Ancora, nuoce , ed alle biade , e voi 
Caprette ornai , che è fera , andate a cafa .. 

Quelli verfi portai dal Tebro a 1’ Arno , 
Signor qui dove inonda i campi aprichi 
L’ Elfa , dapoi che T empia fòrte il mezzo 
Di me medefrao , e’1 meglio , e ’l più mi tollè. 
Colui, che come al mondo era venuto 
Dopo me , dovea ancor partirfen dopa'.- 
E perche fi'an da poco dotta mano 
Di nuova abito- Tofco ornati , dove 
Erano pria veftiti a la Romana 
Da miglior mafiro , a voi non piaccia meno « 
Anzi prendete! voi come novelli 
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Frutti , con molto amor piantati , e colti 
E fiate certo , che comunque e’ Tono 
Vien feco anco il mio cuor devoto Tempre 
Quanto per lui fi puote , a farvi onore . 

Fine della Buccolica di Vergili» . 
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Al Magnifico M. Leonardo Mozenico . 

H argomento. 

S Griffe Efiodo un Opera a Perfo fuo Fratello ; 

nella quale opera Vergilio sa prefo ad imitar- 
lo , di modo però , che quel eh' Efiodo brevemente 
trattò , egli più diffufamente P a feritto in quattro 
libri . Perciocché efj'endo quattro i capi principali 
delP agricoltura , cioè P arare , P innejìare , over 
piantare , il pafeere , eia cura delle pecchie , Vergi- 
lio per etafeun di quefìi fa un libro . Puojfi anco 
quefio primo libro difiinguere in cinque parti , 
la prima mette il modo di lavorare il terreno , 
la feconda racconta la prima origine dell' agri- 
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coltura , la terza annovera buona parte dell' ar- 
mi de Contadini , la quarta dijìingue i varj 
tempi de' lavori della villa , la quinta de/crive 
i pronojlici de' tempi , e quindi pigliando occa- 
Jìone entra ne' prodigi , i quali denunziarono la 
morte di Ce fare . 


Q Uel che fertili , e lieti i campi renda } 
E fotto qual celefte fegno ararli 
Sia buono, e maritar le viti a gli olmi , 
Corri’ abbondar di bello e graffo armento, 
E di mandre fi può , quanta d’ intorno 
Al governo dell’ Api diligenti 
Non meno in conservar, eh’ a far l mele 
Aver convienfi efperienza ed arte , 
Mecenate onorato a cantar vengo . 

Chiari del mondo lumi ; che correndo 


Pel ciel , ratto con voi traete 1’ anno 
Cerere , e Bacco , che le ghiande e l’ acqua 
Con che trarfi folean le prime genti 
E fame , e fete , in grano , e in vin cangiaffe, 
Venite o Fauni agrefti Dei , venite 
Fauni , e fanciulle Driade : poi eh’ io canto 
I vollri onori , a dare al canto aita , 
Nettuno , e tu eh’ a la gran madre antica 
Col tuo grave tridente apriffi il fianco , 
Ond’ il primo cavai fremente ufcìo : 

E tu cultor de’ bofehi , che di Cea 
Per l’ erbofe campagne , e graffe macchie 
Trecento bianchi , e bei giuvenchi palei , 
Di pecore , e paftor cufiode , e Dio , 
Lafciando il patrio bofeo , e di Liceo 
Le valli , e i colli , o Pan T egeo , fe mai 


Ti fu Menalo a cor propizio vieni 
E P inventrice delle prime ulive 
Vengar Minerva, e quel fanciui che primo 

Mo- 
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Moftrò col curvo aratro aprir la terra : 

E da radice il tenero Ciprelfo 
Svelto portando , ancor venga Silvano , 
Voi Dei, voi tutte Dee , ch’avete cura 
Di confervar i campi , e i nuovi frutti 
Nudrite , e voi eh’ a i feminati poi 
Larga pioggia dal ciel difeender fate . 

E finalmente tu Cefare invitto , 

Ch’ il mondo tutto laici dubbio , in quale 
Ordine o coro de’ fuperni Dei , 

Più ti prepara il ciel feggio onorato ; 

Se la città ,*fe culiodir le terre 
Vorrai più tallo , e di lor Temi , e parti 
Prender la cura , e porre a i nembi ’l freno, 
Delia fronde materna ornato il crine : 

O s’ effer brami Dio del mare immenlò , 
La tua deità fola i naviganti 
Riverifcano ogn’or , Madori e ferva 
Tuie dell’ altre eitrem’ Ifola , e Teti 
Pej genero ti compri , e diate in dote 
Quanr’ ella chiude entr’ il fuo ricco feno 
Lucide perle , e preziofe gemme ; 

O nuovo fegno aggiunto elfer in cielo , 

A i tardi e pigri meli ; in quella parte 
V’ fra la bella Vergine , e l 1 ardente 
Scorpion ti s’ apre llrada , ecco già eh’ egli 
Solo per darti luogo ampio , le braccia 
A fe ritira , a te del ciel lafcianiò 
Quella ch’ei pofiied’or, più giuda parte. 

Cib eh’ elfer dei ( perche te Re 1’ inferno 
Non fperi aver , nè di regnar dillo 
Come quello crudel 1* alma t’ ingombri ; 
Ammirin pur quando lor piace i Greci 
Gli Eiifì campi , e lei che là giù regge 
Non curi di fèguir qua fu la madre ) 
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Favor predando a le mie audaci imprefe ; 
Meco ae’ rozzi agricoltor t’ increfca : 

Sia tu lor duce , e per camin li fcorga , 
Facile e pian , ben fia che già t’ avvezzi 
Ad efaudir i voti e’ prieghi umani . 

Di primavera nel principio, quando 
Liquefatto dal Sol , 1* umor gelato 
Giù da canuti monti al pian difcende. 

E eh’ a’ tepidi zefiri fpiranti , 

Le già corrotte zolle fi disfanno, 

Cominci a gemer lòtto ’l grave pelo 
Dell’ aratro ’l robufto toro, e’ inlìeme 
Sino al vivo il terreno il vomer fenda , 

Si eh’ ei dal Ibleo confumato fplenda . 

Al defir de l’ avaro agricoltore 
Rifponderan que’ campi , che lòfferto 
Due volte il fol avran , due volte il freddo : 
Romperangli i granar le molte biade . . 
Ma pria che ’l campo ancor non conofciuto » 
S’ apra col ferro , antiveder convienfi , 

Ed i venti , e del ciel 1’ ufo diverfo , 

Il natio fito , e gli abiti de’ luoghi . 

Quel eh’ una region produca , e quello 
Che la ftelfa produr ricufi : quella 
Di biade , e quella più feconda d’ uva : 

Di frutti un’ altra , e qui verdeggian l’erbe* 
Non da comandamento uman collrette , 
Ma per fé fteflfe . Or non veggiam di croco 
La fronte ornato, e ’l fen rifplender Tmolo? 
L’avorio bianco, i neri Indi mandarne? 

E i Sabei molli l’odorato incenlo? 

Nudi i Calibi ’l ferro avere , il Ponto 
Velenofa i Callor, portar la palma 
De le cavalle Eliade 1’ Epiro? 

Quelle diè leggi , e quelli patti eterni^ 
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Confermò la natura in certi luoghi , 

Allor che prima coi marito Pirra 
Gettò nel nuovo mondo le dur’ offa 
De la nofira commune antica madre ; 
Onde fon nati gli uomini a foffrire 
Ogni affanno atti , ogni fatica grave . 
Torto adunque fi dee da’ primi meli 
Dell anno , cominciar co’ forti tauri 
A romper de la terra i graffi fuoli , 

Sicché la polverofà ftate poi 
- maturi , e più ferventi Soli 

Afciughi, e cuoca le giacenti glebe. 

Ma s ella non farà grafia , e feconda : 

Sott’ erto Arturo è mio configfio , eh* altri 
Con leggier ‘folco l’ari, e la fofpenda: 

Xi , però eh’ alle belle , e liete biade 
Non nuocan l’ erbe : e qui che ’l poco umore 
Lo Aerile terren non abbandoni . 

Soffri le nuove e già mietute terre 
Un’anno almeno, e vote, e fode fiarfi. 
Un’ altro l’ ara : le femina poi . 

O cangiata ftagion , là dove prima 
Spefli , e molti legumi avrai raccolto, 

O tenui veccie , e de’ lupini amari 
Il fral canneto , e per qualunque in lei 
Xiev’aura fpiri , rifonante fèlva , 

Semina ’l grano : il lin confuma i campi, 
Confumali la vena, e di Leteo 
Sono fparfi i papaveri . Fia meglio 
Lafciarle ir fode or queft’ or quell’ altr’ anno . 
Pur che fàziar di graffo fimo a fchivo 
Non abbi ’l terren’ arido r e pe i campi 
Già del continuo partorire fianchi , 

Spello fpargendo andar cenere immondo . 
Cosi mutati , i parti lor , le terre 

Ven- 
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Vengono a ripofarfì , e tu , fe bene 
Arate non l’ avrai , frutto n’ attendi . 

Spefio ancora giovò brufciar le terre 
Sterili , e far con le firidenti fiamme 
Arder le doppie fino a le radici ; 

O perchè prendon quindi occulte forze, 
Nudrimento più graffo ricevendo . 

O che quel fuoco ogni lor vizio cuoce , 

E fuor ne tragge ogni foverchio umore : 
O quel calor in lor più firade aprendo, 
Slarga i ciechi fjpiracoli ; onde poi 
Per quelli il fugo a le nuov’ erbe venga : 
O più f indura , e ’nfieme flringe , e chiude 
L’ aperte vene , acciò che lieve pioggia , 

O del rapido fol la forza o ’l freddo , 
Penetrabil di Borea non l’ abbruci . 

Gira gli occhi benigni in quella parte 
Cerere, ov’è chi le non util zolle 
Con 1’ erpice dentato , e co i graticci 
Di vimini contetti frange , e ipiana . 

Così molt’ egli a’ campi , ella a lui giova ; 
Che quanto vuol da lei favor impetra . 

E chi già feffo’l campo in alto leva 
Di quel le fpalie-, e le medeime poi 
Volto f aratro da traverfò rompe ; 

E che fovente efercita le terre 
Lor comandando dar che più gli aggradi . 
Alzati gli occhi al ciel con giunte mani , 
Chieggan , pregando a Dio , gli agricoltori 
Sempre ujnidi i Solflizj , afciutti i verni j 
Nudre bel gran nel polverofo inverno 
Il lieto fuolo , non fi gloria tanto , 

Quanto di tal ftagion d’ alcun fuo colto 
Melìa , o i raccolti fuoi Gargaro ammira . 
Che dirò io di lui , eh’ appena fparfo 
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Il Teme , va perfeguitando i campi , 
Spianando i mucchi del terren non graffo ; 
Quinci poi ’l fiume co i feguenti rivi 
Conduce , e fparge fopra lor Temenze ? 

E quando a i maggior dì , nel maggior caldo 
Con Perbe infieme il terren arde , e muore , 
Ecco dal giogo d’ un pendente monte , 
Tragge fuor l’acqua: ella cadendo al piano 
Un roco mormorio tra i fallì delta , 

T emprando co ’l Tuo corfo i campi ardenti . 
Che di colui , che la fovrabbondanza 
Pafce del grano ancor tenero in erba , 

Alior che prima’l Teme agguaglia il folco. 
Acciò che ’l gambo che loitien le fpighe 
Gravide , non fi fchianti , e caggia terra ? 
Che di quel poi che ’l trillo umor palultre 
Raccolto ad un , con bevitrice arena 
Afciuga ; e ciò fa egli allor più , quando 
Ne’ meli incerti fuol crefcendo ’l fiume 
Ufcir del proprio letto , e ’ntorno intorno 
Lafciar di fango la campagna pi^na ; 

Onde fudin d’umor tepido i folchi ? 

Abbia pur di tai colè efperienza 
Quant’ aver fi può 1’ uom , fe Iteffo , e i buoi 
Affaticando in rivoltar le terre : 

Che Tempre nuoce al gran T oca , e le grue . 
E con P amare Tue radici ancora 
Nuoce la cicorea , nuocono 1’ ombre • 

Effo padre del cielo efier non volle 
Del coltivar la via facile ; ei prin»o 
Per arte moffe i campi , all’ afpra cote 
De le cure follecite i mortali 
Cuori aguzzando ; nè fofferfe i Tuoi 
Regni via trapalare , i pigri , e taidi . 
Innanzi Giove niuno agricoltore 

Co- 
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Coflrigneva le terre a dar lor frutti } 

Nè lecito era di partire i campi ; 

Vi ve vali in comune ; ed ella terra 
Senz’ alcun Teme producea Tuoi parti : 

E Tempre pronta fenz’ altrui richieda 
Porgea con larga mano il vitto a tutti . 

Egli ’1 crudo velen diede a i ferpenti , 
Commife a i Lupi andar predando j e al mare 
Gonfiarli , ed agitato elfer da venti . 

ScolTe giù dalle foglie il mele ; e il fuoco 
Tolfe a’ mortali , e poi di mano in mano 
Ritenne i fiumi , che correan divino. 

Solo perchè penfando l’ ufo umano 
Varie arti partorilfe , e del tormento 
L’ erba cercando per li folchi andalfe ; 

De le felci e’ traeffe il fuoco fuore . 

Allor fentiro i fiumi i cavat’ Alni , 

Allor conobbe il numer delie llelle 
Il buon nocchiero , e diè lor prima il nome , 
Pleide quelle chiamando , Iadi quelle , 

Arto , e di Licaon più chiara prole . 

Allor per prender quella , e quella fera 
Fur prima ritrovati lacci , e vifco 
Per ingannare i femplicetti Augelli , 

E le gran felve circondar co’ cani . 

Quelli col ghiaccio ’l fiume alto percute , 
Quelli tragge per mar gli umidi lini . 
Allor fu ritrovato il duro ferro , 

E la llridente lama della fega 

Che pria fender lòlean con zeppe il legno , 

Vennero arti diverfe . Vince’! tutto 

L’ afpra fatica , e la necellitade 

Che lùol ne’ cali avverfi altrui premendo, 

Spello dellar gli addormentati ingegni •. 

Fu prima Cerer eh’ infegnò a mortali 

Co- 
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Com’ arar fi dovean le terre , quanc 
Lor le ghiande , e i corbezzoli m: 
Poi s’ aggiunfe a i forment) altra fatica 
Che ia ruggine ioro il gambo rode 
L’orrido inutii cardo per li campi 
Nafcendo uccide il gran , forge af'pr 
Di Lappole , e di Triboli , e fovente 
Tra i più bc-i colti , e ben arati Iblei 
Quali in Tuo proprio albergo fignore 
La fteril Vena, e l’ infelice Loglio. 
Perche fe fpelfo non andrai de’ cam£ 
Con 1’ erpice radendo le trille erbe , 
Non troncherà la faice i rami ombrofi , 
E non fpaventerai col fuon gli auge 
Nè chiederai con preghi a Dio la p 
Ahi che vedrai non già con gli occhi a 
L’altrui gran monte , e ti trarrai h 
Scolla la quercia nel bofeo , di gh 
Ma tempo è ben ornai che a dir fi 
Quai de robufii contadin fian l’arm< 
L’ arme , cui lenza , feminar le biade 
Nè crefcer anco feminate ponno . 

Il vomer prima ; e ’l curvo aratro , e 
A volger tardi , i triboli , le treggie 
D’ ingiufio pefo gli erpici , e le corb 
Di vimine fottìi teflute , e ’l vaglio 
Del ricco agricoltor vii malferma . 
Tai cofe avrai tu provvedute avanti 
Se di ben coltivar 1’ alma , e divina 
Villa , aver brami degna immortai { 
Subito dunque dei negli alti bofehi 
L’ olmo domar piegando in guifa , c 
A forza prenda poi d’ aratro forma , 
Cui , di radice un arbofcello fvelto 
Otto piè lungo , per timori s’ adatti 



I I B R 0 I. 51 
Addattinvifi ancor due orecchi : ed abbia 
Doppio dorlò il dentai , che ’l vomer chiude. 
- Taglili avanti per formarne il giogo 
La tigiia lieve il faggio alto , e la ftiva 
Onde a tergo li tocca , e drizzi ’i carro. 
Provi feccando’l fumo i' forti legni 
Pomati degli antichi molti efempj 
Addurre ancor, quando noi ricufaflì, 

0 così balle cure avelli a fchivo: 

L’ aja pria delli ugual con gran celindro 
Rendere , e con le man voltar lovente . 

E ralfodarla con tenace creta : 

Perchè non vi nafca erba ; o per la polve 
Non s’ apra , o fia da varie pelli offelà ; 
Che fpelfo il picciol topo fe fotterra 
Cafe , e granaj : cavar le cieche talpe 
Lor camerelle, e’n velenofe cave 
Spellò trovolfì la terrellre rana : 

E molti moftri ch’anno in lor le terre? 
Sovente anco di grano uri monte grande^ 
Predando a Tacco , ed a ruina mette 
La picciola tignuola , e la formica 
Della vecchiezza povera temendo. 

Ponga mente il coltore, fe di fiori 
Spelfi’l noce veftir vede, e i Tuoi rami* 

1 rami fiioi fpargenti acuto odore , 

Sino a terra piegar di frutti' carchi , 

•D’ aver quell’ anno buon ricolto fperi ; 

Fia col gran caldo, un gran mieter di grano ? 
Ma s’ egli porgerà grand’ ombra e folta 
Per troppa morbidezza delle foglie 
Senza gran batterrà, fenza fien paglia; 

Già mi rimembra aver veduto molti 
Medicar le Temenze , e afparger quello 
Pria di fàlnitra e nera feccia d’ olio ; 

C P«- . 
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Perchè dentro al baccel fallace poi * 

Follerò i grani via più grandi , e fpelTì 
E a picciol fuoco lì cuocelfer torto . 

V edut’ ò molte ancor Temenze elette , 

E già provate con fatica ertrema , 
Tralignar finalmente, fè l’umana 
Indurtria , o forza con Ja mano ogn’ anno 
Le più grandi , e più belle non fcegliefle ; 
Cosi portano i fati peggior farli , 

E rumando andar di giorno in giorno 
Al contrario veggiam le cofe tutte ; 

Non altrimenti , che colui eh’ appena 
Incontro al fiume il. picciol legno fpinge , 
S’ a cafo avvien cIT egli abbandoni il remo 
Rimettendo le braccia , è torto quello 
Rapito , il letto del corrente gorgo 
Precipitevolmente a dietro il porta . 

Oltre a ciò dobbiam noi fervar d’ Arturo , 
Del lucido Serpente , e de’ Capretti 
Il nafeer , e ’l morir ; non altrimenti 
Che l’ofl'ervan color, che fan ritorno 
Per perigliofo mare al patrio albergo ; 

Poi che del giorno , e della notte uguali 
Rendute l’ ore , ed alla luce 1* ombre 
Aurà la Libra pareggiato ; voi 
Faticherete contadini i Tori; 

E parimente feminando andrete 
Pe’ campi il gran , finche la prima pioggia 
Gaggia da] eie! , de 1’ alpra , orrida bruma ^ 
T empo ancor è di por fótterra ’l Teme 
Del lino, e ’l Cerea! papaver , mentre 
Ch’ ella anco è afeiutta ; e già pendon le nubi; 
Seminanfi le fave a primavera , 

E la medica , e ’l miglio in fe riceve 
Corrotto il Ibleo , allor che n’ apre l’anno 

' Il 
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Il vago Tauro dall’ aurate corna; 

E ’l Can , cadendo al fegno oppofto , muore $ 
Ma s 1 a’ tormenti eferciti la terra , 

Pria che ’l debito a lei Teme , e la fpeme 
Dell’ anno , a lei che noi richiede ancora 
Commetta , attendi , che le belle Figlie 
D’ Atlante fi nafcondan la mattina , 

E l’ ardente corona d’ Arianna . 

Molti già cominciaro anzi Toccato 
Di Maja a feminar ; ma T afpettata 
Biada ingannolli poi con vane avene . 

Se veccia feminar , fagiuoli , o lente 
Più ti piacelfe , ti darà cadendo 
Il celetle bifolco aperti fegni . 

Tu dunque allor comincia; e la Temente 
Infino a mezzo la pruina fiendi . 

Però divida in certe parti errando 
Per li dodici fegni il chiaro Sole , 

Regge e governa la mondana sfera . 
Cingefi ’l Ciel di cinque fafcie , T una 
Sempre acceda dal Sol , rofleggia femore 
Intorno a cui da man delira e finiltra 
Si girano due eftreme , ambe dal ghiaccio , 
Ambe d’ ofcure pioggie opprelfe ognora . 

Tra quella che nel mezzo diede , e quelle, 
Due altre fon per grazia degli Dei 
Concedute a’ mortai miferi ed egri : 

E’ tra quelle la llrada ove fi volge * 

U ordine torto de’ celefti fegni . 

Il mondo come a Scizia , ed a i Rifel 
Monti altilfimo s’ erge , così poi 
Piegato in Aulirò, e nella Libia cade. 
Quello a noi Polo è ogni or fubfime ; e quello 
Mai Tempre dotto a’ noltri piè , di Stige 
Mira T atra palude > e i baldi fpirti . 

G z Qui 
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Qui con piegato giro un Serpe grande , 

Di fiume in guifa , per lo mezzo , e ’ntorno 
Si va volgendo a lf Or fé , 1’ Orfe eh’ anno 
Paura d’atturfarfi in l’oceano. 

Lì , com’ uom dice , o cheta notte tace , 
Sempre è di folte tenebre veftita , 

O partendo da noi la bella aurora 
Rimena a quelli ildifiato giorno. 

Quando ’l Sol noi coi nuovi raggi fiede 
Tratto da Tuoi corfieri anlàndo , per lo 
Cammin’erto del del, loro di Giove 
La bella Figlia, i fpenti lumi accende. 
Quinci dell’aer dubbio antivedere 
Le tempelìe polliamo , e quinci il tempo 
Delle biade raccor , del feminarle : 

E quando è buon co’ remi il mare infido 
Ferire^, e lei or dal lido i legni armati , 

Per andar aflalir nemiche navi ; 

E 1 tempo atto a tagliar ne’ bofehi il pino, 
Nè col pender miriam da lungi indarno 
Il nafeer, e morir che i fegni fanno; 

E l’ anno egual per quattro varj tempi . 
Quando a cala ritien la fredda pioggia 
Il contadin , lon molte cofe cn egli 
Potrebbe adagio preparar , che dopo 
Al ciel feren precipitar conviengli . 

Il rintuzzato dente del vomero 
Battendo l’ aratore arruota e Ipiana . 

E dagli arbori cava e dogli , e vali ; 

O ’l legno imprime a le pecore , o delle 
Biade ’l numero nota entro ’i granajo .* 
Quelli aguzzan le forche, ipali quelli 5 
Preparan altri a le cadenti viti 
E foftegni , e ritegni : orvan telfendo 
Di vimine lottil canellri , e Iporte . 

Ora 
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Ora feccate voftre biade al foco , 

Or le frangete (otto grave mola . 

E parimente ne concedon’ anco 
Ne’ giorni piu /blenni , alcune cofe 
Oprar l’ umane , e le divine leggi . 

Scolar de’ campi fuora i rivi ; e ’n quelli 
Le biade circondar di fiepe , alcuna 
Religion non vieta , ed agli augelli 
Tender inganni , .arder le /pine , e ’n mezzo 
Il fiume falutifero attediare 
De i lanofi animai tutta la torma. 

Spello al pigro afinel le coite aggrava 
D’ olio , o di pomi , ritornando da la 
Città , la pietra , onde fi frange ’l grano 
Battuta , o malfa d’ atra pece porta . 

Effa Luna anco,' con altr’ordin diede 
Altri giorni , dell’ opere felici . 

Tu fuggi ’l quinto: in cotal giorno nacqtsO 
li pallid’Orco, allor creata furo 
Le difpietate Eumenidi : la terra 
Allora Ceo , allor Japeto , allora 
Partorifce Tifeo fuperbo e fiero, • 

E gli altri frati congiurati infieme, 
D’efpugnare, e rapir per forza ’l cielo : , 

T re volte a tentar furo ofi porr’ Offa 
A Pelio ’rìcima , ad Offa fopra il capo 
Porre anco i piedi del felvofo Olimpo.; 
Tre volte Giove col folgore ardente 
Così 1’ un fbvra l’ altro monte alzato 
Scotendo fece rovinare in baffo . 

Dopo ’l decimo e ’l fettimo felice 
Da piantar viti , e da domare i buoi , 
Giugner le tele a i licci , iL nono pofei» 

E’ comodo a’ viaggi , a i furti avverto ► 

E la gelida notte a molte cofe 

C 3 Mol- 
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Molt’ atta , over quando col nuovo Sole 
Sparge la terra di rugiada Eoo . 

Di notte meglio le leggieri (ìoppie , . 

Seganfiejpur di notte aridi prati ; 

Che lent umor di notte unqua non manca . 
Alcun vegliando a’ tardi fuochi ’l verno 
Di fpighe in guifa , con acuto ferro 
Fiaccole intaglia : e la fua donna intanto* 
Confolando col canto la fatica 
Lunga percorre col pettine arguto 
Le tele , e cuoce la ben dolce (apa , 

Con le foglie fchiumando al vafo 1’ onde . 

Tu’l gran maturo a mezzo ’l caldo taglia 
E a mezzo ’l caldo lecco il batta ali’ aja . * 
Nudo ara, nudo (emina: i villani 
Rende oziofi il pigro inverno, ond’ elfi. 

Dell’ acquiftato ben godonfi allegri : 

“Fanno a vicenda lor conviti infieme: 

A ciò far la (tagion fredda gl* invita f 
Rii» de’ piaceri, e del ripolò affai \ 

Che dei dilàgio , e de travagli amica : 

Lor facendo obliare ogni altra cura . 

Siccom’ allor che già toccato ’l porto 
Sbattuti , e fianchi i legni , lòglion lieti 
I naviganti coronar le navi . ' • 

Ma tempo allora è di fpogliar la quercia 
JDi giande : e i lauri delle bacche , e corre. 
L’ ulive , e ’l frutto de’ fanguigni mirti : 

Alle grò lacci, e tender reti a’ cervi : 

Andar feguendo l’ orrecchiute lepri ; 

Ferir le capre (nelle , intorno al capo 
La fromha Balearica torcendo , 

Allor che in terra giace alta la neve, 

E già (bn tutti di Criflallo i fiumi . 

Che dirò io del tempeflofo Autunno , 

E del- 
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E delle fue coftellazioni , quando 
Già fon più -brievi i dì ; la fiate molle , 

Quel , cn anno a proveder gli uomini intenti? 

0 pur allor che rovinofamente _ 

L’ umida primavera a terra cade ? 

Quando già per li campi orrida ed afpra 
Faflì la fpiga , e quand’ anco di latte 
Pien iì ^onfia’l formento in verde paglia? 

Spedò vid’ io , quando ne’ campi entrato 
Il mietitor , con l’ una mano avendo 
A pena firette al gran le biondq chiome 9 
E con l’ altra a tagliarle incominciato , 

De’ venti- tutte le battaglie infieme 
Affrontarli , e combatter con tal forzi 
Che le gravide biade da radice 
Svelte gettaro in alto , e con ruine 
Portarne ’l nero , e tempefiofo turbo 
Le fottìi gambe , . e le volanti paglie : 

Spedo fcender dal dei gran /quadre d’ acqne 5 
E le nugole ad un rifirette^ orrenda 
Sparger grandine , e piogge ofcure e folte.» 
Precipitevolmente a terra cade 
Sublime il cielo , e le Temenze liete 
E de’ buoi le fatiche inonda e lava : 

Empionfi i fodi ; crefcon con gran rombo 

1 cavi- fiumi ; bolle irato ’l mare . 

Effo ptdre del ciel, de’ nembi in mezzo 
L’ ofcura notte , con la forte delira 
Gli apparecchiati a cotal ufo Tuoi 
Fulmini ardenti lancia , al fuon de’ quali 
T rema la terra , e ’n quella parte , e in quella 
Fu^gon le fere (paventate e mede, 

E I’ umile paura i cuor mortali, 

Tra le genti ferpendo , a terra inchina ^ 

E con l’ accefo forai fcuqtendo a balfo ■« 

C 4 Ro 
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JRodope , od Atho , o Ceraunio alto getta. 
Si raddoppiano gli Auftri , e crefcc intanto 
La fpefla pioggia , or dal gran vento i bofchi 
S’ oaon percoffi ; or rifonare i lidi . 

Ciò temendo , le {Ielle , e i meli oflerva 1 
Del cielo : qual di lui parte ricetti 
Il piu freddo Pianeta, e tardo: e in quali 
. Giri la luce di Mercurio fplenda . 

Prima onorar gli Dei convienti , ed alia 
Gran madre Cerer fu per P erbe liete 
Far facrifizj , a lei debiti ogni anno , 

Sotto ’I cader del vento diremo , Quando 
Già la tranquilla primavera riede: 

Allor graffi gii agnelli , e molli i vini , 

Allor loavi i fonni , allor fon grate 
Negli alti monti le frefche ombre folte . • 
Tutta la Gioven tilde agrefle adori 
Cerere , e in onor fuo diftempri , e mefci 
Con puro latte , e con foave vino 
1 dolci favi , ù ’l mel ripongon V api . 

Poi la felice vittima ne vada 
Tre volte intorno a le novelle biade: 
Quella ogni coro , e di compagni allegri 
L’ allegra moltitudine accompagne f 
E Cerer, Cerer rifonar le ville - 
S’ odan per tutto , n’ alcun fìa che ponga 
La falce mai nelle mature fpighe , 

Che a Cerere non dia , della ritorta 
Quercia le tempie ornate , i rozzi , e male 
Compolli movimenti , e verfì canti 
E perche noi con manifeili fegni 
Tai colè antiveder poffiamo , i chiari 
T empi , le pioggie , e quei eh’ apportan feco 
E fpargon quinci , e quindi il freddo , venti: 

Giove parve die la menflrua Luna 

Ne 
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- Itfe dovelfe ammonir , fot to qual fegno 
Cadeffer gli Ànidri , e qual veggejndo colà 
-Alle Italie propinqui i loro armenti . 
Aveffero a tener gii agricoltori . 

^vergendo i venti , fubito del. mare 
Agitate a gonfiar comi nei an 1’ onde : 

E dagli alteri monti udirli il Tuono : 

O di lontano i rifonanti lidi 
Mifchiarfi : e ’l mormorio crelcer de’ bofehi. 
Cjià non conti en Te ftefla , e non perdona 
L’onda, credendo-, a le curvate nam , « 
Quando di mezzo ’l mar veloci i merghi 
Se ne volan gridando in verfo il lido; 

E quando in lécco fchefzari le marine 
Foliche ; e lafcia le paludi note , 

Volando l’Argiron nell’ alte nubi. 

Spello (landò in pendente il vento , ancori 
Stelle^cader precipiti dai cielo , 

E per ombra rifplender della notte 
Vedrai di fiamme lunghi tratti a tergo*? 
jSpeflo le lieve paglie , e le caduche 
Frondi volare , oiovra T acque a nuòto 
Or Tu Tcherzando , òr giu le piume andare* 
Ma quando fulminar poi dalla parte » 
Vedi di Borea fiero, e quando d’ Euro 
E di Zefiro ancor la cala tuona , 

Co’ folli pien nuotan le ville tutte , 

^ Raccoglie ogni nocchier l’ umide vele. * 
*Mai non nocque la pioggia agl’ imprudenti ; 

' O lei Torgente , dall’ infime valli •• 

L’aerie grò fuggirò, o la giovenca * 
.Mzand’ il ca^o al elei , nell’ ampie nari 
Riceve , l’ aria , o .intorno a i laghi vol$ 

V arguta Rondinella , eie querele * - 
Antiche rinovar s’ odon cantando 

G $ 






- * * 4 . - — 


T u- 


>V* . ; 


Digitiz 


by Gooole 




<5o GEORG . DI VERGILÌO 
Le roche rane entro ’l pai uftre Iimol 
E frequentando ’l calle ttretto , fpette ^ ’ 

Volte fi vide la formica 1’ uova 
Fuor de’ fuoi chiufi nidi tralportare ; 

Beve ’l grand’ arco , e ’n gran fchiere partendo 
Dal Palco , fa 1’ efercito de’ corvi 
Speflo l’ ali sbattendo orribil fuono 
Già del pelago i varj augelli , e quelli 
-Che d’ Afia intorno la palude , e i ttagni 
Di Caifiro van 1’ erbe ruminando , 

Sparger vedretti l’ un dell’ altro a gara 
Larg x umor per lo petto , e per le fpalle , 

Ora ’l capo attuttar lotto acqua , ed ora 
Correr pretti nell’ onde , or tu li vedi 
>. Defiderar indarno di lavarli . 

Allor con piena voce la Cornice 
Trilla, chiama la pioggia , e patteggiando 
Sen va folinga per la lecca rena 
E filando di notte le fanciulle 
La lana . antivede* la pioggia , quando 
Videro dentro la lucerna ardente 
Scintillar 1* ojio , e i putrì , e neri funghi 
Tanto avanzar, quanto Icemar la luce. 

E nelle pioggie il chiaro Sol non meno, 

E gli aperti fereni antivedere 
Pottiam con certi , e manifetti fegni . 

Ch’ allor non fi vedranno andar le Stelle 
Co’ raggi rintuzzati : nè la Luna 
Surgere , a quelli del fratei tenuta . 

Nè per lo ciel volar di bianca lana 
I lievi velli , nè al tepido Sole 
Difpiegando nel lido le lòr penne 
I tanto amati da Teti Alcioni . 

Nè di fparger col grifo loro i Porci 
I già fciolti covoq fi ricordaro ; 

$ce* 
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Scendon d’ alto le nebbie a’ baffi campi : 

E fervando 1’ augel eh’ à in odio ’l Sole 
Il tramontar di lui , dagli alti colmi 
I mefli canti efercitar non s’ ode. 

Nifo nell’aria lucida fublime 
Appare , e per lo crin purpureo fvelto 
Riceve Scilla le dovute pene , 

Ovunque ella fuggendo , con le peno* 
Fende l’ aere leggiero , ecco l’ atroce 
Nemico Nifo , che con gran ftridora 
Va per l’aria feguendola , là dove 
Si leva in aria Nifo ; efla fuggendo 
Ratto il lieve aer con le penne fende. 
Allora gorgheggiar s’ odono i Corvi . 

T re volte , o quattro , e raddoppiar le vocV. 
Chiare , e fovente de i lor alti alberghi 
.( Nè faprei dir per qual nuova dolcezza ) 
Oltre l’ ufàto lieti , fra fe fteffi 
Entro le frondi ftrepitando vanno ; 

Giova lor riveder dopo la pioggia 
La picciola progenie , e ì. dolci nidi : 

Non perch’ io creda aa divina mente 
Spirars’in lor tant’ alto ingegno ; o de le 
Cofe prudenza efler maggior che ’l fato : 
Ma poi che la terapefta , e che l’ umore 
Dal non fiabile ciel cangiar vicende, 

E f umid’ aer per cagion degli Auftri , 
Quel che poc’anzi rado era, fe fpeiTo y 
Quel eh’ era vieppiù fpefTo diradando . 
Cangian gli animi ancor lefpecie: altri or* 
Signoreggiano in loro affetti , ed altri ; 
Quando premea Tumide nubi ’l vento. 
Quinci vaghi augelletti per le valli 
Dolcemente garrir s’ odono ; quinci 
Lieti gli armenti fon, liete te gregge;^ 
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E i corvi allegri gorgheggiando vanno. 

Ma s’ al rapido Sol , s’ a le feguenti 
Per ordin lune porrai mente , mai 
Del dì che fegue non t’ inganna 1’ ora ' 
Nè da T infidie parimente ancora 
Prefo Tarai de la Terena notte , 

Quando la Luna racquilìar comincia 
La luce , che poc’ anzi ’i Sol le tolfe . 

Con non lucide ancor , nè chiare corna. 
Ma torbe , e fofche il nero aere abbraccia , 

In terra, e in mar gran pioggia s’ apparecchia , 
Grand’ agli agricoltor , grand’ a’ nocchieri . 
S’avrà le guancie del color dipinte 
Che Tuoi nafcend’ aver la vag’ Aurora; 

Fia di futuro vento fegno ; Tempre 
Vedrai pel vento rofleggiar la Luna . 

Se nel quarto apparir ( perchè quel mai 
Non falla ) andra pel ciel pura , e Terena , 
Non con le corna rintuzzate , e tronche , 
Quel giorno , e quanti nafceran da quello. 
Per tutto ’l mefe fìan afciutti , e quieti . 
Potranno , i Tcogli , e T onde perigliofe 
Fuggire i naviganti , e giunti Talvi 
Solver nel lido a Glauco , a Panopea, 

E col luo figlio a Melicerta i voti, 

Daratti manifesti Tegni ancora 

Nalcendo ’l chiaro Iole , e quando poi 
Si corcherà nel grembo a l’ Oceano . 
Sempre fieguono d Sol non fajfi Tegni , 
E’quando egli n’ apporta il giorno , e quando 
Si dimolìrano a noi le vaghe (Ielle , 

S’ ei nafcerà di varie macchie fparfò , 
Mollandoci di Te Tol una parte j 
L’altra velando ofcura , e folta nube, 

Non bel feren , ma nere pioggie attendi. 

» ' *' '• •* r. 
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Perche quelle verfando Icender d’ alto 
Noto fiero vedrai , Noto finiftro 
Agli arbori , a le biade , agli animali 
O quando fu 1’ aprir del nuovo giorno 
Tra le piti folte nugole , fe ftefh 
Rompon raggi diverfi , o pur allora 
Che pallida , lafciando 1’ aureo ietto 
De P antico Titon l’aurora furge . 

Ahi che il tenero pampino mal puote 
Allor difender le dolci uve ; tanta 
Grandine orrenda , e tempeftofa cade 
E con terribil fuoii pe’ tetti Pale : 

Nè ci farà di giovamento poco 
Il rimembrarli quel clf ei ne dimoftra , 
Quando già corio il cielo al fin del giorno 
Alconderlo vedremo a Teti in Peno, 

Perche fpeflò veggiamo entro il Può volto 
Errando andar varj colori . Annunzia 
Pioggia il ceruleo , quel di foco venti . 

Se comincian le macchie a mefcolarli ; 
Co’ chiari fuochi , allor le cofe tutte 
Parimente vedrai di vento , e d’ acqua 
Empirfi , alcun- non m’ ammonifca in tale 
Notte dal lido fcior le funi , e in alto 
Gir per lo mar con remi , o vele errando . 
Ma le quando n’ apporta il giorno , e quando 
L’ apportato ci toglie , chiara a i noftri 
Occni fi mollrerà di lui la fpera , 
Spaventaranci in damo , e pioggie , e nembi * 
E guardando potrem difeerner anco 
dDa tranquillo Aquilon crollar le felve . 

E finalmente il Sol daratte i legni , 

' Che n’ arrechi la fera , onde di nubi 
Ofcure ’l del difgombri ’l vento , e ’1 renda 
Sereno, c puro , e quel che feco penfi 

*■ L’umi- 
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L’ umid’ Aulirò . Chi fìa giammai eh’ ardile» 
Dir che tu menta , o Sol , che ’l mondo 'tutto 
Allumi , e (caldi , e Tei principio , e vite 
Di ciò che nafee in lui , fi nutre , e vive? 
Tu le congiure cieche , tu i tumulti 
Sovraftar fpeflo n’ ammonifei , e fcuopri 
La chiufa frode , e i ricoperti inganni ; 
Come crefcendo van le occulte guerre . 

T u , modo anco a pietà dell’ alta Roma 
Per non veder lo ftrazio , e grave danno 
Di lei , Cefare occifo , il luminofo 
Capo velafti d’atra nube : e quindi ^ 
Temerò eterna notte i fecoli empi ; 
Benché in tal tempo ancor la terra , e ’1 mare, 
E i lordi cani , e gl’ importuni augelli 
Ne deffer chiari , e più che certi legni . 
Quante volte ne’ campi de’ Ciclopi 
Etna ondante bollir vedemmo rotte 
' De fue fornaci , e monti àlti di fiamme 
Gittar ruotando liquefatti i fatti ? 

Il fuon dell’ armi in tutto ’l del Lamagna 
Udìo .* tremar da non ufate feoflfe 
Sbattute l’ Alpi , grande' orribil voce 
Fu pe’ taciti bofehi udita fpeflfo , 

Ei fimulacri impallidire in guife 
Meravigliofe fur veduti , fotto 
L’ofcuro della notte , e gli animali 
Fuor mandar voci umane ( orrendo a dire ) 
• Fermarli i fiumi ; il lèno aprir la terra : 
L’ avorio metto lagrimar ne’ tempi . 

E d’ angolcia fudar il rame , e ’l bronzo : 
Crebbe ’l Po Re degli altri fiumi altero ^ 
Ed allagando i bofehi , e le campagne 
Svelfe le piante da radice , e feco 
Tutti, gli armenti- con, le Halle tratte r 
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Nè per tutto quel tempo celfar mai 
O degli interior traiti mofirarfi 
Le minacciami fibre , o dentr’ i pozzi 
Stillar invece d’acqua il fangue vivo. 

E fpelfo della tenebrala notte 
Rotto T alto filenzio , udir le grandi 
Cittadi urlando andarne ingordi lupi . 

Nè d’ altro tempo mai pel ciel fereno 
Pi ìi folgori cader veduti furo : 

Nè tante arfer giamai crude Comete . 

•Di nuovo adunque videro i Filippi 
Campi , tra fe medefme con uguali 
Arme aflalirfi le Romane fquaare . 

Nè parve indegna cofa, o Dei fuperni , 
Ben due volt£ ingranar dal noftro fangue 
Tenaglia , e d’ Emo le campagne aperte . 
Ma tempo anco verrà che l’ aratore 
Movendo in quei confin col curvo aratro 
La terra , troverà da ruggin’ afpra • 

Già confumati delle lance i ferri ; 

0 le celate de le tefte Iceme 
Percuoterà col duro erpice grave , 

E pien di maraviglia , e di ftupore 
Mirerà ne’ Tepolcri le grand’ olla . 

Voi de la patria fempiterni Dei , 

E di lei primo fondatore , e padre 
Romolo , e tu gran madre o facra Velia , 
Che ’1 Tolco Tebro cuftodifci e fervi , 

1 Romani palazzi alti $ e fuperbi ; 

Non vogliate negar , vi priego a quello 
Giovine al fecol.già fianco , e cadente 

- Porger la mano , e foftenerlo in piedi. 
Che pria pagato con il fangue proprio 
I tradimenti , e gli fpergiuri avemo 
Di Troja antica , e di Laomedonte . 

Gi* 
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Già la regia del ciel t’ invidia a noi 
Felicilfimo Celare , e vederti . 

Di qua giù trionfar vago , fi duol? j 
Ove più non s’ apprezza ’l gì ulto , e ’l buono: 
Ma ben v’ an luogo i lor contrari } e dove 
Il lecito in non lecito è converfo j 
Soffopra ’l mondo andar’ fi vede , e in lui 
Miif apparenze di fceleratezze 
Scorgonh ognor dovunqu’uom gli occhi giri , 
Non an gli aratri i lor dovuti onori , 

E de’ lavorator fpogliati i campi 
Reftan pallidi e magri ; e fon le falci 
D’ adunche , e torte , in dritta forma volte , 
E di fpade converfe in ruvid’ ufo , 

~ L’ Eufrate quinci , e la Germania quindi 
Ci muovon guerra , e le città vicine 
• Rotta fe , leggi , convenzioni e patti . 
Corrono all’ armi , eprendon quelle contra 
Se ftelfe ; e, in mare incrudelisce e in terra 
L’ orribil , empio , e fpaventolò Marte . 
Come quando per correr le carrette 
Lafcian le molle , e per gli aperti piani 
Se ne vanno i Cavai veloci ^ tanto 
Che chi li regge s’ affatica indarno 
Di ritenerli , anzi poi eh’ an raccolto 
A loro il fren , conviene a forza ch’egli 
Loro ubbidifea , e trafportar fi lafci . 

d 

LIBRO SECONDO. 

ARGOMENTO. 

F inita nel libro di J opra la prima parte Hi 
quejla Opera , la quali è della Coltura del 
i. Cam- 
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Oampo , cjjefif emina ; tenendo il mede fimo ordine 
'he egli propofe nel principio dell* Opera , paffd 
ora alla feconda parte dell' Agricoltura , la qua- 
le/è del piantare , overo innefiare . Dov egli 
trapaffa la cura degli altri alberi , e piante , 
o /blamente ne tocca quanto bafia a proveder le *f 
viti di fofiegni , e ,di legnami , ma bene di li- 
gentiffi inamente tratta quafi in tutto quefto li- 
bro della cura degli alberi fruttiferi , e /pe- 
ci almentc degli Ulivi f, e delle Viti , i quali 
due f eruca dubio ^tengono , il principato fra quei 
che fanno frutto . . Conchiude poi il finedique- 
fìolibro come anco degli altri tre con una: di- 
greffxoncella afidi ben libera , ma non pero pun- 
to lontana dal /oggetto , e ficcome nella fine 
del libro dì J opra efce nella morìe di Cefare , 
e nè prodigj , che furono innanzi la morte di 
iui ; così qui ancora afidi largamente fi diffonde 
nella vaghezza della villa * e. nelle lodi della 
' contadinefca* ' 

I Nfino a qui de’ campi Ja coltura 
E le coftelìazion cantai dèi cielo ^ 

Te Bacco or a cantar m’ accingo , e tec<y* 

• I filveftri virgulti: e gli arbofcelli , . 

Col Tempre verde , a creder tardo ulivo J 
Qui L'enep padre , ( il Ton le coTe tutte , 
De’ dosi tuoi , delle tue grazie colme A 
Ove vedrai nel pampino/?) Autunno , 
Gravido’ in onor tuo fiorir il campo r. • 

Co’ vafi pieni e fptìmar la v endemia ) 

Qui Leneo padre vieni * e meco Y uve 
Calcando , i piè di nuovo mitilo bagna . 
Pria Ti convien Taper che di creare 
Le piante*- varia è la natura : Alcune 
Da fg nafcendo Tenz’ umana aita 

Oc- 
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Occupar largamente*i campi e i fiumi , 
Siccome è T filer molle , e le gineflre 
Facili da piegarli , è ’l pioppo", e i falci 
Veftiti di canuta e glauca foglia 
Surgon altre dal feme fparfo . come 
Gli alti calcagni , e 1* efchio , cne de’bofchi 
A Giove facri j più ch’altro verdeggia V 
La forte antiqua Quercia già da’ Greci 
Tenuta per oraeoi degli Dei . 

Speffiflim’ altre da radice lèlva 
Germoglian , come fon ciriegi , ed olmi -, 
Sott’anco a la grand’ ombra della madre 
. Da Febo amato il picciol Lauro crefce. 
Tai modi pria trovò i’ alma natura . 
Ond’ogni forta d’ arbori verdeggia 
Per vigneti , per broli , e per gli bofehi . 
Son altri mòdi ancor che per fe IteiTa 
Ritrovò con ragion l’efperienza . 

Quelli fchiantando dal tenero corpo 
. Delle madri , fe piante in folchi pofe ; 
Quelli fotterra i fterpi , e *n quattro parti 
Felli nafeofe i tronchi e i pali acuti . 
Ritrovanfi degli altri arbori ancora 
Ch’i prefi attendon da propagi n , archi , 
E col proprio terren vivi i piantar; 

Di radice bifogno altro non anno , 

Nè teme il potator fotterra porre 
Le più elevate e più alte cime . 

Che più ? ( colà a narrar maravigliofa ) 
Tagliati i tronchi dell’ ulivo , ancora 
Nel fecco legno la radice nafee . 

Spelfo veggiamo , e lènza danno , i rami 
D’ un’ arbore cangiarli in quei d’ un’ altro 
E produr l’ inlèrtate mele il pero . 

Spelte fiate anco le falfofe corni e , 
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Furon veduti rolfeggiar tra pruni . 

Però dunque imparate agricoltori , 

Qual coltura a qual arbor fi convenga ; 

E coltivando ben gli acerbi e fieri 
Frutti , rendete manfueti e dolci , 

Nè lafciate giacer pigre le terre . 

Giova Ifinaro di viti , e ’l gran Tabumo 
Mirar d’ ulivi riveftito giova . 

Tu fia prefente , o chiaro alt’ ornamento 
Del fecol noltro , e della fama mia 
( Ed è ben dritto ) grand’ e maggior parte , 
Mecenate cortefe , e meco corri 
_L’ incominciata e faticofa via , 

Dà volando le vele all’ampio mare 
Non abbracciar disio co’ verfi miei 
Nè volend’ anco potrei ’l tutto , non le 
Ben cento lingue avelli , e cento bocche ; 
Con le voci d’ acciar fonanti é forti : 
Vien navigando meco al lido accollo , 

Che già la terra è in poter noftro ; ond’ io 
Non ti terrò con finti verfi , e meno 
Con giri di parole , e lunghi , e torti . 
Quelli che vengon per fé Itefle al chiaro 
Lume di vita , avvengache infeconde 
Siano ; furgono almen robufte , e liete : 
Di natura il vigor fotterra è grande . 

Ma fe quelle anco alcuno inneità, opone 
Entro le cave folfe già mutate , 
Spogliandoli il filveltre animo e duro , 

Si veltiran di delicato e molle , 

E feguiranti ovunque con frequente 
Coltura le vorrai veloci , e pronte. 

Quello Iteflò faran le Iterili anco 
Ch’efcono fuor dalle radici eltreme , 

Se dilpofie faran pei voti campi, 


Che 
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Che r alte frondi , e della madre i rami 
Ora ricuopron d’ ombra ofcura e folta ; 

E la crefcente pianta de’ fuoi parti 
Spogliano , ardendo lei , che li produce . 
Quell’ arbor pofcia che dal Teme nafce , 

Ne vien creicendo a palli tardi e lenti 
Per tarda fare a i tardi nepoti ombra . 

E tralignano i frutti i primi loro 
Sughi obliati , e i grappoli la vite 
Agli affamati augelli in cibo porge ► 

Però non fia l’ agricoltor mai fianco 
Di difpor egualmente per gli folchi 
Gii arbori tutti , e molto ben domarli . 

Ma da’ tronchi rifpondon me’ gli Ulivi : 
Me’ furgono le viti ricolcate : 

Meglio anco trapiantato il forte Mirto , 
Sacro alla Dea , che Pafo , e Cipri .adora s 
Nafcono e dalle piante le nocciuole , 

E ’1 fralfin alto ; l’ombrofo arbor’ onde 
Soleafi coronar d’Alomena il figliò , 

E le ghiande del gran Caonio padre ; 

Nafce 1* eccelfa palma , e nafce ì’ alto 
Abete , a foflener atto del mare 
I duri , averli^ e perigliofi cafi . 

Ma s’ inferifce 1’ orrido Corbezzolo 
Co’ parti della noce , -e i platani anco 
Sterili partorir fertili pomi . 

I Faggi , le Cavagne , l’ orno in bianco 
Fior di pero divien canuto; e i verri 
Franfer le ghiande (otto gli olmi fpeffo . 

Nè d’ innestare , o par gli occhi a le piante 
E’ folo un modo , una maniera fola . 

Perche là , vè di mezzo la corteccia 
Pingon le gemme fe medefme in fuori 
E le vedi fottil rompono ; in «do 

Me- 
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Medefmo modo un breve fen fi face , 

Ove il rampollo della firana pianta 
Chiuggono , e infegnan come crefcer poffa 
Entro 1 ’ umido libro il nuovo ramo : 

O fenza nodo- aver feganfi i tronchi 
Aprendovi con zeppe un’ampia ftrada , 

V* poi fi pongon le feconde piante ; 

Nè lungo tempo dopo allegro ufcendo 
L* alt’ arbor co’ felici rami al cielo 
Spiega le nuove frondi , e i non fuoi frutti 
E quelle , e quelli flupefatto ammira . 

Ed oltre a ciò non d’ una fòrte ifieffa , 

Ma di diverfe gli olmi forti fono , 

E i Salci , e ’l Loto , ed i Cuprefii Idei.* 
Nè d’ una forma ancor nafcon le grafie 
Olive Orcade , Radii , e Paufie dalie 
Coccole amare ; o d’ una guifa i pomi ; 

O le felici felve d’ Alcinoo . 

Nè un medefmo rampollo è quel de’ peri , 
( Ch’ empien gravi la man ) Croftumi,e Siri: 
Non la fielfa vendemia giù da i noltri 
Arbori pende , che de’ Metinei 
Tralci raccoglie Lesbo ; fono Tafie 
Viti } fon bianche Mcreotidi anco ; 
Quelle alle gravi , e più morbide terra 
Abili ; quelle alle più lievi , e magre 
E Pfitia a far la dolce làpa e ’l palfo 
Util più eh’ altra , e la fottìi Lageo 
Ch’ inllabil rende ’l piè , lega la lingua . 
Le purpuree , le Precie : e con quai veri! 
Potrò lodarti mai , Retica, tanto , 

Che molto più di te non lodi ogn’ ora 
Il vin Falerno , cui ceder convienti ? ~ 
Dan le viti Aminee vini potenti ; 

E quelle fono , in grazia delle quali 

S'er- 
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S' erge al del T molo , ed effo Re Paneo 
V’ è T Argite minor , cui non s’ aguaglia 
Alcuna vite , o fuor /premer fi vanta 
Cotanto fugo , o di durar tant’ anni , 
Or dove te lafcio io Rodia sì grata 
Alle feconde menfe , a i Dei celefti ? 

Ove , o Bum afte , i tuoi gonfiati grappi ? 
Ma comprendere in fe numero alcuno 
Non è che pofia tante,, e sì diverfe 
E fpezie , e nomi delle viti , e meno'^ 
Ch’ in numero comprefe fiano importa . 

Lo qual chi vuol faper , vuol faper anco 
Quante , fpirante Zefiro , turbate 
Sian del Libico pelago l’ arene ; 

0 quando con più forza Euro percuote 

1 fianchi legni , intender brama , quante 
Del Jonio mare a riva vengan’ onde . 

Nè vagliono a produr le cofe tutte 

Tutte le terre. In riva a i fiumi i falci' 
Nafcono , e gli alni alle paludi appreffo : 
Gli Iterili orni ne* faflbfi monti : 

Fan lieti i lidi lèrnpre verdi mirti , 
Braman le viti ornar gli aperti colli ; 

Ed il freddo Aquilone aman i tallì . 

Degli efiremi cultori il mondo domo 
Mira , e le mattutine abitazioni 
Dagli Arabi , e i Gelon di color mille 
Pinti le carni , e vederai-divife 
Degli arbori le patrie . L’ India fola 
Porta T ebbono nero-, anno i Sabei 
Molli le verghe deirincenlò foli.. 

Che dirò io dell’ odorato legno , 

Che ’i preziofo balfàmo diftilla? 

Che delf Acanto ogn’ or frondofo , e verde ? 
E delle Selve d’ Etiopia , bianche 

Di 
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Di molle lana ? e come vanno i Seri 
Giù delle foglie pettinando i velli 
O quei che l’India , a 1’ Ocean propinqua 
Parte e {trema del mondo , bofchi porti ì 
Ove faettà mai di quelle eccelfe 
Piante , giunger non puote all’ alta cima , 
Quantunque all’ arco , e alla faretra fia 
Tal più d’ogni altra gente , efperta , e pronta. 
Produce Media del felice pomo 
Gl* amari fughi , e fapor tardo , e grave , 
Di cui non è più tolto più poffente 
Remedio alcun , che dalie membra fcacci 
L’ atro veneno , allor che 1* empie crude * 
Femine i vafi attofficando , e l’erbe 
Con parole nocenti mefcolando 
Spogliar di vita i miferi figliuoli . . 

Non da gli feni loro partoriti . 

Ella gran pianta s’ affomiglia al lauro : 

E s’ ampiamente non fpargeffe odore 
Da quel diverfo , fi potria dir lauro , 

Nè per molto crollar che faccia il vento 
Caggion a terra le fue frondi mai . 

Saldo . e tenace à ’l fior col quale i Medici 
Chi più di lor difficilmente fpira 
Soglion fanjre , e ’l grave odor del fiato . 
Ma nè de’ Medi le gran felve , terra 
Ricca , e beata , nè ’l famofo Gange 
Nè dell’ arene d’ or torbido 1’ Ermo : 

Non quei di Battra , nè quei d’india , o tutta 
Graffa d’ incenfi , e fertile Panchaja , . 
Con le lodi contendin dell’ Italia . 

Non quelli luogi feri tori , e dalle 
Nari fpiranti fuoco unqua fblcaro , 

Della grand’ Idra feminati i denti , 

Ne partorì i’ orrido campo fchiere 

D’uo- 
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D’ uomini armati di -celate, e d’ afte, 

Ma le gravide biade empiono , ed empie 
Di Bacco , il dolce umor Maftico i campi , 
Gli ulivi lieti , e i belli , e gralfi armenti , 
L’ animofo cavallo atto alla guerra , . 
Quinci nafeendo andar «vedelì altero 
Quindi o Clitunno le tue bianche gregge , 
£d al gran Giove gran vittima 1 tauro , 
Bagnati dentro le tue lucid’ onde 
Trairer fovente al Tempio degli Dei, 

I Romani trionfi alti , e fuperbi . 

Qui maifempre fiorita è primavera , 

E ne’ più ftrani , e freddi mefi .ftate . 

Qui partorifeon ben due volte l’anno* 

Le pecore , le capre , e le giovenche : 

L’ arbori due volte ancor produce i frutti . 
Qui non fi feorgon mai rabbiofe tigri , 

Nè de’ fieri leon lèmenza alcuna ; 

Nè 1’ Aconito chi coglie erbe inganna 
Mifero , nè Iquammoio ferpe fpazio 
Tanto di terra co L-gran giri occupa . 
Aggiugni a quelle lodi, ancora aggiugni 
Tante egregie Città , tante Cailelia 
Di viva pietra fabbricate a mano , 

I fatico!! alti edifici , e i fiumi 
Correnti lungo l’ alte antiche mura . 

Che del fuperno mar, che dirò io 
Dell’ ìnfero ? potrò mai tacer tanti 
Laghi , te Lario grande ? e te Benaco , 
Che come irato mar ti gonfi , e fremi ? 
Tanti porti ? e a Lucrin gli aggiunti chioftri , 
Con gran ftrada , e Nettun dolerli irato 
Là , dove Tuona l’ onda Giulia , Iparlè 
L’ acque d 1 intorno , e là dove inquieto 
Ettra ’l Tixrea.. nelle cald’ onde Averne ? 

Que- 
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' Quella -d’ argento rivi, e d’or gran copia 
Nutre in le vene , e metalli altri molti . 
Quella de i valorofi uomini prima , 
Produce al mondo l’onorata prole ; 

I Marfi , e l’alpra gioventù Sabina ; 

Ed agli affanni , via più eh’ al ripolò 

II Ligur’ ufo , atti a lo fpiedo i Volfci ; 

I Decj quella , i Marj , i gran Camilli , 

E i non mai fianchi Scipioni in guerra ; ' 

E te gran Cefar , eh’ or ne le piu eflreme 
Parti dell’Afia guerreggiando , da le 
Rocche Romane ’l vii Indo difcacci . 
Sempre fi giri a te benigno intorno 

II cielo , e ’l mondo quanto può t’ onori * 
O grande , antica e reverenda madre - 
Degli uomini eccellenti , delle biade , 
Saturnia terra fertile beata . 

Entr’or a dir , in onor tuo , dell’arte 
Che t’acquillò già tante antiche lode , 

E i verfi Aferei per le Città Romane , , 
Ardito aprir- i fonti fonti , io canto . 

Or tempo , e luogo da delcriver rella , 

Di ciafcun campo la natura propria : 

Qual la fortezza , e qual color , e quali 
Cofe fiano a produr polfenti ed atti . 

Pria le diffidi terre , e i trilli colli -> 

Ove di creta , fpine , e di minuti 
Salti è ripieno il fuolo , godon della 
Palladia felva del vivace ulivo : 

Segno aperto di ciò può ’l molto oglia/lro 
Surgente in quello ftelfo fpazio , e ì campì 
Coperti di filveftri bacche darti . 

Il fecondo terren morbido , e graffo 
Di dolce umor ripieno , e d’eroe verdi . 
Qual fovente veder fogliamo in qualche 

D G&- 
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Cava valle di monti intorno cinta , 

Là ve caggiendo d’ alte rupi i fiumi y 
Traggon con lor felice , e fertil limo : 

K quei , che fono ad Aulirò efporti , i quali 
Nutron la felce a curvi aratri odiofa 
Daranti quefti forti viti , e pienè 
Di molte fertil’ uve } e vino in copia , 
Simile a quel , che noi facrificare 
Nelle dorate tazze ufiamo , quando 
Il Tofco avanti i fagri groffi altari 
Gonfiò 1’ avorio , e ne’ concavi vali 
L’ ancor fumanti vifcere offeriamo . 

Ma fe più tolio ai degli armenti cura , 

O di vitelli , o tenerini agnelli , 

0 delle capre sì dannofe a’ campi , 

D’ Otranto i pafchi fono ottimi , e quelli 
Che l’infelice Mantova perdèo , 

Pafoente in riva il chiaro erbofo fiume 

1 bianchi Cigni : ove alla greggia mai 
Non mancan fonti , od’erbe, e quanto a lunghi 
Giorni prendon gli armenti , tanto rende 
Poi la rugiada nella breve notte. 

La quafi nera grafìa terra , fotto 
Il vomer furo , e eh’ à fragili zolle , 

( Perche quello imitar cerchiamo arando ) 
Òttima è da tormenti , e non vedrai 
D’ altro pian unqua ritornando a caia , 

Più rarra trar da più tardi giovenchi j > 

Q dove irato Tarator la felva 
Che già molt’anni fe rterile il tempo , 
Tagliò dalle radici eftreme , e foco 
Inficine rovinofamente a terra 
Traile Tanti che cafo degli augelli , 

Fili falciati i nidi , e i cari parti 
Non ben ancor pennuti , alto volaro . 

On- 
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Onde la rozza e fieri 1 terra , prima 
Giamai non ufa a fòftener 1’ aratro , 

Da quel percofl'a e rivoltata fplende . 

Però che del pendente campo appena 
Caflìa miniftra all’ api , e rofmarino , 

La mai Tempre digiuna e magra ghiara 
E T alpro tufo , e dalle nere biicie 
Rofa la creta , negano altri campi 
Porger sì giuftamente dolce cibo 
A ferpenti , od a lor piò cavi alberghi 
Quella , che ’1 lieve fumo , e la fottile 
Elàla nebbia , e T umor beve , e poi 
Quando le par , da fé lo fpreme fuori 
E che di Tue verdi erbe ogn’ or fi veftfr' 
Nè con rugme fàlfa , o fcabbia ’1 ferro 
Confuma , quella a tefler gli olmi è buona 
Di liete viti , e da produrre ulivi , 

E coltivando -la medefma ancora 
r Troverai atta a pafcer gli animali , 

E paziente a foflener T aratro . 

Tale era Capua ricca , ed i vicini 
Al giogo di Vefuvio luoghi \ e dov© 
Correndo Clanio orribilmente inonda 
Acerra , e tutta d’ abitanti fpoglia . 

Or è da dir coni’ uom conofcer porta 
Ciafcuna terra , fe d’ intender brama 
S’ ella fia rara , o fovra modo fpefla . 
Perche quefta a fermenti , a Bacco quella 
Meglio rifponde , a Cerere è la fpefla 
Più amica , e la rariflima a Lieo. 
Eleggerai con gli occhi ’l luogo prima ; 
Poi fa cavare una profonda fofla , 

Ove di nuovo quella terra tutta 
CH’ avanti tratta n’ averai , riponi : 

E calcandola rendi , a 1’ altra uguale : 

- D 3 S’d- 
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S’ ella non l’ empie , fia rara e feconda 
Da pafcefvi animai , da porvi viti': 

Se nega ritornar ne’ luoghi Tuoi , 

E pieno il fotto avanza fuor la terra , 
Spettò è quel campo : tu da quello afpetta 
Gran frutto , onde potrai ficuramente 
Fender co i forti tori il grattò fuolo . • 
La (alfa è quella che fi dice amara , 
Infelice a le biade , ella non mai 
Diviene arando manfueta , o ferba 
Il proprio onor’ e nome al vino , e ai frutti . 
Tal darà legno , tu di vinco fpeflò 
Spicca le corbe , ed onde il vin fi (preme 
k Co’ torchi i vafi da i fumofi tetti . 

Quivi entro pofcia la malvagia terra 
Con dolci acque di fonte a pien fi calchi : 
Ter le vimini fuor fcolerà 1 ’ acqua : 

E potrà dame T (àpor noto indizio 
A chi l’attaggia e vuol di ciò far prova , 
La bocca tutta d’amarezza empiendo . 

Qual de le terre la più gratta fia 
Conolceralfi (è per mano (petto 
Rimcnata , non mai fi trità o sface , ,, 
Ma tienfi al dito come vilco , o pece ♦ 
Nudrilce entro ’l fuo feti 1 ’ erbe maggiori i 
L’ umida , ed è vie più del dritto lieta 5 
Ah ! che pur troppo nelle prime fpighe 
Non fi moftri gagliarda e fertil temo ; 

La grave fi cpnofce'dal luo pefo : 

Così la lieve ; antiveder con gli occhi 
Facilmente fi può la. nera , e quale 
Cclor s’abbia ciafcuna : ma potere 
Trovare in loro il tritto e pigro freddo 
E’ diffìcile molto , il peccio , e i tatti 
Nocivi , e le nere edere i. vpttigj 
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JManifelH di lei ti fcopriranno. 

Conofciute tai colè , ti ricorda 
Cavar ne’ monti folle , onde ’l terreno 
A i freddi venti , e al caldo Ibi fi cuoce . 
E ciò fi faccia molti mefi avanti 
Che le feconde viti entro vi pianti 
Ottimi campi putrefatti fono : 

Tali con venti le gelate brine 9 
Ed il robufio zappator li rende , 

Quelli movendo e. rivoltando fpelTo. - 
Ma molto accorti gli uomini elfer denno 
In far il lèmenzajo in luogo , a quello 
Simile , ù pofcia i fvelti piantoncelli 
Ch’ anno a piantare , a ciò che lor non fis 
Subito la mutata madre ignota» 

Anzi ne la corteccia fegnino anco 
Qual riguardin del ciel parte , onde poi 
Come pria fielfe , e di qual parte il caldo 
Aulirò foffrilTe , e qual le Ipalle volte , 
Tenelfe al noftro polo , in que’ medeimi 
Siti le tomi poi , che molto importa 
Ne* via piò teneri anni affueiarfi . 

Ricerca pria fe por le viti è meglio 
Incolli , oin piani: éfe tu eleggi i campi 
Fertili e graffi , ivi le pianta foelfe : 

Non pigro è Bacco in fpelTo e fertil fuolo * 
Se in colli , fa eh’ ottimamente quadri 
Con fpazio ugual , 1’ un dall'altr’ arbor pollo 
Per tratte rigne giuftamente lungi . 

Come talor per.lar giornata infieme 
Con l’altro , un graffo efercito , fi fiendk 
Per aperta campagna e fpaziolà , 

In dritte fila , ed Ordinate fchiere : 

Stan con la fronte agli nemici volte 
L’ardite genti , e. dal lucido ferro 

D 5 Tutr 
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Tutta la terra d’ ogn’ intorno fplende : 

Nè s’ appicca la zuffa ancor , ma in mezzo 
All’ arm’ incerto Marte orribil erra . 

*Sien con numero par tutte le vie 
Ordinate e difpofte , non che folo 
L’altrui menti oziofè , e gli occhi vaghi 
Pafca la viltà lor : ma perche mai 
Non potrà a tutti altramente la terra 
Concedere vigore e forze uguali ? 

Nè in vacuo Itender fc potranno i rami . 
Ma fe forfè fàper qual elfer deggia 
Delle folle l’ altezza ricercaflì , 

In picciol folco piantarai le viti . 

L’ arbor più fotto la profonda terra : 
Innanzi a tutti gli altri , l’ Efchio , il quale 
Quanto , con l’ alte cime al ciel fi leva , 
Tanto con le radici al centro inchina . 
Dunque non quello orrido verno , o fiati 
Di tempeftofi venti , o folte pioggie 
Svelgon , ma loro incontr’ immobil fempre 
Refiile , e non fol per molt’anni dura , 
Ma vince molti fecoli volgendo ; 

I forti rami ampiamente e le braccia 
Quinci e quindi (tendendo , effo nel mezzo 
Stando , fofiiene una grand’ ombra folta . 
Non por le viti ov’ il fol cade e manco 

II Nocciuolo fra quelle : dalle cime 
Non tagliarci le piante , che fe fieno 
Più balle trónche , men s’ appiglieranno j 
Tal’ è l’amor della comune madre. 

Nè offenderai con la dentata falce 
Le tenere fèmenze delle viti ; 

Nè voler inneftar felvaggi ulivi . 

Perche fovente avvien che dalle mani 
Degli incauti paftor caggeudo ’1 fuoco , ^ 
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Nafcoflo pria fono la grafia fcorza , 

Si nudre a poco a poco , e vigor prefò 
Ufcendo fuor le frondi , e’1 tronco affale 
Con empito , e con Tuono orribil ltride ; 
Pofcia occupate le più alte cime ; 
Vincitor regna per li rami , e tutto 
Empie di fiamme il bofco , al ciel mandando 
Di caligione Tolta , olcura nube : 
Maffimamente Te dal nofiro Polo 
Si muove la tempelta , e viene il vento 
Soffiando , e ’nfierae i grandi incend; aduna, 
Quando ciò awien , non vaglion da radici 
Ritàrfi, o verdeggiar come lòlieno 
Nell’ ima terra ; ù ’l Iterile ulivafiro 
Regna in lor vece, con le frondi amare . 
Nè alcun quantunque affai prudente e Taggio 
Pia che ti perTuaaa a muover mai 
Borea Tpirante ’l rigido terreno : 

Chiude l’ inverno allor col gqlo i campi t 
Nè permette , gettato il Teme , eh’ a la 
Terra fi appigli la radice fredda . 

Ottimo a piantar viti è ’l tempo . quando 
Con la vermiglia primavera rieae 
II bianco augel nimico a i lunghi fèrpi .* 
O fotto ’l primo freddo dell’ autunno , , 

Tra i confìn della fiate, e quel del verno : 
Primavera alle frondi , utile a’ bofehi 
E’ primavera , fol di primavera 
Gonfian le terre , e i genitali fémi 
Chieggono , allora il fommo padre Giove 
Dai ciel difeende con feconde piogge , 

Nel dolce grembo della moglie lieta ; 

Ed effo grande , con gran corpo malto 
Nudrilce tutti della terra i parti . 

Allor di va rj e' di canori augelli 

D 4 S’odon 
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~ odon le felve rilònar d’ intorno , 

"fiora in certi dì cuopronfi , e vanno - 
*n fiamme, e ’n furia e gli armenti, e le gregge. 
Partorifce il terreno e le campagne 
Di Zefiro alle dolci tepid’ aure 
Aprono allegre il fen , tutte le cofe 
\Son di tenero umor dolce irrigate . 

Se commetter ficure a i nuovi foli 
Ardifcon l’ erbe , e ’1 pampino non teme 

I forgenti Auftri., o foffiant’ Aquilon e ' , ^ 
Dal del fofpmta a terra orribil pioggia . 
Ma fuor della corteccia le Tue gemme 
Pingendo , fpiega al 'del le verdi fronde * 
Nè fia giamai chi a creder mi coftringa 
Che nella prima origine del mondo 
Allor eh’ ei nacque , e giovanetto crebb* 
Altri che quelli rilucefler giorni : 

Od altre aveller qualitadi ancora , 

; Quell’ era <^rto primavera , e *1 grande 
Mondo faceva primavera , e i venti 
Non rendevan l’ inverno orrido , quando 
Prima vider la luce gli animali , 

E degli uomini ancor la ferrea prole 

II capo fuori alzò del duro fuolo : 

E fur le fere per le felve fparte j 
E di lucente nelle ornato ’l cielo . 


Nè tal fatica potrebbon le cofe 
Tenere fofferir fe tanta quiete 
T ra ’l caldo e ’l freddo non andafle , e ’l cielo 
rNon fi moftrafle alla terra benigno . 

Quel eh’ a dir retta , che piantando viti , 

E teneri arbofcelli per li campi , 

Li fparga pria di buon letame , e lotto 
Terra quanto poh gire gli occhi , poi. 

O picciol latti o bevitrici pietre 

V’ipr- 
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V’ infondi , o fcorze di Iquallenti conche, 
Petch’ ivi dentro caggion Tacque , e v’entra 
Per ftrette rive il tenue fiato , donde 
Prendon le colè Temi nate forza 
Già vidi alcun , che con un fallò lòpra j 
O con dirotto vafo un pezzo grave , 

Le chiulè , e circondò d’intorno : quello 
E’ gran riparo contra le gran piogge , 

E contro ^1 caldo allor che ’l cane elftvo 
Il mondo tutto ardendo il terreo fende , 
Piantata , riman poi condur la terra 
Sovente a’ capi delle piante , quivi 
Con la marra , ,o ’l farchiel franger le zolle , 

O per le vigne col vomer volgendo 
Ir con deprezza i repugnanti tori . 

Poi ti convièn trovar pulite canne , 

E di fralfino aver lènza corteccia 
Pertiche , pali , e di due corna forche : 

Con le cui forze polfin poi le viti 
Afluefarfi a di {prezzare i venti , 

E fu gli olmi falir di palco in palco. 

Ma a la tenera età crefcente , ed alle 
Novelle viti fi perdoni , e mentre 
Per T aer puro , con le briglie fciolte 
Lieti lè lteflì al del alzano i tralci , 

Non le tentar col taglio della falce : 

Ma leggiermente con le man le sfronda „ 
Poiché già avran con forti rami firetta- » 
-Mente T olmo abbracciato , allor le chiome, 
Allor le braccia puoi ficuraiqente 
Troncar , che pria temeano ’l ferro , allpra 
Per forza ad. ubbidirti le conftringi . 

Teflèndo intorno ancor n’andrai le fiepi , 
Sicch’ animai alcun non vi s’ apprelfe , 

E via più allor eh’ an più tenere fronde , 

1} $ Nè 
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Nè làn che cola alcun difagio Ha . 

Alle quali altra l’afpro , e freddo verno 
E i pi il cocenti Soli , i buoi ielvaggi 
Nuocon continuamente , e le l’eguasi 
Capre : pafconfi ancor le pecorelle 
Delle lor foglie , e le giovenche ingorde . 
Nè tanto infieme con gelati , e ftretti 
Di canuta pruina i freddi , o tanto 
La gfave Hate gli alti aridi fcogli 
Premente , nocquer lor , quanto ’1 veleno 
Del duro dente delle gregge , il quale 
Lafci delle fue piaghe il tronco impreflo . 
Nè per altra cagione od altra colpa 
In tutti i facri aitar di Bacco , il becco ; 
Sacrificar folea l’antica etade , 

E feanfi ne’teatri i vecchi giuochi , 

Quelli per premio i cittadin d’ Atene 
Pofer fovente per le ville , e per li 
Frequenti luoghi , e di buon vino allegri ' 
Su gli unti utri faltar pe’ molli prati , 
Quell’ offervan coftume anco i Latini , 
Gente ch’ivi abitar da Troja venne , 

Con verfi incolti , e con gran rifa , e piene 
Che di ruvida fcorza fopra ’l volto 
Ponendo orribil volti , a cui dinanzi 
I piccioli fanciulli fpaventati , 

E gridando , e tremando fuggon , come 
Soglion dal lupo i timidetti agnelli , 

Te chiaman Bacco con allegre voci , ^ 

E in onor tuo pendon dagli alti pini 
Imagini diverfe , e mafcherette .. 

Quinci ogni vigna di molt’ uva abbonda , 

S’ empion le cave valli , e gli alti balzi 3 
Ovunque intorno il vago capo e’ gira . 
Rendiamo dunque a Bacco i proprj onori 

Co’ 
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Co’ verfi patri » e i vali e tutto quello 
Ch’ a fare i facrificj a lui s’ adopra : 
Portiamo lieti, e a’facri altari avanti 
Tirato per le corna il capro ttia, 

E ne’ fchidoni pofcia dr nocciuolo 
Si cuocano le graffe interiora. 

E’ di curar le viti ancor un’ altra * 

( Ch’ a fin non fi conduce mai ) fatica , 
Che ciafcun’anno per tre volte , o quattro, 
Fender fi dee la terra , e con le Marre 
Rovefciate in ognor franger le glebe $ 

E sfrondar ogni vigna , ond’ a villani 
La paffata fatica in giro riede , 

Volgefi in fe pe’ fuoi veftigj l’anno: 

E già quando depofe le fue tarde 
Frondi ìa vigna, e’1 gelido Aquilone 
Spogliò le felve de’ lor proprj onori , 

Non ripofa il coltor robufro , e faggio, 
Che dell’anno avvenir teme i difagi : * 
Onde le viti che pur dianzi a\'ea 
Lafciate in abbandon , và fèguitando 
Con la piegata falce di Saturno, 

E troncando , e potando le compone. 

Tu primo ’l terren zappa , primo abrufei* 
I tralci tronchi delle vigne , e primo 
Al coperto ripon pertiche , e pali . 

Ultimo mieti . Son due volte infette 
L’ ombre alle viti ; ed altrettanto ancor» 
Le cuopron l’ erbe con pungenti fpine . 
Quella è quella fatica acerba , e dura . 

Le molte ialtrui gran poffeflioni loda, ' * 

E la picciola tua coltiva ipeffo . * 

Taglinfi per le felve gli afpri ruichi 
Atti a legar le viti, e ’n riva ai fiumi 
{.a lieve canna , e i faliceù incolti,' 

V é Già, 
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Già legate le viti , già la falce 
Ripone il potator , che già fi vede 
Giunto agli ordini eftremi delle piante ; 

E al fin di lue fatiche , e lieto canta: 

E non di meno pur allor fi dee 
Sollecitar vie più che mai la terra , 

Piover la polve, e temer che non nuoca 
L’aria, o la pioggia a 1’ uve già mature . 

, Non an gli ulivi di cultura alcuna 
Uopo allo’ncontro , nè di falce , o marra 
Poi eh’ una vòlta s’ appigliar ne’ campi r 
E s’ avvezzaro a lòffrir P aere e i venti 
Porge effa terra a fòfficienza umore 
A i feminati , e molti frutti rende, 

Se con l’erpice s’apre, o col vomero. 

In cotal guifà fi notrica , e vive 
La grafìa uliva de la pace amica . v 
Gli altri frutti anco , poiché fatti i tronchi 
Sentir poflenti , ed ebber le lor forze, 
Ratto laliro al del per lor medefmi , 

Senza foccorfo d’arte umana alcuno. 

Nè perciò meno ogni bolco , ogni felva 
Gravida partorire , i luoghi incolti 
.■ Ove lor nidi foglion fare gli augelli., 
Roffeggian tutte di fànguigne bacche . * 

I Citili fi mieton , dan le felve 
Alte le tede, ond’i notturni fuochi - 
4 Nutronfi , e Ipargon chiari ardenti lumi, 

- t E dubitiam poi leminar le piante } 

Ed ogni ftudio, e diligenza porvi:? ' 
Che più ? porgono i làici , e le ginefìre 
A gli Animali le frondi ; a’ pallor P ombra; 
La fiepe ai grano in erba , il cibo all’ api ; 
Diletta molto a ^guardar Citoro 
Di bofìì ondante , e di Narizia i bofehi 
* ' j .. t . Car- 


Digitized by*Google 



t I B R 0 IL 87 ^ 
Carchi dì pece , e veder giova i campi 
Non ad aratri , od erpici iòggetti , 

Non obligati d’ alcun uomo a cura ; 

Effe del gran Caucafo in 1’ alta cima 
Sterili felve , che gli animofi Euri t 
Soglion co’ fiati lor piegar crollando 
E rompendo Ichiantar continuamente , 

Altre danno altri parti , quelle i Pini 
Util legno a’navigj , a lòitentare 
Le cafe quelle alti cipreflì , e cedri » • 
Quinci fi fanno , ed a le ruote i raggi , 
Timpani a i carri ; ed a le navi il fondo, 
Son di vimini i falici fecondi , 

Di frondi gli olmi , e di forte afte '1 mirto. 
Da ufar in guerra è buono il cornio , fono 
Attillimi a piegarli i *alfi in archi 
E le pulite figlie , e ’l facil bollò 
A ricever , qual uom vuol , forma al torno 
Si cavan tutte con acuto, ferro , 

Ancora il fra£il alno in fiume pollo 
Per le precipitevoli onde nuota . 

Ancor per entro a le corteccie cave 
Del pudrid’ elee fan lor cafe 1* api : 

Qual cosi memorabile , o sì degna 
Colà recar come le viti mai? 

, Diede Bacco a la colpa le cagioni , 

Egli col fuo licor condnlfe a morte 
I gran centauri d* alto furor pieni , 

E Reto , e Polo, e con gran tazza indiali» 
Minacciante i Lapitiì fiero Ileo. 

fortunati , e felici agricoltori, 

E molto più felici , e fortunati , 

Se dato avelie lor natura, o’I cielo 
Poter conofcer quanto de’ fuoY beni 
Lor fi mollrò cortefe , e quella , e quello . 
A lor dalle difeordi arme lontani , La 
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La giulta terra ’l facil vitto porge. 

Se ben tra lor le cafe alte , efuperbe 
Non 11 vedon gettar fuor si grand 1 onda 
Di quei , eh’ a falutare , e riverirà 
La mattina ne vanno i lor maggiori . 

Nè bramano agognando le gran porte 
Ricche di molti , varj , e bei lavori ; 

Nè le d’ oro vergate , e fparfe gonne ; 

0 di Corinto i preziofi vafi : 

Nè bianca lana in Siro color tinta , 

Nè con la Caffia fi corrompe l’olio. . ■» 
Pur ficuro ripofo , e fenza inganno 
Semplice vita ivi fi vive ; ricca 
Di varie cofe ; ivi non manca mai 
Dolce il ripofo , e le fpelonche grate ; 

1 vivi laghi , i freddi ombrofi boichi ; 

Il mugito de’ buoi , foavi i fonni 
Sott’ arbori frondofi a l’ aura elìiva ; 

Non felve , e grotte , non ampie campagne 
Atte alle cacce di diverfe fiere 

Evvi la gioventù gagliarda , avvezza. 

A viver parcamente, alle fatiche; - .. 
Religiofa la vecchiezza , e fanta . 

Tra lor gli e 11 remi luoi veltigj impreffe 
Quinci partendo , ove non fi ama , e cole. 
Per girne al ciel , la vaga , e bella Altrea. 
Ma prima innanzi a cialcun’ altra cofa 
Ricevin l’ alme , e dolci Mule , ond’ io 
•* Da grand’ amor , eh’ io porto lor , folpinto , 
Son già molti anni Sacerdote ; quelle 
Le vie del ciel mi inoltrino , e le ftelle 
Del Sole i varj mancamenti, e quali 
Sian le fatiche della Luna ; come 
T remin le terre , a qual fegreta forza 
De la natura il mar gonfiato efea 

? D* 


1 


Digitized'by GoOgle 



& I ERO IL > r 
Da i rotti (chermi , fuor del proprio- letto; 
Pofcia di nuovo in fe medefmo torni; 
Perchè tanto s’ affretti in Oceano 
Tuffar il Sole alla flagion più fredda; 

£ nella calda , qual limga dimora 
Faccia le notti a noi venir sì tardi « 

>e freddo (àngue intorno al cor mi fiede. _• 
Sì ch’ io non polla intender di natura T » 
Quelli sì belli , e gloriofi effetti. 

Grate mi fian le ville , e giù da i monti 
Veder (correre i fiumi -, e andar rigando 
Con grato mormorio l’erbofe valli : 

Senza gloria amerò le felve e i fiumi. - 
Or chi fia mai che mi conduca dove 
Bagna gli ameni campi Sperchio ? e al monte 
Taigeto, mai Tempre frequentato .*» 

Dalle baccanti vergini Spartane ? 

Or chi fia mai , che mi conduca un giorno 
Entro le- valli d’ Emo al freddo efpolte ; 

E mi afficuri di quei rami a V ombrai * 
Felice quegli, cui l’ alte cagioni 
Non fon nafcofte -delle cofe ; e lotto 
I piè fi pofe le temenze tutte ; 

Così calcando il non refo ancor mal, , 
Per le preghiere altrui, pieghevol fato,* 

E *1 ftrepit v anco d v Acheronte avaro . 

E quegli ancora fortunato, il quale 
Tutti gli agreftr Dei conobbe, come " 
Pan , e’1 veceRio Silvano, eie forelle 
V ezzofo ninfe leggiadrette , e calte : 

Cui non moffe già mai di vano onore;' 
Delire alcun , non porpore regali* 

Non la difcordia iniqua , che fovente 
V un frate ,all’ altra fuol render nemico: 
Non Daco , o Scita, che dall’ litro albero 

Ai. 
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A i nolìri danni congiurato fcenda ; 

Non le colè Romane , non di regni 
Mutazioni o ruine. Elfo non mai 
O della povertà trifia lì duole , 

< O porta invidia alle ricchezze altrui : 

£flo que’ frutti , che porgono i rami , 

£ di lua volontà propria la terra , 

Coglie ; e di quei fi palce : ei mai non vide 
Nè conobbe giamai le dure leggi , 

La pazza corte , o i pubblici cancelli. 
Sollecitano alcuni i ciechi mari .. 

Co’ remi , ed altri da furor folpinti 
Corron precipitolàmente all’ arme : 

Penetran quelli le regali fale : 

Pongon quelli a ruina , a Tacco , e in preda 
Quella , e quella città , quello e quei regno , 
Sol per poter ne le dorate tazze 
Trarfì la fete, e per dormire in ollro. 
Sotterra afconde altri ’1 teforo , e lopra 
Quel , che tolto gli fia temendo , giace. 
Stupifce orando quei ne’jrollri , quello 
Dal doppio plaulo ne’ teatri è preio 
De i gravi Senator, del popol lieve: 

Godon del fangue de’ fratelli fparfo , 

£ con amaro efilio, le lor dolci 
Proprie cafe cangiando , un’ altra patria , 

~ Sott’ anco un’ altro Sol cercando vanno ... 
Muove l’ agricoitor Gol curvo aratro 
. La terra ogn’ anno , Tua dolce fatica : 
Quinci la patria , e i piccioli nepoti , 
Quinci folìien gli armenti , e le Tue greggìe 
Nè mai s’ arrelta o pofa , infm che 1’ anno 
Fertile non li renda frutti in copia , 

O delle pecorelle i parti , o empia 
Di biade i dólchi prima , e i granar poi „ 

Vien- 
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Vientene ’l verno , fadi 1* olio , e i porci 
Riedon gradì di ghiande ; dan le telve 
Selvaggi frutti , e varj parti Autunno ; 
Ne’ colli aprici fi matura l’uva ' 
Pendon in tanto i cari figli intorno 
A’ dolci baci de’ parenti loro: 

La cada cafa pudicizia ferba . 

Pien di latte le mamme a n le giovenche , 
Sino a terra pendenti : urtgn l’ un 1’ altro 
Ne’ verdi prati con le corna fpedo , 
Scherzando infieme i teneri capretti . 

Elfi le fede fu per l’ erba fparn 
Col fuoco in mezzo , incoronati le tazze , 
Sacrificando a Bacco : e^n cima agli olmi 
Pongon fegno , ù drizzar podan "U drali i 
Non fenza premio , padori , e bifolchi . 
Efercitano ancor nudi elfi a la lotta 
Le forti membra , e’ lor robudi corpi . 

Tal , già i ^Sabini antichi amaron vita; 
Romolo , e Remo : e ’n queda guifa crebbe 
La poflente Tofcana ; e così Roma 
Delle cofe più belle, la pià bella 
Fu fatta , e intorno te di muro cinte , 

Con gli onorati tette colli aprici . f • 
Cotal vita anco a Saturno aureo piacque 
Onde l’ età dell’ Oro il nome prete : „ 
Innanzi che’l figliuol regnaffe in Creta: 

E innanzi ancor che l’inumana gente 
Del fangue fi pafcefle , e della carne , 

De’ manfueti buoi , de’ puri agnelli ; 

Ancor udito non avea la tromba 
Invitar con orribil fuon le fchiere 
Armate alla battaglia, e drider pode 
Su dura incude col martel le fpade. 

Ma tempo è ben già che noi corte abbiamo 

- Sì 
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Sì fpaziofo pian , fciorre a i cavalli 
Già fianchi , e di fudor fumanti i colli. 

LIBRO TERZO, 

. 1 

A R G O M E N T O. 

P Otri) egli a trattato ne' due libri di J opra 
il modo dell arare , e del piantare , ora in 
quefio libro ragiona della cura del pafcere i 
Bejliami , la quale era la terza nella propo- 
fizione generale di tutta P Opera . Ora quefio 
Argomento à in fe due parti y la prima contiene la 
cura degli armenti , e fpecialmente de' cavai- 
li , e de buoi , cioè quali s' abbiano da eleggere 
le madri nelP uno , e nelP altro genere , e J opra 
tutto come debbano ejfer fatti gli fialloni , e per 
quai fegni fi poffa conoscere la bontà de' polie- 
dri ; e come quefii animali s' abbiano a governa- 
te fecondo P età loro . La feconda parte contiene 
il modo di pafcere il befiiame minuto , majfima - 
mente le pecore , e le capre , e mette le forte 
delle infermità ,, le quali particolarmente trava- 
gliano le greggie , ivfieme con le cagioni , fegni , e 
rimcdj loro . Fra le altre qualità di mali an- 
novera anco la pefiilenza ; e quindi pigliata oc- 
cafione , imitando Lucrezio , trapafia a certa 
gravi filma pelle delP Illirico , di Venezia . e de' 
paefi vicini . 

T E gran Pale anco , e te Partor cantiamo, 
D’ alta memoria degno , almo Pallore , 
Ch’ in riva il fiume Anfrifo i biahchi armenti 
Guardarti , e di Liceo voi felve -e rivi . 
Que’ verfi tutti che le- menti altrui , . 

Ozio- 
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Oziolè occupar potriano., o^iai. # 

In ogni parte divolgati lòno . t 

A cui- non è già 1’ opinato e duro 
Eurifteo noto? o i difpietati altari 
Del Re d’ Egitto , degnamente indegni 
Di alcuna lode , anzi d’ infamia eterna 
Dignilfimo più ch’altro? e chi non diffe 
Del leggiadro fanciullo Ila? o chi tacque 
Il doppio parto di Latona in Deio ? 
Ippòdatnia ? e pel braccio di avorio, 

Pe i veloci corner Pelope chiaro ? 

A me -convien tentar novella ftrada , 

Ottd’ io mi polTa Ibllevar da terra , 

E così pei vittoriofo andarne 

Per le bocche degli uomini volando * 

Io primo in patria, fé non -tronca pri* 

Di mia vita lo (lame avara Parca , 
Dall’alta cima di Parnafo , meco, 
Tornando , condurrò l’ alme lorelle . 

Io primo , o Mantua ancor a te le palme 
Riporterò della graffa Idumea : 

E porrò in mezzo al verde campa un tempio 
Di bianco marmo , appreffo l’ acqua , dove 
Con tardi giri errando ’1 Mincio vene 
Di tenere cannuccie ambe le rive. 

Cefare in mezzo a quello tempio fia 
A lui dicato, ed ei cuftodiralio . 

Io vincitor di Tirio olirò adorno 
Di quattro cavai Tua, cento e piò carri 
Agiterò correndo in riva al fiume . 

La Grecia tutta in onor mio lafciando 
Co’ facri bofchi di Molorco . Alfeo , 

A far verrà fra noi gli antichi giuochi , 
Co’ crudi Celli , e coi veloce corlò . 

lo lleffo, cutfo’l etili d’ ulivn, i. doni - 

Al 
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94 GEORG. DI VERGILIO 

Al tempio offerirò . Già già mi pare , 

E giovami condur folenni pompe 
A fanti altari , e veder morti i tori . 

O pur come la (cena H di (parta 
Rivoltate le fronti , e fi dimodri 
Poco da poi , fatta , eflfa iftefla un altra; 

Se ancora gl’intefluti Inglefi alzando 
Di pari infieme co i purpurei arazzi , 

Di pur’ oro , e d’ avorio intero e faldo , 

Ne le porte intagliar farò la pugna 
Degli ultim’ Indi , ch’an da Gange ’l nome 
Con l’arme vincitrici di Quirino. 

Ivi ondeggiar di guerra , e d’ arme pieno 
Si fcorgerà fuperbo andarne il Nilo; 

£ di rame , e di bronzo , da le navi 
Spiccato , l'urger’ alte e gran colonne . 
Aggiungerò le città d’Afia dome 
A quelle colè, e il debellato Armeno* 

E ’l Parto, il qual con gli archi addietro teli 
' Nei fuggir faettando li confida . 

E duo trofei , di man di duo diverfi 
Al gran nome Roman nemici duoli 
Rapiti a forza, e da l’un lido edremo 
Del mare a l’ altro , le due volte vinte % 
Ed altrettante avant’il vincitore 
Carro , menate nel trionfo genti 
Scolpita ivi anco fia di Pario Marmo 
Di Alfaraco la prole , e de la gente 
Scelà da Giove i nomi tutti , e ’l padre 
Trojo, e di Troja Apollo autor primiero: 
Statue quali fpiranti e vivi corpi .* 

Temerà l’infelice e trilla Invidia 
L’ orrende furie de l* eterno pianto , 

E di Cocito ’l fiume alpro , e fevero , 
Tengon molti ferpenti Iilion feroce ; 

E di 
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E di Sififo il non mai fermo fallo . 

Pe à verdi palchi , e per le felve intanto 
Non per l’ addietro ancor tocche giamai 
Le belle Driade feguitando andiamo, 
Poiché così m’ imponi o Mecenate , 

Senza te la mia mente alcuna cofa 
E degna , ed alta incominciar non olà . 
Tu , tu T inalzi a 1’ onorate imprelè 
Rompi tu dunque le dimore pigre , 

Ecco che già ci chiama Citerone, 

E i Taigeti cani ad alte grida, 

E ’l domator de’ cavalli Epidauro , 

E con la voce radoppiata i bofchi 
S’ odon mugghiare , e rifuonar da lunge , 
Pofcia mi .accingerò 1’ ardenti guerre 
Di Cefare a cantar, e’1 nome fuo 
Con la fama portar pe ’l mondo , ond’ ella 
Tant’anni viva, quanti è dalia prima 
Origin di Titon , Cefar lontano , 

S’alena con Ipeme d’ottener correndo 
In Olimpo le palme e le corone , 

E’ , che palca cavalli , o li diletti 
Di giunger a l’aratro forti tori 

I corpi prima de le madre elegga . 

Ottima è quella vacca , eh’ altrui mira 
Torto con fiero (guardo , e ’l capo e ’l collo 
A’ grande , e fpaziofo , cui dal mento 
Sino al ginocchio la giogaja pende , 

Senza rriifura alcuna al fianco lungo, 

E in fomma grand’ ave ogni cofa , ed anco 

II piede , e fotto le piegate , e torte 
Corna gli orecchi fetoluti porti . 

Nè mi dilpiacerà ch’abbia il mantello 
Di color bianco , di piò macchie fparlòj 
E fugga , e fcuota ’l grave gioco Ipelfo : 

E col 
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E col corno ferilca alcuna volta : 

Sia alta e in faccia s’ adornigli al toro; 

E con la coda gli ultimi veitigj 
Che T piè , mentre cammina imprime, fpazzi: 
Le giufte nozze , i duri , i gravi parti 
Incominci a (offrir dopo quattr’ anni , 
Finifca avanti i dieci : l’ altre etadi 
Non fono a generar acconcie od atte , 

Nè forti a tollerare ’l grave aratro . 

Tu mentre la tua gregge lòvrabbonda 
Di frefca , e bella gioventude allegra , 

I mafchi fciogli ; e lafcia in falto andare 
Tutti gli .armenti , acciò che generando 
«Sempre s’avanzi d’ una , un’ altra prole 
CIASCUNO ottimo tempo de la vita, 
Da miferi mortai ratto lèn fugge : 

Seguono in vece fua mille diverte 
Schiere di mali , e la vecchiezza afflitta , 
E faticolà : e ne rapifce ancora 
Crudele , acerba , ineforabil morte . 

Sempre ci fian di quelle , onde vorrai • 
Corpi cangiare , tu dunque mai fempre 
Rifà la llirpe , e acciò che la medefima 
Non abbi a ricercar poiché fia fpenta , 
Proveder molto bene innanzi dei 
Sorteggiando gli armenti anno per anno. 

Tal fcelta ancor potrai far de’ cavalli, 

Ogni cura ponendo , ogni fatica^ 

Ne la lor prima etade , a quei *che brami 
Por per foltegno a la cadente prole . 

- Tofto’l pulledro eh’ è di nobil razza. 

Porta per la campagna alta la tella , 

E pon le gambe molli a tempo , e leva : 
Prima ad ogn’ altro andar lo vedi avanti 
Per la ftrada auimofo , e primo i fiumi 

Mi- 
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Minacciofi tentar ardifce , e i ponti 
Non da lui conolciuti anco varcare : 

Nè teme vani ftrepiti o romori : 

A’ la cervice altera , fottìi capo-, * ; 

Picciol ventre , camole , e grane {palle ; 

Di polpe abbonda ’l forte indico petto ' 

Velie mantel di quel color , che proprio " 

Al frutto de la palma s’ alfomiglia ‘ < , 

O glauco: il bianco è peffirao , e ’i.gervatoi - * » 
E s’ ode di lontano il fuon de 1’ arme « „ ^ 

Non fa , nè può llar fermo : alza ed abballa 
Gli orecchi , e fcuote con la pelle i membri: 
Sbuffando lòtto le narici Iparge » 

La fiamma io le raccolta : i folti crini 
Giaccion eittati fopraT’omer deliro : 

Doppia à la Ipina per lo dofiò , cava 
Col piè la terra , e fi ode di lontano 
L’ unghia fonar di faldo , e duro corno . 

Tal già CiUaro fu domo dal freno 
De T Amicleo Polluce ; e tai Tur quelli 
Che ^larte al giogo del filo carro giunfe ; 

E che quello tirar del grand’Achille , 

Sì celebrati da le Greche penne : 

Tal , fparfi per lo collo i crin , veloce. 
Fuggendo dal colpetto de la moglie ^ 

Sen già Saturno , 1* alto Pelio monte 
D’ un acuto annitrire e fpelfo empiendo . 
Quello ancor poi eh’ o da gran male opprelfo 
O tardo , e pigro per molt’ anni manca 
Ne’ lèrvigj di Venere, fia buono 
Che folo , chiufo in llalla -pofar j|Éci , 

A la non fozza perdonando etadje*; 

Ne l’ amorofa guerra il freddo vecchio * 
Inutilmente s’ affatica , e pur»* * 

S’entra in battagli alcuna volta , come 
* * Tar ■ 


» W 
« 

. » 

% 

!» -I 

-i. . • 

’j*' • 

a ' C . * 

> 

v • \ 

• l« • 

i* 

i; 

• t 

a 

% 

• I- 


i 


i 

I 

I 

i 



Digitized by GooqI^ 



9 8 GEORG . DI VERGILIO 

Talor gran fiamma in poca paglia accefa, 
A cui le forze e ’l nodri mento manche , 
Mena indarno furor , ratto s’ ammorza . 
Adunque noterai gli animi prima ; 

£ fovra ogn’ altra cola loro etade , 
Pofcia T altr’ arti , e di qual razza i padri 
Sieno y e le madri ; qual prema dolore 
li vinto , e come li rallegri , e vanti 
Dell 1 acqui fiata gloriola palma . 

Ben puoi veder com’ alior che lafciaro 
Le moffe i carri , con veloce corfo 
L’ un a gara dell’ altro , al termin pollo 
Si affrettin per venire , alior che s’erge 
De’ giovani la fpeme al fine intenti , 

E i cor tremanti tema , ingombra e fìeda , 
Erti chinati con la torta sferza 
Minacciando , e battendo i cavai fpeUo 
Largan le briglie ; e da gran forza tratto 
Fug^e volando la fervente rota . 

Or balli , or alti par che fian portati 
Per l’aria vana , e falgan Tufo in cielo 
Senza punto arreftarfi : eccoti in alto 
Levarli un nembo di minuta rena , 

Già da le fchiume , già dal fiato fono 
De feguenti corficr bagnati , e fparfi • 
Tanto è ’l delio d’ onor , tant’ è la cura 
Che ingombra lor de la vittoria ’l petto # 
Di giugner pria quattro cavalli al carro 
Ebbe Emonio ardire ; e vincitore 
Nel cor fò ottenne ancor le prime palme , 
Primi i Lapiti Peletronj furo 
Che li domaro , e pofèr loro il freno : 
Poi fopra elfi ialiti , lòtto 1’ arme 
Gli ammaeftraro a rivoltarli in giro , 

E da terra levar faltando in aria . 
r : Pa- 
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Pari è quella fatica , e 'quella , donde 
Sempre cercar , che giovinola ’l cavallo 
Denno i (àggi bàrrmerue 

D’ animo ardito e fiero , al córrer ìbrte ; 

Ancora eh’ ei di aver piìi^vojte’ vfhti\, 

. E polli in fuga , e rotti ^ - . 

Che in Epiro e (Ter nato y q &oye. pruiiaj? t , 

Nafcendo vide ’l Cielo il grand” Atnde 
O dalla ftelfa fchìatta di NettunttÀ! * , 

Trar l’ origine lua fi glori^Hjf v^fljFSF ^ ^ 
Aprivedute quelle cole tutte' 

Re idi a veder , come rc dette al tempo } 

In. carne porre , e ben ing rafia r 

Che dell armento avran duce e marito , 

Eletto ; frelche e fiorite erbe poi 
% Seghino , e diangli bere i chiari fiumi.' 
Pongangli avanti ancor per cibo il grano , 
Perche durar più lungamente polla >- ; ; 

AUe dolci : d’ amor fatiche grate.: * V > . 

E jkrchj ancor i teneri figliuoli ' . • _ 

• Non rapprefentrn poi de’ padri loro 
La debolezza , .e fiano a lor fintili . N 
Là vè à lo. ’ncontro volontariamente , 

Fan lè cavalle rpaare divenire ' 

E quando- primàr ^Pprimi ^oprimenUi 
Sollécita ih piaèer già notò ^ allora 
Negano lor verdi erbe , e frjfche fronde ^ 

E le difcaccian vià k da chiari fonti * • * * . 
Spello le ^remoq con-il ctìrfo forteti ^ 

E pel- Sol ^affaticano , ^llor. i^uaif^b * 
Graverò ente percofla l’ 

Per le battute *biade.;, -é qa*nd' 99||lto 
pettate lòno a i zefiri figgenti “ ' . 

Le v ote paglie , e àf" lor Jgnwfé ■ 
Ciò làlfi a. forche troppa mòrbi vKzzJ - . ^ 

£ - -À <*■ 
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Al campo genital l 1 ufo non renda ^ 

Ottufo , o chiuda i non utili folchi \ 

Ma perche più cupidamente il Teme 
In fe riceva , e lo riponga ancora 
Nelle più interne , e più rinchiule parti . 

A cadere incomincia poi la cura 

Nuovamente de’ padri , ed in fua vece 
Quell’ a fucceder delle madri viene ; v 
Allorché già compiuti i meli vanno 
Gravide errando , alcun non foffra quelle 
Giunte al giogo tirar le gravi carra , 

E la via fuperar faltando i foni ; 

Non per gli prati efercitar il corto 
O nuotar fiume : nelle felve ombrofe 
Si pafcan folo , e lungo i colmi rivi , 

Ove di mufco , e di erba verde ogn ora 

• Sia veftita la riva , e fieno dalle 
Spelonche ricoperte , ov'e fi ftende 

D’ un lungo fallò la frefc’ ombr* folta . 

‘ Intorno a bofchi di Silari , e d» elei . 

Al verdeggiante Alburno , in copta grande 
Son pfocioìi animai volanti , quali 
Afili a Roma, e ’n Grecia chiaman Lftn : 
Quelli , da l’afpro., e fiero morto , e luono 
Acerbo , fpa ventati per le lelve 
Fuggon tutti gli armenti : da 1 muggiti 
De’ quai percofifa l’aria in furia , e 1 bolchi , 

' E del fecco Tanagro ambe le «ve . 

• Con quello mollro già l’ orribili ire 
Efercitb Giunon ; penlàto avendo _ 

Pria con qual grave pelle ella dovette j 
De i’Inachia giovenca vendicarli . ' 

•4 Quello { perche iiel mezzo maggior caldo 
Più gravemente nuoce , e piu il moietta ) 

v Fa cne rimuova dal gravido armento: 


r-JL .. 
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Q uello a pafcer menando allor che il Scie 
Novellamente in oriente appare $ 

O nel fuo tramontar , quando le {Ielle 
Lucenti , ne rimenano la notte . 

Dopo il parto ogni diligente cura 
Ne’ teneri vitelli fi riponga : 

Subitamente con rovente ferro 
Segnino i nomi della razza , e quali 
Sommetter den per’ confervar la prole ; 

0 ferbar a gli altari /acri , ovvero 
A fender il terreno , e rivoltare 
Rotte le. zolle il campo orrido ; gli altri 
Armenti pafcon le frefch’ erbe verdi . 
Quei che per f ufo di campagna vuoi i 
Mentre i vitelli giovanetti lòno, 

E che ad affuefarlì gli animi anno 
. Facili ed atti , gli ammaeftra e doma .. 
Prima entro i larghi, e molli cerchi intorti 
“Di vimine leggier . pongano il collo . 
Poiché averan la libera cervice , 

Al fervizio avezzata co’ medefmi 
Cerchi , i pari giovenchi accoppia infierae , 
E li coftringa andar con palli uguali . 

Sian di quelli tirati anco per terra 

1 voti carri fpelfo : fegnin anche 
In fommo de la polvere i veftigj .* 

Pofcia portando fotto il grave pelo 
L’afle di faggio Crepitando vada .• 

Tragga il timon ferrato ambe le ruote : 
Intanto a la non doma giovinezza 

L’ erba non folo , ma de’ falici anco 
L’ appetitofe foglie , o paluftre ulva , 

Ma con le proprie man porrai davanti 
Il feminato gran . Fa che non empia 
L Com’ ancor &on facean gli antichi padri ) 

E 2 ' Di , 
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Di latte i vafi , ù le tue vacche mugi. 
Ma in nodrir (olo i dolci , e cari figli , 
Lafcia che tutte confumin le mamme . 

Se ai piìt torto piacer d’aver cavalli' 

Atti a la guerra , e le feroci squadre j 
O lungo il fiume Alfeo di Pila , con le 
Veloci ruote gir correndo , o dentro 
Il facro a Giove bofco efercitare 
Lp non correnti , ma volanti carra ; 

Sia del cavallo la fatica prima 
De’ guerreggiami i forti animi , e l’arme 
Conofcer , e fofferir di trombe il Tuona j 
Portar traendo la gemente ruota ; 

£ ne le Italie udir fonanti freni ; 

Pofcia goder viappih di giorno in giorno , 
D’ efier lodato e carezzato molto *- 
Dal Tuo maeftro , e del percortò collo 
Cort lieve dolce mano il Tuono amare . 
Egli già da la prima poppa Tvelto 
De la madre , oda , e quelle cofe impari : 
Ponga la bocca a i teneri capertri , 

> Tutto timido ancor , tutto tremante 
Non conlàpevol di Tua vita ancora. 

Ma già pallate le tre etadi , e giunto 
Ghe fi a a la quarta , (libito cominci 
Andar girando intorno , ed a Tuonare 
Già con comporti parti , e con bell’ arte 
Pieghi le gambe , e con deftrezza volga : 

* Sia fimil propriamente al faticante . 

Allora invita correr Teco i venti . 
t E per gli aperti pian volando , come,- 
Da le redini Tciolto , ponga appena 
Le Tue vertigia in "Tommo de P arena . 

Qual quando un’ Aquilon forte fi muove 
Pa P iperboree parti , & vien foffiando , 
*■'•••. Le 
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Le tempeftofe alide nubi porta 
DiScizia, e fparge in quella e n quella parte 
Le biade alte , e i nuotanti campi allora 
Da i lievi lòffiamenti treman tutti ; 

1/ alte cime de gli arbori pe i bofehi 
Rendon percoflo fuon , premono i lidi 
Le lung’onde agitate; vola quello, 

E volando col corto le campagne , 

E inlìeme ancora \ may aperti /pazza . 
Suderà quefto al termin fiflo giunto 
Del largo e Ipaziofo campo Eleo , 

Di fanguinofe. fchiuma umidi 1 labri ; 
Ovver col collo manfiieto e molle 
Meglio trarrà le Belgiche carrette . 

Tu prima a quei , cne già domati fono. 
Di farragine grafia il corpo grande 
Crelcer permetti , perche innanzi eh’ altri 
Li domi , fon feroci e bravi tanto , 

Che con fatica prefi uom li cofhinge 
A /offerire, ed ubbidire inlìeme 
Le molli battiture , i duri morfi . 

Via nulla indullria piti le forze ferma , 

Che rimover da lor dei cieco figlio 
Di Venere gli fiimoli pungenti ; 

Se alcun è cui più grato 1 ulb fia 
O di buoi pigri , o di cavai veloci. 

Però lontan dagli altri armenti i tori 
So* rilegati a palcer l 7 erbe , dopo 
Un monte oppofto, od oltr’ i larghi fiumi; 
O ch’i medefmi entro a prefepj pieni 
Con diligenza fi ritengon chiulì ; 

Perche lor forze a poco a poco fura 
La femmina, e veduta li confuma: 

Nè foltien che elfi fi rimembrin poi 
Giammai de’ bofehi , o de le tencT erbe < 

E $ . Con n 



• io 4 GEORG. DI VERG1LI0 

Con dolci atti ella e con vezzofi modi , 

Se medefmi a ferir conftringe fpeffo 
Con afpre corna i Tuoi fuperbi amanti . 
Vaffi palcendo per la lèi va grande 
La formofa giovenca : eflì fra loro 
Con molto ardire, e fmifurata forza 
Combattono , e a vicenda a ferir vanii : 
Da le cui fpelfe piaghe ufcendo fuori 
Ofcuro (àngue , j corpi e ’I terren lava : 

S’ odon mugghiar le lelve e ’i ciel d’ intorno: 
Nè coftume è del guerreggiarne infieme 
Ne le dalle abitar con gli altri ; .il vinto 
Sen va , lafciando il dolce patrio albergo 
Lungi , luoghi cercando a lui non noti ì 
'Molto gemendo il ricevuto fcorno , 

E dal fuperbo vincitor le piaghe , 

< Quei , cne perdeo ( non vendicato ) amori; 
£ mirando le dalle , ove albergava , 

Da i regni de* Tuoi avi fi diparte. 

JPofcia con ogni diligenza e cura 
Efercita le forze , e fenza mai 
Ricever entro gl» occhi o ’l petto il fònno , 
Giace tra duri falfi , in terra ignuda ; 

D’ irfute foglie , e d’ erbe afpre pungenti 
Si ciba ; e tenta fe medefmo e . impara 
Ne le corna adirarli , onde lovente 
D’ un’ arbore ferir s’ affanna il tronco ; 

£ provocando a la battaglia i venti *- 

• Qua , e là (aitando li percuote e affligge 
Spargendoli coi piè la rena intorno . 

Poi quando in le raccolto il vigor ave , 

E rivocate le fue prime forze , - 
Muove l’ indegne , e con rovina incontro 
Portar fi lalcia al nemico obbliato 

Di quei , che già fatto gli aveva oltraggio. 

Sic- 
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Siccome quando a biancheggiar .comincia 
L’ onda da lungi in mar fi rompe } e rotta 
Torto con grave fiion , e orribil per gli 
Sortoli /cogli fi rivolge a terra , 

Quafi un monte che caggia ; e dal fondo imo 
L’ acqua in giro falendo al fommo bolle , 
Gittando in alto ofeura e nera rena . 

Non /blamente e gli armenti e le gregge . 
Ma d’ uomini ogni Torta , e de le tere , 
Quante la terra , e ’l mar n’ alberga , e parte, 
E di mille color pitti gli augelli , 
Precipitevolmente in furia e fuoco 
Corion d’ amor, ph’è quello rtefib in tutti. 
Non d’ altro tempo via più cruda e fera 
( Dimenticati avendo i propri figli ) 

Già la leonza errando : o gli orli infermi 
D’ umane membra fer rtrazio cotanto . 
Aliar per l’ alte rtlve il fìer cinghiale, 
Allor più cruda e pe fiima è la tigre : 

Ahi , che allor mal ficuro è ’l gire errando 
Pe’ /editar] de la Libia campi . 

Or non vegliamo tremar tutti i cavalli , 
Siccome folte r da gran freddi opprelfi , 
Torto, che deja femina l’odore 
Alle narice lor not’ aura porta ? 

Nè li pub rattener freno o percoflè ; 

Non rtoglio , cave rupi , o fiumi opporti . 
Erto porco Sabino infuriato 
Aguzza i denti , e col piè cava e fparge 
La terra , e frega a gli arbori le corte j 
E quinci , e quindi per refirter poi 
A le percoffe , i forti omeri indura . 

Che direni noi del giovinetto, a cui 
Ne Torta il crudo, e difpietato amore, 
Nuoye cocenti ognor fiamme ei rifvegii* 

E 4 Ei 
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Ei ne la tenebrerà e cieca notte 
Nuota ’1 mar procellosi : odefi fotto 
L’ onde irate gridar da i (cogli rotte , 

E di (òpra mugghiar crucciato il cielcf. 
Che lo minaccia , e rivocar noi ponno 
Gli infelici angofciofi Tuoi parenti : 

Nè la dolente e mifera fanciulla , 

Che viver fenza lui non cura o brama 
Che dei Cervier di Bacco ii corpo fparfi 
Di varie macchie? che de’ fieri lupi,.» 

E de’ cani diro ? che de le guerre 
Che (òvente an fra lor timidi i cervi ? 

Ma vie più alfai di tutti gli altri è grande 
De le cavalle il furor cieco , il quale 
Diede e(fa Vener lor, quando di Glauco 
Co’ forti denti lacerar le membra . 

Oltre a Gargaro (pe(To , oltre al fonante 
Afcanjo le conduce e (corge.amore , 
-Salgono i monti . e varcan gli alti fiumi ; 
Subito allor che la cocente (iamtn? , 

Si accende dentro a l’ àvide medoUe .• 

Vie più ne la (tagion dì primavera,. 
Perche allora il calor ne Toffa riedk; 

Effe tutte rivolte con la faccia 
Là ve zefiro fpira, in l’alte rupi 
Stan ricettando l’ aure lievi ; e fpeffo 
Senza congiungimento alcun , di vento 
Gravide fatte (a dir mirabil cofa ) 

Per (affi e balze , e giù per l’ ime valli 
Non euro ? a gli orti tuoi , nè a quei del Sole 
Fuggono in boreale coro, o donde nafee 
Neri(fim’ aulirò , e con le fredde pioggie 
Attrifta e imbruna ’l del fereno e lieto. 
Quinci al fin poi quel lento atro veleno, 
Ch’ Ippomane i paftor chiamano , (lilla 
. « Da 
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Da T impudiche genitali parti : 

Ippomane , che ipeffo le fpietate 
Matrigne colfer, poi ’1 mefchiaro infieme 
Con le non innocenti erbe , e parole . < 
Ma fugge in tanto , fògge e vola il tempo 

^11 tempo , cui non è chi affrene , mentre 
Dal> defir fcorti ci lafciam portare 
A le parti colar cofè d’ intorno . # 

Trattato degli armenti abbiamo affai: 
Beffaci or l’altra parte, de la cura 
Ch’ aver fi dè de le lanofe gregge , 

E de P irfute capre , cui ponete 
Il voftro ffudio, e le fatiche: quinci 
Sperate riportar con util grande , * 

Lode , ed onor , robufti agricoltori . 

Certo fo ben , quanto di fficil fia 
Le cofe balìe cori parole alzare , 

Loro aggiungendo un tale , e tanto onore . 
Ma me per gli alti , e folitarj gioghi 
Di Parnafo rapifce , e tira a forza 
Dolce d’ onor defir : andar mi giova 
Per P alte cime , e per camin novello, 

V’ non fi vide mai d’ altro fcrittore 
Orma per girne al bel Caffalio fonte . 

Or uopo è ben d 1 onorar Pale , ed ora 
Pale , Pale chiamar con alte voci , 
Incominciando j vo che ne le ffalle 
Molli , le pecorelle pafcan fieno , 

Sin che ritorni la frondolà fiate , J 
E che di molto fframe , e felce fiotto 
Si fparga e cuopra ben la fredda terra j 
A ciò che’l duro ghiaccio non offenda 
Le gregge tenerine , a loro apporre 
Sozze podagre , o velenofa fcabbia . 

Quinci partendo poi , vo eh’ a le capre v 
*.«,» ' E 5 Sen- 
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Senza rifparmio alcun , fi ponga avanti 
Di piccoli arbofcei frondofi rami ; 

E fi dian loro a bere i frefchi fiumi . 

Da venti ftian le lor ftalle lontane , 

Al Sòl brumale , e a mezzo di rivolte , 
Qpando cadendo il freddo Acquario , fparge 
Di gelata pruina l’anno diremo: 

Quelle anco noi con non men lieve cura 
Nudrir e governar dobbiamo , effendo 
Non poco l’ util che da lor ne viene; 
Benché fi cangian le Milefie lane 
Tinte in Tirio color , con maggior prezzo , 
Quinci fi tragge affai più fpeffa fchiatta , 
Quinci copia maggior di frefco latte : 
Quanto via più lpumerà ’1 vaio , munte 
Le poppe , tanto ancor più lieti fiumi 
V erferan fuor da le premute mamme . 

. Radanfi in tanto di Cinifi -capri 
Le lunghe barbe, e ben canuti menti 
Co i fetoluti crini , onde fi fanno 
. De’ campi in ufo , e degli alloggiamenti 
L’ afpre , contra la pioggia e ’l freddo , gonne : 
Letto , e coperte a i naviganti afflitti . 
Pa-fcon le felve e i gioghi di Liceo , 

Gli orridi rubi , e gli afpri dumi , amanti 
Degli alti monti , le più alte cime . 

Elle da fe medefime la /èra 

Tornano a le lor itanze , e menanvi anco 

I cari parti, e ne T entrar a pena > 

Pon luperar il limitar, sì pregne 
Di latte riportar foglion le poppe . 

Però fcacciar con diligenzia è buono • ■ 

Da loro il ghiaccio , e quei eh’ apportan venti 
Le fredde nevi , e che le guardi fempre 
Da la mortai neceflità , piò unto , - 

Quan- 
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Quanto elfo meno an di cih cura : porgi 
' Tu loro il cibo di frondofe verghe. 

Non chiudendo ’l fenii d’ inverno mai . 

Ma quando allegra a noi 1% Hate riede , 

" Da’ Zefiri foavi richiamata , 

E Tuna, e l’altra Diandra a pafoer fuori „ * 
-Fa che tu mandi per campagne , e boichl " . 
La nel primo apparir de f alba , e chiara 
Stella , che rapportar ci fuol la luce . 

Vadaa pafcendo per le frelche.pjaggie 
Mentre è ’l dì naovo, e mentre l’ erbe fono 
Canute, c’n quelle tenerine grata » 

. A le pa {centi gregge la ruggiada , 

Quando del giorno la quart’ora quelle 
D’ ardente fote accende , e le cicale 
'Canore rompon gli arbufeei col canto, 

Le mena a i pozzi, od Sprofondi {lagni* 

E dà lor ber 1’ acqua corrente per li. _ *■ 

Canali d’ elee a cotal ufo fatti . ' •% • 

Majioinel mezzogiorno andrai cercando 
L’ ombrofe , e chiufo valli , ove di Giove 
Stenda i gran, rami force antica quercia. 

O pur là dove con facr’ ombra giaccia' 

, Di molti , e di fpels’ elei un nero bolco . 
Pofoia di nuovo lievemente bere 1 

Potrai dar lor , pafoerle di nuovo 
' Cadendo il Sole , quando l’ aria tempra < 

_ j La fredda {Iella , che la foia adduce . £ 
i E i pafooli recrea f umida Luna'; 

É quando s’odon rifonar iìm . '• - - 

Alcione, ed Acantida. le macchie. 

Che direm noi de Libici Pallori i ^ 

E de le rare lor capanne, e cafo? * 

Spelfo ’l giorno , e la notte , e ’l mefe tutto. 

- Per ojrìme fi pafoe t e va ’i beltiame 
. V ' r £ 6 Per 
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Per i lunghi deferti fenza ftalle: 

Tanto fon grandi le campagne : quivi 

II paftor African fen porta lèco 
Infieme con la cafa ogni Tua cola. 

L’ arme , ed a T uomo il can compagno fido ; 
L’ arco , e di firali la faretra piena : 

Non altrimenti che ’l robufto , e forte 
Roman ne l’arme patrie quando fotto 
Iniquo pelo il camin piglia , prima 
*Ch’ ei ve lo afpetti , a l’ inimico a fronte 
S’ accampa , e veder lafcia in ordinanza . 
Ma non così s’ olferva tra gli Sciti , 
Vicino a le Meotid’ onde , dove 
Turbido l’ Iftro corre , e il più fi ftende 
Rodope , e piega fotto ’l freddo polo . 
Quivi mai Tempre entro le ftalle chiufi 
Si ftan gli arménti , e ftan tutte le gregge. 
Nè vi fi vede d’ alcun tempo mai 
Verdeggiar erbe in campo , o in arbor foglie. 
Ma ben vi giace del bel verde in vece 
Disfbrme terra , ogn’ or di bianche falde 
Di neve, carca , e di profondo gelo , 

Il qual firn’ efla fette braccia s’ erge . 

Ivi è mai fempre inverno , fempre quivi 
Soffiano i cavri fredde nevi , e ghiacci . 
Quivi non fcuote mai le pallid’ ombre , 

Nè auando fate a mezzo ’L ciel , nè quando 
De r Ocean ne le rofs’ acque , il Sole 
Bagna l’aurato fuo veloce carro* 

I più correnti fiumi in un momento 
S’ agghiaccian quivi , e l’ onda che fole* 
Efter ricetto de le navi prima 
Or è de’ carri , e con le forti fpalle 
Softien , e regge le ferrate ruote , 

Frange ’l gran freddo , c fpezza ogni meullo ? 

' £ s’ 
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E s’ indurano altrui le verte indotto ; ' 

Sfendono con la fcura umidi i vini ; 

Per le lacune , e lor condotti l’ acque « 

Liquide fanfi laido, e duro gelo. 

..S’ agghiacci an fovra le non colte barbe 
L’ orride goccie che’l fredd’ aere filila. 

Nè di cader ceffan per tanto in terra 
Larghe da tutto ’l ciel falde di neve. 

Muorfi il bertiame , e i gran corpi de buoi 
Sparfi d’ intorno di pruina Hanno ; 

E ragunate in belle Iquadre i cervi 
Coperti da la neve alta , eh’ ogn’ ora 
Più fpetta feende , agghiaccianfi , eh’ appena 
De le corna veder puot’ uom la cima. 

Quefti non già co’ cani , e con le reti , 
i’ Nè con la tema de le rotte penne, 

Perfeguitando , e fpaventando vanno ; 

Ma indarno con il petto i monti opporti 
Romper tentanti , attaglion con gli fpiedi 
I quai uccifi fe ne portan poi 
Forte gridando , a le lor rtanze allegri . 

Etti in cave ’fpelonche fotto T alta t 
Terra, lor vita oziofa , e ficura 
Menan ponendo fopra’l fuoco ardente , 

Spetto l’ intere quercie , e gli olmi grandi, \ 

Quivi paffan le notti in giuochi , e Tefte , 

Con fermento imitando , e Torbe il vino . 

Tale al Settentrione “Iperboreo 
Soggetta , fera e fenza legge gente 
Sferza, e percuote il Rifeo vento Tempre, 

-Velano i corpi lor roburti , e forti , 

Di varie fere, e molli e rotte pelli. 

Se tu bramarti aver perfette lane, 

Prima fuggir convienti l’ afpra felva « , 

n: 
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Di lappole , e di triboli : e lontani 
Far che ti fieno lieti pafcoli anco. 

E molle , e bianca elìer la greggia deve . 
Guarda eh’ aggia il monton col vello inlieme j 
Bianca la lingua, che fe l’avrà nera. 

Di fofche macchie , e le pecore , e gli agni 
Che ne nalceran poi fàran coperti . 

Così con molle don di bianca lana , 

( Se creder delfi ) Pan d’ Arcadia Dio , 
Chiamando lei , ne’ folti ombrofi bofehi 
Al fin * che frode ciò eh’ ei volle , ottenne 
Da la non men che bella , avara Luna . 

Ma chiunque aver cerca in copia latte, 

Con le man proprie lor davanti ponga 
Il citilo, ed il loto, e l’erbe falle ; 

Quinci è che piò defiano i fiumi , ed anno 
Piò diftefe le poppe , e quinci il latte , 

Di fide occulto e grato un fapor rende . 

* Molti a i capretti lor crelciuti , e da le 
Materne mamme già dilgiunti , e Ivelti 
Legan la bocca con capeltri duri : 

Quel che munto averan nalcendo ’l giorno , 

E ne le ore diurne, premon poi 
La notte , quel che già cadendo ’l Sole 
E ne le oleure tenebre , di giorno , 

Il portan ne’ caneftri a la Cittade , 

0 che l’inlàlan parcamente, e quello 
Medefimo riferban per lo’nvemo. 

Nè la cura de Cani ultima fia , 

Ma paicerai di fiero graffo infieme 

1 veloci Spartani , e ’l fier Moloffo . 

Elfi fidi cuftodi avendo, indarno 

A le Halle il notturno ladro, e meno 
D'ingordi lupi temerai gli affalti. 

Nè 

« . • * 
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Nè per furarti ogn’ or le gregge , dopo 
Le fpalle ti vedrai gli Iberi , gente 
Nemica naturalmente di pace . 

Speffo gli onagri timidi correndo 
Agiterai co’ cani , e co’ cani anco 
£ le lepri , e le damme andrai cacciando , 
Spetto co i lor latrati turberai , 

Traendo fuor de le filvellre macchie 
t I feroci cinghiali , e feguitando 
Per gli alti monti i gran cervi dovente 
Co’ gridi condurrai dentro le reti . 

Se ’l galbano , ed il cedro acuto odore 
L’ uno , e l’altro fpirante , entro le Halle 
Accelò tieni , fugherai da quelle 
A le lanofe mandre i ferpi infetti * 

Spello fuggendo fpaventata il cielo 
Ne le Italie la vipera s’afcofe. 

Spello, acerba de’ buoi pelle, il colubro, 
Ufo a ricoverarfi lòtto il tetto 
E lòtto l’ombra , e Iparg ere anco avezzo 
Crudo veleno a l’ innocenti gregge 
Si giace in terra . Tu preilo allor prendi , 
Prendi pallor in mano , o latto , o legno 
E a lui mentr’ alza il minaccevol capo , 
Col fìfchiante gonfiato collo fchiaccia , 
Allor quand’ ei già dell’ ellrema coda. 
Scioglie gl’ inviluppati nodi , e trae . 
L’ultimo feno a i tardi , e pigri giri: 

E eh’ altamente di fuggire in vece 
Sotterra il capo timido nafeonde. 

Ne* pafcoli anco de la Puglia un ferpe • 
Rivolgendoli intorno , alza fòvente 
Feroce ’l petto , e le fquammofe fpalle ; 

Di gran macchie dipinto il lungo corpo , 
Che mentre i fiumi rompon Ha le fonti. 

E che 
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E che la primavera umida irriga , 

Con gli auìlri pregni ogn’ or di pioggie,i capi. 
Frequenta i llagni , e le rive abitando 
Vive di pefci , e di loquaci rane 
La non mai fazia ofcura gola s’ empie. 
Pofcia eh’ afeiutta , e vota è la palude, 

E dal foVerchio ardor felfo ’l terreno , 

Elee nel fecco ; e qua , e là girando 
Gli occhi di fiamma , vie piu crudo , ed afpro 
Da la fete arfo , e fpaventato infieme 
Dal gran color , ne và pei campi errando 
Alcun non fia che mi conforti allora * 
Dormir a l’ aria , nè giacer fupino 
D’ alcun bofehetto fopra l’ erba verde ; 
Qiiand’ ei giù polle le fue vecchie fpoglie. 
Piglia le nuove, e giovane e pulito 
Lafciati a cafa ed i ferpenti , e 1’ uova 
Si .volge altero al Sole, e muovere vibra 
La tripartita velenofa lingua. 

Infegnerotti ancor di tutti i mali , 

Che vengon loro , le cagioni , e i fegni . 
Le pecorelle allor tentate fono 
Da Tozza fcabia , che la fredda pioggia 
Penetra lor la pelle infino al vivo ; 

O col canuto gelo , orrida bruma ; 

O quando un ludor fuccido s’attacca 
A le tofate mandre , o i corpi loro 
Segar gli acuti , ed i pungenti fpini . 

* Però i paftor tutté le denno allora 
Attuffar ne le dolci acque correnti : 

•E con gli umidi velli il monton vada *”'• 

A feconda del fiume in quello immerfo 
O’I tofo corpo con la morchia amara 
S’ unga , mefehiato con d’ argento fpuma 
Solfere vivo , pece d’ Ida , e cera , 

, . . Scil- 
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Scilla, ed Ellebor grave, atro bitume . ; 
Ma nuli’ altro rimedio è più falubre 
A così eftremo ., e pertilente male , 

Com’ è torto tagliar col ferro via 
La fomma bocca de l’acerba piaga . 

Più <T alimento , e più di vigor prende 
Tal vizio , quant’ ei più s’ afconde , e cela \ 
Mentre nega ’l paftor poner le mani , 

Per medicar l’ afflitta greggia ,• in opra . 
Ma rtandort oziofo a Dio dimanda 
Divotamente che la renda Tana. 

Ancor quando il dolor paflato dentro 
De le pecore a Porta ultime infuria , 

E che l’ arida febbre i membri, rode -, 
Giovò fcacciarla con ferir del piede 
L’ ultima parte , ù più di fangue pregna 
Muover fi fcorge , e più gonfiar la vena r 
Come i Bifalti far foglion , e come 
Il fiero Scita allor cn ej fe ne fugge 
In Rodope , e de* Geti ne’ defèrti £ 

E che col fangue de le vene tratto 
Del cavai che io porta , il latte beve . 
Quella che difcoftar vedrai da 1* altre 
Spedò ritrarfi a l’ ombre grate , e ’l cibo 
Lentamente pigliar , feguir 1’ eftrema ^ . « 
O pafcendo giacerfi in mezzo al campo ; 
E fola di partir la notte ^ardi , 

Occidi torto , avanti che ferpendo 
La contagiofa cruda pefte vada 
Entro la turba , e per 1’ incauto vulgo ♦ 
Non tanto folto con ruina fcende / t 
Turbo portante le tempefte , e corre 
Pe i campi aperti ; quanto molte pefti 
- Offendono non pure or quella , or quefU 
> Pecora , ma le vedi in un momento 

Tttt- 
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Tutte occupar le mandre, e perir quelle 
Con la fperanza de la rtirpe infieme . 

Di ciò può render teftimonio vero 
S’ alcun mai vide l’ alpi aerie , e ’n monti 
I Norici cartelli * e del Timavo 
Veneto i campi . e veda or anco dopo 
Cotanto tempo de’ partorì i regni 
Diferti e voti r pafcoli , e le felve . 

Quivi già nacque da V aer corrotto , 
Orribil peftilenza e mileranda : 

La qual per tutt’ il caldo de 1’ Autunno 
Ardendo fieramente , a morte diede 
I feroci animali , e i manfueti . 

L* acque tutte , ed i pafcoli corruppe. 

Nè fol per una via correano a morte : 

Ma poiché largamente in ogni vena _ 

Era V ardente fete penetrata , . 

Tutte contratte l’ infelici membra , 
Novamente abbondava il trirto umore. 

E in {è traea ie cadenti orta , tutte 
Dal fiero morbo liquefatte e trite . - 
Spello in onor de gli fupremi Dei,. 
Mentre di lanea falcia fi circonda 
La pecorella offèrta a i fanti altari , 

E li fi pon la bianca vetta in capo , 
Morta tra fè cadeo tra i dimoranti 
Minirtri , che dovean facrificarla . 

0 fè n* aveva il facerdote alcuna , 

Col ferro avanti uccifa \ quindi mai 
Non ardean le fibre polle fopra 

1 facri fuochi , e render dimandato 
Non làpea le rifporte 1’ indovino: 

E a pena fi potevano i coltelli 

Tinger di (àngue , che di corrotto e mirto 

Di marcia , non. ballava a render pura 

La 
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Là luperficie de la rena ofeura . 

Quindi di qua , di là pe’ verdi prati 
L’ erba partendo-, i teneri vitelli 
Le dolci alme efalar veduto avrefti : 
Quinci al piacevol cane la rabbia viene , 

£ i porci infermi un' anfia tolte fcuote , 

E preme , ed ange lor l’enfiate gole. 

Il già felice e vincitor cavallo 
Cade , e fpelfo co ’l piede il terren fìede, 
Porti in oblio tuoi ftuaj i fonti , e l’erbe. 
Gli orecchi baffi tien , fudor incerto 
L’ occupa , e freddo com’effer quel fuole , 
Che vicini a la morte i corpi ingombra : 
Arida e dura la fua pelle faffì , 

A quei che la maneggian refìrtendo. 

Cotali , avanti la lor morte , danno 
Veraci legni ^ ne* primieri giorni . 

Se in procelle di tempo a incrudelire 
Comincia il fiero male , allor li vedi 
Con gli occhi ardenti , e *1 grave Ipirto trattò 
D’alto gemito fuòr del trillo petto: 

Lungi lingulti da gli interiori 
Ultimi , trar fi feorgon ; per le nari 
Orturo e nero làngue andar fpargendo: 
Preme le chiufe fauci l’ alpra lingua . 
Giovò col corno ne la gola niello , 
Spargervi dentro ottimo vino , quella 
Salute fola a morienti parve . 

Ma quello Hello era di poi cagione 
Di maggior doglia , che dal vin riprelè 
Le fòrze ardeàn di maggior furia accefi . 
Elfi fteffi le lor , già prelfo al fine , 

( Diano gli Dei cofe migliore a*i pii 
Ed a crudi nemici un tal furore , ) • 

Qo denti ignudi laceravan ie membra . 

Ec- 
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Ecco fumante (otto il vomer duro 
Cader fi vide il Tauro , e da la bocca 
Fuori ’1 fangue gettar di bava mirto ; 

E trar dal petto gli ultimi lòlpiri . 

Vanne il merto arator , difciolto 1’ altro 
Piangente la fraterna morte a cala , 

E nel mezzo de 1’ opera imperfetta 
Fitto l’ aratro nel campo , abbandona . 
Non potton l’ ombre de’ gran bofchi folte 
Loro animi allettar non molli prati ; 

Non fiume più eh’ elettro puro e chiaro , 
Cadente giù da gli alti monti al piano . • 
Ma i fianchi eftremi fi rifolvon : preme 
Gli occhi dal mal gravati alto ftupore : 
Cade piegato a terra iL grave capo . 

Che giova il ben oprar ? che la fatica? 
Che col vomer voltar le terre gravi ì' 

E pur non nuoccion lor gli ottimi vini , 

0 le diverfe nobili vivande . 

Falconi! d’ erba lèmplice , e di frondi : 
Son lor tazze da ber liquidi fonti 

E i fiumi fempre affaticati in corfo . 
Penfier nojofo, o cura afora e moietta 
Non turba o rompe lor lalubri fonni . 
Non in que’ luoghi d’ altro tempo mai 
Ne’facrificj de la Dea Giunone , 

Dicefi erter cercate le giuvenche , 

Per trar i carri a i luoghi facri , dov» 

1 doni fi ripongon de gli Dei j 

O al giogo giunti buoi felvaggi impari . 
Dunque difficilmente con le marre 
Solcan la terra , e con le proprie mani 
Piantanti dentro le lèmenze , e i frutti : 
E porto fotto ’l grave giogo il collo , 
Vanno traendo le- {tridenti carra . 
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Non fpiando agli ovili infidie tende , 

Nè circondando fe ne va la notte 
La gregge il lupo ; eh’ altra cura acerba 
Lo Tprona e doma , e le timide damme , 
Ed i fugaci cervi , errando or vanno 
Tra i can ficuri , ed a le cafe intorno 
Già de rimmen/ò mar l’umida prole 
Nel lido diremo getta l’onda , come 
Sol fovente gettar naufraghi corpi .• 

Fuggon ne’ fiumi infcliti le Foce : 

Ditefa indarno da le fue caverne 

La vipera perifee , e {lupefatti 

Con le lor dure fquamme muojon gl’ idrl . 

Efio aere a gli augelli è iniquo , quegli 

Lafciando ’l fpirto fotto 1’ alte nubi . 

Cadon precipitevohnente a terra . 

Importa nulla , dopo tanti mali 
I palcoli cangiar , nuocono farti 
Per giovar ritrovate , i dotti e faggi 
Maeltri , già ’l Filliride Chirone 
Cedette con lyielampo Amitaoiyo , . 

AI fiero male ; a la rabbiofa pelle . 

La pallida Tefifone mandata 
Dal tenebrerò flige , in luce chiara , 
Incrudelire , e reco infieme adduce 
E caccia innanzi folte orribil fchiere 
Di varie e crude pelli , e la paura 
Sorgendo di dì , in dì , leva da terra 
Alto di llrage e morti avido ’l capo . 

Da lo fpeflo mugghiar d’ armenti , e mandre 
S’ odon d’ intorno con le felve e i fiumi 
L’ ?ride ripe , e ril'uonar i colli . 

Già muojono a catafle , in elle Halle 
Cafcano i corpi a monte in fàngue , e marci»' ; 
Sm che di Atterrarli imparat’ anno . 

Per 
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Perche del cuojo alcun ufo non era 
Nè fi potean purgar le nere carni 
Ne le onde chiare , o fuperar con fiamme. 
Nè tofàr lor le lane dal corrotto 
Sangue macchiate , e fiero morbo rolè . 

O terter tele , anzi s’ alcun tentato 
Averte far di cotai velli panni , 

A pena tocchi , di carboni ardenti 
Era forprefb , ed un fudor immondo 
Le puzzolenti fue membra irrigava : 

Le quai , tutte contratte , poco dopo 
Del ‘male ardea l’ inefiinguibil foco. 

LIBRO QUART O;. 

ARGOMENTO. 

T Ratta copiofijfimamente il Poeta in queflo 
Quarto Libro la cura delle Pecchie , e 7 mo- 
do di far il mele ì la quale era /’ ultima parte 
nella generai propojìzion dell Opera . E perche 
quejìo /oggetto era tanto debole , che fi farebbe po- 
tuto finire in pochi verfi , egli Io amplia con va- 
rie digrejfioni , e con dilettevoli epifodj lo ac - 
crefce e lo adorna . Perciocché egli attribuifce 
una certa Repubblica loro alle Pecchie , dan- 
do loro Re , alloggiamenti , palazzi , Città , 
popoli , ufficj , Jìudj , e cofiumi , e ciò con tan- 
ta defirezza , che fenza mai fcordarfi delle 
fue epifodj , non efce di propofito in alcun 
luogo . Si può quefio libro anco dividere in 
due parti . Nella prima infegna il modo di 
propagare ì e mantener le Pecchie , nella fe- 
conda mofira , come elle fi pojfono rifar di nuo- 
vo , 
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vo , quando fono /perite affatto . E di nuejìo 
trovato fa autore un certo Arijleo Pajtore , 
il quale fi tien che fojje il primo che con t 
ammarare alcune paja di buovi , rifaceffe le 
Pecchie , che gli erano morte * 

D IRO’ coninuando anco del mele 

Dolce , che l’ aria ftilla , i don celefti . 
Quell’ ancor parte , Mecenate , attendi » 

Di leggier colà , dirti m’ apparecchio 
Alti , maravigliofi , e grandi effetti : 

I magnanimi Duci , e de la gente 
Tutta ordinatamente il popol grande, 

I collumi ? le leggi , i ftudj , e 1’ arme . 

In sì lieve l'oggetto , è gran fatica , 

Ma non gloria leggier Iperar ne deggio , 

Se avverte Deità non la mi vieta . 

E mi efaudifee l’ invocato Apollo . 

Prima là ve fpirar non poffa il vento, 

Si elegga il luoco ove abitar den l’ Api , 
Perch’ a quelle portarne a cala i cibi 
Vietano i venti ; nè le pecorelle , 

Ed i ialcivi , e teneri capretti 
Diano l’ affalto a gli odorati fiori .• 

O per li campi la giovenca errando 
Scuota giù da le foglie la rugiada , 
Calcando le furgenti , e tener’ erbe . 
Lontani ancor da le lor ftanze ftieno , 

I ramarri, che il tergo an verde, e Digio, 
E con molt’ altri augei Merope , e Pregne, 
Che di macchie fanguigne à tinto il petto ; 
Perche guadando van tutte le cofe } 

E col becco prendendo effe volanti 
Le fe ne portan via per l’ aria a volo , 

Efca foave , a i difpietati nidi . 

Ma fìenvi appreffo chiari fonti , o (lagni 
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Di mufco il fondo verdeggianti , e vada 
Cori grato mormorio tranquillo , e puro • • 
Fuggendo per 1’ erbetta un picciol rio . 
Vicino a le lor cafe un’alta palma, 

Od un felvaggio grand’ ulivo adombre : 
Acciò che quando i Re novelli , fuore 
Menan le prime fquadre , ne la nuova 
E lor propria Cagione , e che la lieta 
Gioventù lòllazzando intorno valli ; 

Inviti la vicina frelca riva 

Quella il caldo a fuggir : riceva , e tenga 

Cortefemente ne’ frondofi alberghi , 

L’ albor pollo a l’ incontro : e fe nel mezzo 
Veloce un’acqua corre, o Halli pigra, 
Dentro à traverfo falici , e gran falfi; 

Gettavi , a ciò che lima i (pelli ponti 
Polfan fermarli , e al Sol di Hate l’ ali 
Difpiegate asciugar • fa forfè mentre 
Che quinci , e quindi elle dimorano , Euro 
D’ acqua le fparge , o in mezzo Tonde attuila. 
Quivi d’intorno verdi calfie , e timo 
In copia grande , e ’l Serpillo odorato 
Fiorilca ; e bean le viole fpeffo 
L’ acqua dei frelco , e liquido rufcello. 

Elfi alveari dove fanno i meli , 

O di cortecce d’albori formati, 

O lìan di lento vimine telfuti , 

Abbian llretta T entrata , perche il verno 
Col freddo il mele ad un rellringe , e agghiac- 
E liquefallp il gran calor la fiate . ( eia , 

Ed a lor parimente il freddo, e’1 caldo 
Nuoce j perche effe non indarno vanno 
Turando con la cera entro, e d’intorùo 
De le lor calè le fottil feffure . 

A quell’ ufficio , c a tal effetto folo • 

Ser- 



Digitized by Google 


I 


o, . L { B R o ir. ■ IZ 3 

Serban la colla ìnlìeme accolta, affai 
Piu del vifco tenace, e de la pece: 
pe & anco ( s egli è ver quel ch’uom ne parla) 
Cavar Sotterra le lor cafe l’ api : 

0 m cavernofe pomici , o negli antri 
De. gli arbori corrali fi trovaro . 

Mi nondimeno i lor rimofi alberghi' 
é" lieve limo intorno empiendo andrai 
Sì te ricoprendoli di fronde . 

Nè foffrirai che appreffo le lor ftanze 
Il taffo crefca , nè vi fi ardino anco 
Gamberi , o granchi roffeggianti ; e là ve 
Alta palude fia , fuggi , e l’ odore 
Grave del fango , o dove i cavi faffi 
Rimbombando , e l’imagin de la voce 
Ritornar s ode ripercofla a dietro. ' 

Poi eh avra l’ aureo Sol co i chiari rai 
sotterra pollo il pigro inverno, e ’l cielo 
Gon efliyo fplendor. lucente aperto ; 

1 ofto efeon fuori , e per cefpugli , e felve 
oen van cogliendo fior vermigli e bianchi. 
Leggiermente guflando al fommo i fiumi . 
S^nci ? non fo per qual dolcezza , liete 
Nutcifcon la lor pelle , e i cari nidi . 
Quinci con arte fabrican le cere 

Nuove , o compongon anche il mel tena ce. 
Dunque come vedrai con belle fquadre 
L api ufeir fuor delle lor cafe , e girne 
Per la tranquilla fiate in ver le flelle. 
Nuotando il cielo , e quali ofeura nube 
Spartii dal vento in quella e in quella parte: 
on mente , Tempre le dolci acque , e Tempre 
Cercando vanno i piu frondoli alberghi . 
yuiyi di trito apiaitro il fugo fpargi , 

U di corintia ignobiJ erba , e vile ; 

F In- 
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Intorno intorno rifuonar facendo 
Col cavo rame cembali, e bacini.' 

Ciò facendo vedrai che fi porranno ‘ 

Tofio a feder ne gl* impiafirati feggi ; 

E ficcome è di lor coftume , tutte 
Si afconderan ne le più chiulè celle . 

S’ elle ufciranno a la battaglia in campo* 

Però che tra i lor Re Avente (noie 
Nafcer gara , e difcordia , e gran tumulti , 
Incontinente v fieri animi audaci 
Del popolo a la guerra ardito e pronto 
Si ponno antiveder , perche del roco 
Rame il fuon quelle a la battaglia invita ; 
E con agre rampogne le tardanti 
Riprende: voce s’ode le fquarciate 
'Trombe imitante : allor le vedi prefie 
Infieme ragunare ; e le lucenti 
Penne movendo , agguzzan con la bocca 
Loro fpontoni y attan le fòrti braccia : 

E ne la regai tenda al Re d* intorno 
Riftrette, e’nfieme tnefcolate ftando. 

Con alte voci , e minacciami grida 
Isfidan gli nimicì a la battaglia.' 

Dunque poi che ritorna la fissione 
Serena e lieta , e di fioretti adorna , 

Efton fuor de le porte a la campagna 
Con belle (quadre in ordinanza ; e quivi 
Tanno* infieme giornata : odefi in aria 
Terribil (nono , e gran firepiio d’ artfie . 

IR accolto , e firette m un giro ben graxfde, 
Cadcn predpitevolmeme a terra . 

N * Non sì fpcffa la grandine difcende ; 

Nè di un grand’ elee fortemente feoflo 
Piovono a terra in tanto numer ghiande. 
Effi Re . in mezzo de le amiate fchiore* 

Con 
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Con splendide ali , aver ben moflran dentro 
A lor piccioli petti , animi grandi . 

Quanto più può ciafcun fi sfona a 1 ’ altro 
Giammai non ceder , fin che il piò pofliente 
Vincitor quelli non coftringe , o quelli 
Sconfitti e rotti rivoltar le fpalle . 

Tanti gran moti d'animi, e cotali 

Tumulti acqueteranfi , col gettare 

Che tu farai di poca polve in alto. • ; 

Ma quando i duci lor fuor di fua fchiera L 

Ritratto avrai , e quel , che a te par fia 

Pegmor de l’ altro , perchè ciò non nocci» 

Prodigamente confumando il mele ; > 

Condanna a morte ; e lafcia che J 1 migliore 
Ne la già vota regia fala ftanzi : 

L’un fia di macchie d’or lucenti ardente, 

( Perche fon di due forti ) è il miglior quello 
- Di chiaro afpetto , con lucide fquame .* 

Orrido l’ altro , e. neglettolo Halli . 

Come le facce fon de i Re diverfe. 

Così fon anco de la gente i corpi : 

Perche altre orrende fono e brutte , quale 
Su,ol chi cammina per la polver ‘alta , • . 

Sputando con le fècche labbra in terra. 

La terra flelfa che mgi orti fce ei ftelfo: 

Rifplendon 1 ’ altre d’oro, ond’anno i corpi 
Ornati , e con ugual macchie dilìinti . 

Quella è la miglior llirpe : quinci in certa 
Stagion , premere il mel dolce potrai; * 

Nè tanto però dolce , quanto ancora 
Liquido ea atto a tor rafprezza a quale 
Viappiù fi folfe duro vino, ed agro. 

Ma quando incerti in quella parte , e in quella « ; ( : 

Del ciel volan gli fciami , e van fcherzand# 

Lor celle djfpregiando , e i freddi tetti 

F 2 AW • * 
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'■ Abbandonando , vo che tu rimuova 
Dal gioco vano lor inftabil mente . 

Non con molta fatica a i Re troncando 
*• L’ ali , perche fenz’ effi altra non fìa , 

Che le fue fienda , e di pigliar ardifca 
L’alto viaggio, o fuor de’ padiglioni 
Trar le bandiere, e difpiegarle al vento. 
A fe le invitin gli orti , odor {bave 
Di zafferan fpiranti , e di lui d^gni _> 

Che gli à in cullodia , e li confèrva e guarda 
Da le rapaci man , da i fieri artigli 
D’ ingordi ladri , e d’ importuni augelli ; 
Quelli continuo fpaventando, e quelli 
Con fiero afpetto^ e con faligua falce . 
Quei che. à de l’Api, e di lor frutti cura, 
Egli ’l timo , egli il pin dagli alti monti 
A cafa porti ; e intorno gli alveari 
Li pianti , ed ei de proprie man coniiuxij 
Ne la dura, fatica ; egli fotterra y 
Ponga le piante fertili e felici ' 

Quelle, irrigando con l’ amiche pioggie. 

^ Ma s’io già prefio il fin di mie fatiche 
Non mi vedeflì con gonfiate vele .*x . 
Avvicinare , e s’ io non mi affrettafli . 

Di rivoltar ornai la prora a terra ; 
Canterei forfè ancor , come fi denno 
Coltivar gli orti , e render graffi , e vaghi: 
E narrerei come due volte l’anno , > 

Produca Pefto le vermiglie rofe. 

Cerne de’ dolci rivi , cn ella beve r • , . 

S» goda lieta la cicorea amara 
D’ apio le verdi ripe : e crefca il torto 
Cocomero per l’ erba , e gonfi il ventre . 
Nè tacerei narcifo a metter tardo 
Le chiome : o ’l gambo del piegato acanto- 
- i * • Nè 
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Nè le pallidett 1 edre , e non i mirti 
Mii Tempre verdi , e Tempre i lidi amanti » 
Perche già mi rimembra aver veduto 
D’ Otranto Totto 1’ alte torri , dove 
Bagna il nero Glielo i biondi campi , 

Il vecchiarei Corizio , che di terra 
Abbandonata da cialcun coltore , 

Piccola parte polTedeva : e quella 
Poca , era ancor non fertil da giovenchi , 
Nè a paTcoli aitalo accomodata a viti. 
Quivi egli nondimen nobili erbaggi 
Piantando per le macchio , e ricogliendo 
Intorno i bianchi gigli , e le gramigne y 
E i minuti papaveri , fovente 
Con magnanimo cor , con lieta fronte 
Agguagliava de i Re l’ alte ricchezze : 

E ritornando poi la notte tardi 
Al povero Toggiorno , le lue menfc 
Di vivande ingombrava non comprate. 

Ei primo a la fiagion di primavera 
Cogliea le rofe , e ne F autunno i frutti ; 

E quando col gran freddo il trillo verno 
Rompeva i Talli , e che de 1’ acque il cori», 
Già veloce frenava il duro ghiaccio ; 

Egli del molle , e lento Acanto allora 
Tondando già le troppo lunghe chiome; 

I zefiri, e la fiate riprendendo, . . 

Quelli , e quella a tornar sì pigri , e tardi. 
Dunque ei di gravid’ api , e molti Iciami 
Sempr’ abbondava ; egli era ’l primo Tempre 
A far ? premendo i favi , il mel Tpumante , 

E tiglie , e i pini avea fertili molto ; 

E tanti frutti ricoglieva maturi 
L’ autunno , quanti a la fiagion più verde 
Vaghi fiori vefiiam fecondi rami . 

F 3 . Ei 
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Ei con bellillìm’ ordine difpofe 

Pe’ campi gli olmi grandi , e ’l duro pero 
E producenti già le fpine i- pruni , . 

E ’f platan mini (Iran te ombrofa loggia 
A chi cenar fott’ elfo à per cóltume . 

Ma rinchiufo entro a così brevi fpazj , 
Pretermettendo quelle colè , lafcio 
Cantarle a auei che dopo me verranno. 

E feguirò qual diè natura 3 Tapi 
Giove, per guiderdone, e per mercede» 
Che feguitando de’ Cureti i fuoni 
Canori, e i cavi ftrepi tanti rami, 

Lo notrir fotto la Dittea fpe tanca . 

Elle fole i figliuoli anno comuni , 

E dentro la città comuni alberghi 
. Vivon la vita fotto le gran leggi 
Sole conofcon la lor patria-, e fole 

• Le proprie cafe : van tutta la fiate 
Faticando pe ’l verno , il qual , non mai % 
Che le ritrovi {provvedute , torna . 

• Ripongono in comun tutti i guadagni : 
Perche procaccian altre il vitto , e Tatto 
Patto fra lor, fi efercitan ne’ campi: 

Altre intorno a le cafe , per le fiepi 
Di narcifo le lagrime , e la gomma 
Lenta, ftillante fuor de la corteccia 
De gli arbori cogliendo , fanno i primi 
Fondamenti a le celle : quinci poi 
Sofpendon le tenaci cere : quelle 
Nudrifòono i lor parti già crefciuti , 

De la focceffìon foeranza ; quelle 

II puriffimo mel ftipano infieme , 

Ond’ erapion poi le camerelle tutte . 

' Sonvene alcune a cui per forte tocca 
Di cuiìodjj le porte , ed a vicenda 

Or 
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Or una , or altra di Udentemente 
Vanno (piando quel cne’l vento face; ^ ^ 
S’ è torbo , o chiaro ’l ciel ; fe vento , o nube 
Gravida d’ acqua , il raflerena , o vela. 

O di quelle che tornan gravi , e carene* 
Sott’ entran effe , ed alleggiare i pefi ; 

O ftrette infieme in un drappello, luort 
Scacciano i fuchi da prefepj loro . 

Crefce ogn’ or l’ opra , e più fervente tali» 
Empiono gli odorati e dolci meli , 

Di grato e di foave odor di timo 
L’ aure , che ’l fpargon d’ ogn’ intorno por . 
Come quando fi affrettano i Ciclopi 
Di fabbricar l' afpre (aette a Giove , 
Ricevon dentro a mantici taurini , 

E rendon altri i venti; attuffan’ altri 
Ne l’ acqua lo (tridente e rollo ferro ; 
Quefti le forti braccia alto levando 
A tempo con deftrezia , e gran milura 
Le lafcian poi cader fu falde incudi : 
Rivolgon quegli la rovente mafia , 

Che la tenace forcipe tien ferma , 

Mentre penano i colpi a feender d alto. 
Dal rimbombo de’ quai fort’ Etna gena; . 
Non altrimenti , fe a le cofe grandi 
Le picciole agguagliar lice , d avere 
Preme le peccnie- naturai defio. 

Secondo il grado che ciafcuna tiene ; 

E quell’ufficio, che lorda la (arte, 

A quelle poi di più matura etade , 

De la cittade in man dalfi il governo ; 

E di fornir le celle , e di comporre 
L’ ingeniole cafe anno effe cura , 

Le più giovani poi la fera al tardi 
Se ne tornano a òa (à , (tanche e carene 
* P 4 Dl 
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Di timo ; e van pafcendo or quinci , or quindi 
I falici , la caflìa , € ’l roffo croco : 

La graffa tiglia , e i grati al Sol giacinti , 
Di quel color , -eh’ à non oprato ’l ferro: 
Tutte an de le lor opre parimente 
Un fol ripofo , una fatica fola . 

Euor de le porte in fui fpuntar de l’alba 
Efcon fenza dimora, e il giorno tutto 
Confumano pe i campi , infili che quelle 
L’alma di Giove figlia, e d’amor madre 
Ammonifce tornar a le lor cafe ; 

Ove poi giunte, a riftorar col cibo 
I corpi travagliati e laffi danfi : 

Suffurar s’ode al limitare intorno. 

Pofcia che chiufe fon nelle lor celle 
Tace ciafouna, e di ciafcuna occupa 
Profondo fonno l’ affannate membra ; 

Ne la pioggia imminente da le ftanze 
Giammai le vedi allontanar; nè fono 
Di commetter fe fteffe a l’aria ardite, 
Quando comincia a propinquarfi il vento; 
Ma da quella ficure , e da le nubi , 

De la città fotto le mura, e intorno 
Vanno a tor l’ acque , quà , e là feorrendo; 
E prendendo talor minuti faffi , 

Con quei s’ alzan librando in aria ; a volo , 
Penetrando le vote nubi , fenza 
Temer che il vento le trafporti altronde : 
Come navi nel mar cui 1’ onde , e i venti 
Quinci e quindi agitar fogliono , .afferma 
E ftabilifce la zavorra grave . 

Nè poco dei maravigliarti , eh’ elle 
Non come foglion far gli altri animali 
Rifolvino le membra ; e i corpi loro 
j^Ic f diletti di Venere ,*nè i figli 

* Sor- 
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Sforzate fono a partorir con doglie . 

Ma quelle fiefle con la propria bocca 
Formano i parti , e que’ medefmi poi , 
Nati tra foglie e fior foavi , ed erbe , 
Raccolgon caramente. Elle il Re loro ;> 
Nutrifcon diligentemente , infieme 
E i pargoletti cittadini fuoi i ( ') 

E 1’ ampie Tale, e i, palagi regali 
Fabbrican loro :di tenace cera . 

Spelfo per afpri , e duri fallì errando 
Confumar l’ ali e vi lafciar le penne ; 

E più talor ,.che folto il grave peto 
Abbandonar© ancor la propria yita . . 

T anto de i fior defio , tant’ è la gloria i N 
Ch’ an di comporre il mel fbave ? puro? 

E benché breve termine natura, r<. , j 

Ponelfe al viver loro (il qual più oltre ! 

De la fettima fiate non fi ftende ) 

E’ la generazion loro immortale ; 

E per molti e molt 1 atun in piè rrmntiené 
Fortuna la dar cafa e llirpe ; donde r 
De gli avi , gli avi annoverar fi ponno 
Nè con tal riverenzia , o tant’ onore 
L’ Egitto , ala gran Ladia , i Parti , o i- Medi 
OHervano i lor Re, corn efle fanno: .» * 
Qhe mentre egli dimora in vita , tutte 
Anno un’ animo fol , concorde , e fido , 
Perduto che 1’ an poi , rompon la fede } 

V engono a i crucci , a le difcordie * a l’ arme, 
E rompendo per forza e celle , e favi 
Il fabricato mel mettono a fiacco . 

Egli è cufiode di lor opre ; ed elio • r 
- An?miran tutte*, e con fremito grande 
Gli ftan d’ intorno , e lo chiudono in mezzo « 
E fpeifo ancor fopra le proprie (palle , 
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L’alzan talora, « via nel portan ptefte/ 
Per Ini campar da gli nimici atroci , 
Oppongon’ effe i proprj corpi in guerra , 
Dehderofe di cangiar la vita , 

Con una bella e gloriola morte . 

Da quelli legni , e quelli effemp; molli 
Credetter molti dotti ingegni , 1’ api 
Participar de la divina mente ; 

£ di celelle nutritivo fpirto: 

Però eh' elfi diceano andarne Dio 

Per le terre , pe ir mar , pel ciel profondo: 

Quinci le gregge aver , quinci gli armenti. 

Gli uomini , ed ogni fera , augelli , e pelei 

£ tutto ciò fra noi che fpira , e vive 

Spirito , e vita ; c ritornarli poi 

Là, onde fi partir, tai colè tutte: 

Nè vi* aver luogo morte , ma volare 
Vive nel ciel tra ’1 numer de le fielle » . 

Quando ricor il mel dolce vorrai , , 

Fa che abbi d’ acqua pria la bocca piena 9 
Quella ipruzzando fovra le lor celle : 

£ fu | he r ai col fump ofeuro 1’ api , 

Col turno , lor persecutore acerbo . 

r Due volte il mel compongon L’ anno , lòno 
Di mieter quello , e di raccor due tempi ; 
L’uno è, quando le figlie > d’ Atalante 
Ulcendo fuor dell’ Oceano allegre , 

Ci tcuopron il bel vitò onefto e chiaro. 

£ l’altro; quando le medcfme poi 
Fuggendo il pefee , eh’ allo ’ncontro forge 
Trifte feendon dal ciel ne fonde iberne. 
Elle oltre modo d' ira , e rabbia ardendo 
Spiran , offefe , atro veleu co’ morti ; 

Ed a le vene affittì i ciechi tirali , 

Vi lafcian quelli con la vita infieme . 

Sa 
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Se temi ii duro e freddo verno , e quelle 
Rifparmiar brami , onde bifogno avrai 
Per 1’ avvenir , moffo a pietà de i loro 
Animi Afflitti , e de’ gravofi danni , 
Profumerai col timo entro le ffanze ; 

E radendo n’ andrai le vote cere . 

Perche fovente avvien che vifiafconde 
Il vii ramarro, e’1 mel fugge e divora. 
Con altri vermi a la luce nemici; 

E ’l fuoco che fi fiede a l’ altrui menfa 
Godendo ’l cibo de le mifere api „ 

O i’afpro galabron , eh’ in mezzo k' quelle 
Si pon , lor difugual di poffa e di arme; 
O l’ impronte tignuole ; o fu le porte 
Spiegando tende le fue larghe reti , 

L* invidiata da Minerva , Aracne . 

Quanto elle più faranno efaufte e prive 
De’prop?> alberghi, e de le celle loro. 
Tanto pi il con ardire immenfe., e tutte. 

, Si sforzeran de la cadente prole 
Riparar la ruina, e’1 ^rave danno: 
Empieranno le cafe ea i granai , ■ « 

E tefleranli d’odorati fiori . 

Ma fe ( però che i* api a var j caC , 

Cui noi foggetti fiamo, effe anco fono) 
Da grave infermità faranno opprelle , 

Il che conofcer puoi con chiari fegni» • 
Subitamente altro color, da quello 
Ch’ aver prima fòlean , fi feorge , e vede 
De l’ inferme nel volto orrido e brutto 
Per la magrezza effettuato . Allora 
Fuor di cafa portar le vedi i corpi 
Privi di vita, e celebrar reffeouie: 

O co i piedi attaccati ffar pendenti 
Sopra T entrata de le flanze , o dentro 
• v F 6 Di» 
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Dimorar chiufe , da la lòzza fame 
•Pallide , e per cagion del freddo pigre . 
Allor fi fente un grave fuono , allora 
Tra quelle un fufurrar continuo s’ode. 
Come ’l fredd’ aulirò mormorar pe’ bolchi 5 
O come freme ’l mar , turbate l’ onde j 
Com’ in chiufa fornace il foco (Iride r 
Or qui dei tu porgere a quelle aita 
11 galbano odorato ardendo, e i meli 
Colar per canaletti , che di canne 
Pria preparati a cotai ufo avrai , 

Quelle (tanche elòrtando , e a i noti loro 
E confueti pafcoli chiamando. 

Gioverà molto ancor mifchiar inlìeme • 
La pella galla, e fecche rofe , e fapa 
Ben cotta e dolce , ed uva parta , timo 
L’ attico timo , eh’ è de gli altri il meglio^ 
E centaurea lpirante grave odore . 

Ne’ prati ancor è un fior amello detto , 
Ch’ agevolmente lì difeuopre a cui- 
Lo va cercando, perche la fila erba 
Crefce d’un picciol cefpo in felva grande. 
Egli è fimile all’ oro , ma le foglie 
Cne fpefle intorno a lui fipargendo vanii , 
Lucono alquanto del color ch avere » 

V eggiam le nere e purpuree viole , 

Di cui fpefle ghirlande de gli Dei 
Per entro i fiacri tempi ornan gli altari \ 
*E’, di fapore amaro al gulto , quello 
N« le legate valli, e per le rive- ; V.F' 
De la piegata torta Mella,»na(cei •> r 
E quivi io ricolgon que’ pallori . -< 

La radice di quello adunque cuoci 
Nel odorato , e più perfetto vino ; > 

Ch’ aver lì porta , e poaie loro avanti , 

... Di 
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Di cibo in vece ne’ caneftri colmi . 

Ma le mancaffer con la ffirpe tutta , 

Nè averti onde cercar la nuova prole , 
Voglio (coprirti del paftor d’ Arcadia 
I bei trovati di memoria degni : » 

In che guifa già fipeffo uccifi i tori , 
Produlfe i’ api il putrefatto fangue . 

£ cominciando da 1’ origin prima , 

Ti narrerò per ordine ogni cofa , 

Però che là , dove il Pelleo Canopo 
Abita ricca e fortunata gente , 

E portar farfi a le fue ville intorno 
Con le pitte barchette , giù per V acqua 
Che ’1 gran Nilo (lagnando intorno fparge $ 
E là , dove ’l medefimo bagnando 
Preme i confm de faretrati Perii » , 

E con la fofca rena , il verde Egitto 
Rende fecondo ; e va con fette bocche 
A dar fuo dritto al mar ; poi eh’ egli à co rio 
Lungo caramin da’ neri Indi partendo : 
Tutta la regione in cotal arte 
Ogni fua fpeme , ogni falute pone . 

Un picciol luogo quivi eleggon prima, 3 
E ftretto quanto a tal ufo convienfi ; 

D’ un baffo tetto lo ricuopron poi , 
Cingendolo di muro intorno intorno ; -f 
Quattro fineftre in quattro facce aprendo , 
V’ fenza vento , obliqua entri la luce:} 
Cercano pofeia di due anni un toro , > 
Che pur or pieghi la cornuta fronte i 
A cui la bocca con le nari infieme 
Turali , che fpirar non porti il fiato , > 
Quantunque molto fi dibatta , e fcuota ; 
Percuotendol con verghe infimo a tanto 
Che muoja, e al morto per l’ intiera pelle 

Si 
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Si rifolvon le trite carni : quivi 
Lo lafcian chiufo , a le Tue colie lòtto 
Ponendo rami , e verdi calfie , e timo . ' 
Ciò fallì allor che i zefiri ioavi 
Cominciano agitar foffiando; , l’ onde : ; 
Innanzi che di nuovi , e bei colori 
Si veggia roffeggiare il prato, e innanzi 
Che la loquace rondinella il nido 
Sofpenda ne le travi per le cafe . 

In quello mezzo il tepefatto umore 
Bolle per 1’ offa al tenero giovenco ; 

Onde poi pullular certi animali 
Senza piè prima , e poco dopo con le 
Penne tridenti , e l’ uno appretto 1* altro 
Vedi levarli a volo , infin che quelli 
Per forza fuori , e con impeto grande j 
Qual folta pioggia da l’ efìive nubi 
Sparfa , elcon tutti quanti infiemè ; o come 
Da corda Icoffe le faette lievi 
De’ fieri parti , nel primiero affalto . 

Qual Dio , qual ritrovò tal arte o Mule ? 
Da qual uom quella nuova elperienzia , 
Prefe i primi principi , e nata crebbe ? 

Il palìor Àrilleo gli ameni , e lieti 
Luoghi bagnati da Peneo fuggendo . 

Perdute ( come (bona il grido ) Tapi 

. Per cruda peftilenzia , e grave Cime , 
Fermolfi trillo de l’ellremo fiume 
Al làcro capo ; e con la madre quivi < 
Molto fi lamentò con tai parole : 

Madre Cirene , madre , che di quello 
Corrente gorgo i baffi regni tieni , 

A che tu me de la preclara llirpe 
De gli Dei ( s’ egli è il ver eh’ Apollo fin 
Timbrcomio padre, come tu dii fuoLi ) 

Da’ 







L I B R O m 137 
Da* fati invidiato generarti 2 
O dov è quell 1 amor fuggito , il quale 
Dicei portarmi ? a che voler tu cn io 
Sperarti ’l cielo? ecco anco querto fteflb 
Di querta nortra mortai vita onore , 

Che con fatica i e diligente cura 
Ch' io folea porre in frutti , e in animali , 
Ogni cofà tentando , ajpena avea 
Per 1* addietr* acquirtato , oime latto ! ora , 
Ertendomi tu madre , altri mi toglie . 

. Deh vieti tu anco , e con le proprie mani 
Le fertil, e felici fèlve fvelli : 

Porta a le rtatle le nemiche fiamme : 

Le biade cecidi , e lor fèmenze abbrucia -t 
Taglia le viti eoa la forte icore . 

S’ai pur cotanto le mie lodi a lenivo. 

Sì merto foono udì la madre (òtto 
Il bailo letto del profondo fiume , 

A cui d’ intorno vaghe , e belle ninfe 
Filavaa lane del color che à il vetro y ^ 
Drime , Ligea , e Fillodoce , e Xanto , 
Sparfe pe i bianchi colli i capei d*oro , 
T'alia , c Nefè , e Cimidoce , e Spio y 
E Cidippe, e Licoria bionda, P una 
Vergine , fai tra pur di anzi provato 
Avea del parto le fatiche prime j # 

E Clio con Boroe fua fìtor , figliuole 
Ambedue d’ An fitrite , ambedue d' oro , 
E di pelli dipinte ambedue cinte * 

Efire , ed Opi , e l’ Afia Deropea ; 

L’ ultima poi di lotte era Aretufà,. „ 
Veloce al corfò , a le faette pronta y 
Le quai pofate por allora avea . 

Tra quefte ninfe leggiadrette y e belle „ 
Le vane, e baffe cure, e con gT’inganni 

Dà 
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Di Vulcano , e di Marte i dolci furt| ‘ 
Narrava una di lor , Climene detta . 

E cominciando da 1’ origin prima 
Del mondo gli amorofi , e l'pelTi cali 
Numerava or di quello , or di. quel Dio. 
Mentr’ attorcean le molli lane al falò , 

E prefe dal lo ave , e dolce canto t 

Tenean gli orecchi ad afcoltarla intenti , 
'Novellamente quelli de la madre , 

, Il grave pianto d’ Arilfeo percoffe . 

Ond* elle tutte /paventate , in piede 
Da le feggie del vetro fi levato. 

Ma innanzi l’ altre ine fuore , Aretufà 
Guardando intorno , fiior de 1’ acque fonarne 
- Il biondo capo traile , e di .lontano , 

0 non da tal lamenti sbigottita - ... \ ; 
Sorella mia Cirene , indarno- , diffe’, 

Ecco ’l meli» Arirteo tuo figlio , e tua 
Cura maggior , che lacrimando forte 

In riva ai Peneo tuo padre Halli j 
E te crudele ,* e difpietata appella . ,. KÌ 
A cortei quella , di timor novello v , * 
La mente opprella r, a noi lo mena., alibi 
Lo mena diffe : fìa lecito a lui- • 

Entrar le facre porte de gli Dei . r 
detto : torto a gli alti fiumi impone 
Che fi ritirin da canto , e dia® la ftrada 
Al veniente giovane , d’ intorno 
A cui piegata d’ un gran monte in guifit 
Si fermò 1’ onda , e dentro ’i fuo granfiano 
Lo ricevette , e lòtto ’1 fiume mite . 

• Già pien di ‘meraviglia , e di rtupore 
Pel gran moto de Tacque , va guardando 
L umide cale di fua madre e i regni , 

1 laghi dentro le ipelonche cliiufi , - 

i ri- 
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I rifonanti facri bofchi , e quanti 
Fiumi correndo irrigan la gran terra ; 
Vede dovunque gli occhi attorno gira 
E Fafi , e Lieo , e ’l fonte onde prim’efcè 
L’alto Enipeo , onde il gran padre Tebto, 
Onde fpumofo il Teverone , e d’ onde 
Nafcendo orribilmente Ipano Tuona 
Per afpri fatti , e difeofeefe rupi 
Scendendo al piano : e ’l Mifio Caico anco , 
E con volto Taurino ambe le corna 
Dorate ’l Po , del qual nuli’ altro fiume , 
Con maggior violenza i lieti campi 
Bagnando , è eh’ entr’ al mar purpureo porti 
Cosi ricco tributo - e mefehi infieme 
Con amaro licor, le Tue dolci acque. 

Poi che fu giunto entr’ i pendenti tetti 
Di pomice , e raccolto caramente 
Nè la materna camera : e poi ch’ebbt 
Da lui Cirene la cagion intefa 
Del vano pianto , e de le Tue querele ; 
Danno ordinatamente le forelle 
Ninfe a le mani i liquidi crittalli , 

E le tovaglie onde s’ afeiughino : altre 
Ingombrano le menfe di vivande , 

E 'vi ripongon fufo i vafi pieni , 

Ardon gli altari d’ odorato incenfo ; 

A lui Cirene : or prendi figlio , prendi 
Di puro vino , una gran tazza in mano * 
Sacrifichiamo a l’ Oceano , diffe . 

Così fa egli , ed ella infieme priega 
L’ Oceano gran padre de le cofe 
E le forelle Ninfe , de le quali 
Cento abitano i bofchi , e cento i fiumi 
c <4 preziofo vin , tre volte fparfe 
L’ ardente fuoco , e riipleadeo tre volte 

Del 
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Del tetto al fornirlo già la fìa mina alzata. I 

Dal qual augurio T animo fermando , 

Sciols’ ella la fua lingua in tai parole : 
Abita nel Carpazio pelago uno 

Ceruleo Dio , nomato Proteo , il quale , 
Giunti ai fuo carro di due piè cavalli , 
Scorre fovente ’l mar ondofo , ed alto : 
Quell’ or d’ Emilia vifitando i porti 
Sen va , e Pailene la fua patria ; quello 
Noi Ninfe tutte veneriamo , ed elio 
Gran padre Nereo , perch’ ei vede e ’ntende 
Le cofe tutte , quelle che già furo , 

Quelle eh’ or lono , c quelle* eh' e .Ter denno . 
Così parve a Nettuno , di cui pafee 
I grandi armenti de i'orribil foche . 

Collui figliuol convien che prenda , e 11 retto 
Lo leghi si , che a forza ogni cagione 
Di tutto 1 mal , che t ’ è (uccello, surre : 
Però che non per aleuq priego mai 
Lo potrelli piegar 9 \ sì eh’ ei ti deffe 
Alcun precetto , ma collretto a forza . 

Io ItelTa farò teco. allor che ’l fole 
A mezzo giorno alzato , è dì fervente : 
Quando piu l’erbs fon rafeiutte , ed arie ; 
E piò grata a gli armenti e gregge è l’ombra ; 
Ti addurrò dentro a piò fegreti. luoghi 
Dal. fa ggio vecchio , ov’ ei Hanco da londe 
Si fuol ridurre , perche piò facilmente 
Lui già pollo a giacer da grave Tonno 
Opprelfo alfalga , e, poi che l’avrai prelb , 
Con le man , e co i lacci il lega llretto . 
Allora quei con apparenze vane 
Cercherà d’ ingannarti , (è cangiando 
Di fere in varie , e non piò ville ioqpie 
Perche tolto fenili orrido porco , 

Atra 
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Atri tigre , fquammofo draco , o lonza , 
O darà fuon di Crepitante fiamma , 

O rifoluto in acqua fuggirafiì : 

Così de' lacci , ai tua mano ufcendo . 

Ma 'quant' ei pili fi cangia in ogni forma 
Tanto più figlio i fatti nodi rtringi , 

Fin che Ha tal’ mutato corpo , quale 
L’ avrai veduto innanzi , allor che ’I Tonno 
Cominciava a velargl i ambe le luci . 

Così difs’ ella. £ poi d’ ambrofìa prefe 
Il celefte licore , ond’ al figliuolo 
Tutto '1 corpo unfei e 1* aure dolci intanto 
Spirar l’odor ne* ben comporti crini : 
Venne a le membra quel vigor , che pria 
Non erano ufe avere . £’ un fpeco grande 
D’ un rotto monte in fianco , ove dal vento 
Spezzate Tonde , a far cortrette fono 
Di lor medefme un fpaziofo golfo : 

A i forprefi nocchier d' atra procella , 

Fido e ficuro albergo , dove chiufo 
Proteo fi rta dal gran Caffo difefb . 

Quivi la donna il giovane colloca 
De la cieca caverna in quella parte , 1 

Ove del poco lume il men riceve : 

£ circondata da Torture nubi , 

In difparte a veder tacita rtaffi . 

Già '1 cane eftivo rapido , e fervente 
Gli artetat* Indi fu dal cielo ardea ; 

E tenea *1 fole il cerchio di merigio . 
Ardevan l’erbe , e fino al fundo ertremo 
Coceano i cavi fiumi i raggi ardenti : 
Allor che Proteo fuor de T acque ufcito t 
Tornava dentro a le fpelonche ufàte , 
Intorno a cui , fen già lieta faltando 
Del grand' ondofo mar T umida gente » 

9 Qua 



142 GEORG, T)I VERGILA) 

* Qua e là fpruzzando la rugiada amara . 

Su pel lito - a giacere in varj luoghi 
Stendon fé ftelfi , da gran Tonno opprefli, 

I vitelli marini e le -balene : 

Erto { com’ il .paftor eh’ à di lue gregge . 
Ne’ monti cura , allor che già s’ invia » 
Per partirli da noi 1’ eterna luce , 

E ’l dì , partendo i vitelli ammonire 
Tornar da - la paftura-, a Ielor danze ; 

E che belando i teneri agnelletti « *'•« J 
Più (limolando van gl* ingordi lupi : * < • + 
c Porto a feder in mezzo a 1’ afpro fcoglio f 
Con diligenzia ne rivede il conto . 

■ Poi eh’ Arirteò fi vede avanti porta 
L’occafione al Tuo defir conforme, 

A pena puh (offerir il faggio vecchio - -i 
Compor 1’ affaticate , - e laflfe membra ; • 
Che- co n gran grido , e con- furore addotto 
Gli s’avventa, e lo piglia , e (fretto ’l lega, 
'Egli , non già di (e. porto in oblio ; 

Tenta a lo ’ncontro ogni arte -, ondefipoffa 
Da lui sbrigare , e fi trasforma , e cangia 

• Ne’ vie più fpaventofi , orridi moftri , 

In foco , in feta atroce , in iiquid’ onda . 
Ma poi eh’ alcuna frode , alcuna via 
Non ritrova al fuo (campo : vinto riede" 
In fe medefino , e finalmente fciolta • 

L’ umana voce , in quella guifa parla . > 

O più d’ogn’ altro giovanetto ardito , a 
Dimmi , chi fu colui , che ti commife 
Che dovetti venir a le mie ca fe ? • 

Che cofa vuoi da me ? che chiedi ? E quegli 
Ben lo fai Proteo tu , tu ben lo fai 
Cui non è mai nafeofta alcuna, colà 
Noi mi richieder dunque . Qui de i Dei 

Ipre- 
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I precetti feguendo , a intender venni 

Come T afflitte e già cadute eofe , * 

Poffln tornar nel lor primiero flato . 

Al l'uon di tai parole , il faggio Veglio 
Da la forza coflretto ,* i lumi ardenti 
Torfe ver lui con guardo ofcuro e bieco r 
Gravemente fremendo , e così dille. 

D’ otfelà Deità de’ numi l’ ira 
Purgar convienti , i grandi error commeflì . 
Quelle , non gravi pene , al grave fallo 
( Se non vi s’ opporranno i fati ) uguali 
Della in te Hello il migrando Orfeo , 

E per cagion de la rapita moglie 
Ogn’ or più gravemente incrudelilce* 

Elia , mentr’ era a te fuggire intenta i * 
Velocemente lungo i cavi fiumi, 

Calcò co ’l molle e delicato piede , 
L’afpro e duro ferpente * che le ripe . . 
Guardava afcofp tra i fioretti, fe *i’ erba .'1 
Ond’ a pietà del cafo orrendo , modo l 

II coro ugual de 1’ altre Drìadi empia 
Con alto grido , gli alti monti intorno 
Pianfero i gioghi Rodopei , e pianfe \ 
Piangeo con loro , e a Marte il terren facro 
Di Rnefo , i Geti , e l* Ebro , ed Orizia : 
Ei con la cava cetra i mefli amori 
Confidava cantando : nè giammai »• 
Nalceva ’l giorno , o fi moriva , ch'egli 
Noi vedette nel lido afflitto , e Iblo . - 
Te fidamente , o. ddce fua conforte , >• 
Te cantar fola, e te chiamar piagnendo 
Ancora a le tenarie foci fcefo , 

E del gran Dite a le. profonde porte , 

E di /pavento tepebrofo il folto 
Bofco pattato, . apprefempflì avanti „ * 

. : , ' • Al’ 




’ 144 , Georg, ùi Virgilio, 

A 1’ anime infernali . è al Dio tremando , 
td a i cori emp; , che non poimo , o fanno 
Per umane preghiere e dolci , mai 
Divenir punto manfiietò e molli . 

Nè tanti augelli , srìlor che ’l ciel s’imbruna 
' O la montana pioggia al freddo tempo 
Fuggendo, ad albergar pe’i bolchi vanno. 
Quante commoffe dal (oave canto 
Del centro ofcuro , da i più baili feggi 
N’ andavan’ ombre ad alamari© lièvi , 
Vane apparenze di non vivi fcorpi r 
Uomini e donne , e magnanimi Croi 
Pargoletti figliuoli , e non ancora < - 
Maritate fanciulle , e nei cofpetro 
De padri porti , e de le madri lóro 
I giovanetti entro ’i iunereo rogo : 

I quali intorno di coche ii nero , 

E fumofo pantan (fi brutte Canti é 
Pieno , e fa non haftabil mai palude 
Per l’ onde pigre tìnge , e nove volte 
A medefimi intorno fparfr ftige^ 

U roai quindi partir poterli , vieta . A 
Anzi effe calè proprie , è de la morte 
Stupirò i ciechi e tenebro^ regfri ; 

E fe furie intricate i crii» di ferpi : 
Cerbero intento ai dolce canto , chiufe 
Le tre mai di latrar neh fa ri è gole , 

E col vento atìco d’ Irtìon fermoffì 
La. ruota , che mai Tempre intorno gira , 
•Già fopemo ciafcun calo avendo : 

Rivolti i p affi con P amata e fida 
Spofa renduta feU’ veniva lieto 
Dal cieco inferno a la lupe ma luce . 

Ei giva innanzi y ella 1 feguiva dopo . 

( Perù ohe eoa tei legge conceduta <'* - 
» Glie 
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Glie 1’ aveva Proferpina ) allor quando 
Un fubito furor l’ incauto amante 
A dalle i prefe , veramente è degno 
Di perdono e pietà : fe quello o quella 
Si ritrovale nel Tartareo chioltro. 

Ritenne ’l piede , e già fott’ effe luce ; ; 

A lei rivolto, Euridice lua vide, 

Scordato oime de 1' afpra legge iniqua . 
Quivi perduta ogni fatica ogn’opra 
Gettata vide: del tiranno crado^ 

I patti rotti , 6 fu tfe volte udito 

II gran rumor eh’ ufeia dal lago Averno . 
Ella , oimè , dille , qual furor , o .quale 
Acerba fòrte e difpietata , Orfeo , 

Me mifera ad un tempo, e te*perdeo£ 
Ecco che nuovamente i crudi fati 
Già mi chiamano addietro : ecco eh’ eterno 
Sonno mi chiude i vacillanti lumi . 

Rimanti in j»aee , oimè , eh’ io non più tua 
Da grande ol’cura notte circondata 
Rapir mi Tento , a te (tendendo indarno 
Ambe le non poffend palme: è tolto 
Ciò. detto , gli Iparì dagli occhi , come 
Millo co ’l vento fugge in aria’l fumo 
Lieve , nè lui eh’ indarno f ombra vana 
Giva abbracciando , e volea dir più colè, 
Vide dapoi , nè dal nccchier di Stige 
Fu lalciato palfar T atra palude . 

Che devea fare ? ov’ a ridur fi aveva 
Statali tolta due volte la moglie? 

Con qual pianto poteva : con qtiai voci 
Muover Palme d abiffo , o i Dei celefii?. 
Ella già fredda ne fa {ligia barca, 

Solcando andava là palude cieca . 

Sette mefi contìnui dicoti eh’ egli 

** * Sot- 
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Sott’ una rupe , che parea che ’l cielo 
Con la cima toccaife , ptefs 1 a l’ onde 
Del diferto Strimon la pianfe , e fotto 

I gelidi antri quelle cole difie : 

Mulcendo le fpietate e crude tigri , 

E movendo co ’l canto l’ afpre quercie . 
Qual Filomena , che tra verdi frondi 
A l’ ombra piange i Tuoi perduti figli , 
Che non pennuti ancor , con dura mano 

II ruvido arator poc’ anzi traile 

Fuor del dolce natio lor proprio nido: 

Ella a leder lu verdi rami lìando 
Geme tutta la notte , e rinovella 
I Tuoi lamenti , di querele mefte 
Empiendo intorno ’l cielo , e le campagne . 
Provar più volte indarno ogni Jor arte 
Venere e ’l figlio, e non poteron mai 
Nè rifcaldar , nè pur piegar un poco 

I penlìer freddi , e F ollinata voglia . 

Solo a ghiacci Iperborei, ed a la Tana 
Sempre carca di neve , e i Rifei capi 
Non di pruina vedovi giamai , 

Errava intorno , e fi doleva indarno 
De la rapita Euridice , e de doni 
Vani a lui fatti da 1’ Infernal Pluto 
Perche di Tracia le fprezzate donne , 

' Tra i facrificj de gli Dei folenni , , 

E cerimonie del notturno Bacco, - t . 

II giovane infelice andar fpargenao 
Pe’ larghi campi lacerato , e tronco . 
Ancora il capo dal marmoreo collo 

f Divifo , e tratto in mezzo l’ Ebro ondofo 
E foflòpra portandonel convolto, 
•Euridice la voce , e la già fredda 
Lingua chiamare , ahi mifera Euridice 
- L’ al- 
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L’alma fuggendo, e riferir del fiume 
Euridice s 1 udirò ambe le rive . 

Poi ch’ebbe Proteo quelle cofe dette, 
Saltando fi lanciò nel mar profondo , 

E da la parte , ov’ ei lanciolfi , torfe 
L’ onde fpumanti fopra il capo afcolò. 

Ma non Cirene , eh’ in tal guifa al figlio 
Tutto fofpefo, e pien di tema dille : 

Or ti lice figliuol , fgombrar del petto 
Ogni trillo penfiero , ogni paura ; 

Udito ai la cagion d’ogni tud male, 
Quinci le ninfe , con le quai folea 
Ne gli alti bofeni efercitar i cori , 

Diedero a l’ api il miferabil fine . 

Tu dunque fa che fupplicando porga 
I doni a quelle , e lor la pace chiegga : 
Onorando le facili Napee 
Perch’ elle efaudiranno i prieghi tuoi ,. 
Rimettendo lor ire , e loro ldegni . 

Ma ’l modo de l’ orar qual efler deggia 
Prim’ ordinatamente vo narrarti . 

Quattro bei tori , di grafi corpo eleggi , 
Che del verde liceo pafeon le cime : 

Ed altrettante ancor giovenche , quali 
Non abbin mai provato ’l grave aratro , 

A quelli pofeia quattro altari innalza } 
Vicino a 1 ’ alto tempio de le Dee , 

Qui gli uccidi , e poi verfa ’l facro l'angue: 
Lafciando i corpi nel frondolò bofeo. 

Poi come nata fia la nona aurora , 

Ad Orfeo le devote efiequie manda, 

Di letheo fonno i papaveri Iparfi : 

Ed una nera pecora anco uccidi ; 

Il bofeo a riveder tornato poi, 

Onorerai Euridice placata 

G Pri- 
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Prima da te , con la vitella ucci! a . 

Tolto ei quel fa , eh’ a lui la madre impone. 
Poi eh’ apparita fu la nuova aurora , 

Al tempio vien , drizza i inoltrati altari, 
^ Quattro bei tori di gran corpo adduce , 

Ed altrettante ancor giovenche , quali ' 

> Non avean mai provato ’l grave aratro* 

Ad Orfeo le dovute eflequie face ; ; 

•E ’l-.bofco a riveder tornafi poi. ) 

I\i un molìrq incredibile a narrare , 
Veggon fidatamente per le carni 
liquefatte de buoi , per entro ’l ventre 
Tutto ir ^ridendo Tapi, e da 'le code 
Rotte bollendo ulcire : e per lo cielo 
Andar traendo grandi ofeure nubi : 

<3* volan (opra gli arbori , e da ramP ‘ 
Lenti pender le vedon , come fuole 
Pendente Ibr iòpra la vite l’ uva : 

Quelle cole , k> cantava fopra ’l colto ' , 
De campi e de gli armenti, e de le gregge: 
E fopr’ anco a le piante : mentre il grande -, 
Celare appiedò 1’ alto Eufrate , in guerra 
Fulmina, e vinejxor ragioni e leggi 
A quei popoli dà che- ranno care; 

Si aprendoli la via *da girne al cielo . 

>Me Vergilio, qu^K tempo , in eh’ io fioriva 
Ne’fìudj d’ozio ignobile, la dolce 
•.partenope nudriva entro’! filo fenoi 
Che per trafililo i padorali verfi 
Scri/ìi , e .giovane audace , .te de 1* ampio 
Craiv iàggio all’ ombra ; Titiro cantai. 
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ARGOMENTO 

DELL’ ENEIDE 

E Nea Trojano Figliuolo cC Anchife e 
di Venere , Genero di Priamo , la 
cui figliuola Creu/a ebbe per moglie ; 
e Padre di Giulio Afcanio , * dopo 
la corvina della Padria arfa da' Greci , perduta 
in terra la moglie , con venti navi fe ne pafsò 
in Tracia , e di là in Deio , e poi in Can- 
dì a : Dove avendo cominciato a fabricare una 
Città , travagliato dalla Pefie fece vela , e 
toccando le Strofadi ( dette ora Curzolari ) 
abitate all ’ ora dalle •Arpie ; fece pafjaggso 
in Epiro , o fia Albania , ed alloggiò in cafa 
di Eleno ed Andromaca fuoi parenti , padro- 
ni del paefe , e da Eleno in particolare riceve 
molte ifiruzioni per li futuri avvenimenti . Di 
là toccò la Sicilia , e vicino a Trapani perde 
il Padre Anchife . Battuto poi dalla fortu- 
na del mare , concitatali contra da Eolo a 
preghi di Giunone , diede in terra vicino a Car- 
tagine e fi ricoverò in cafa di Elifa , o Di- 
done come meglio la vogliamo chiamare : ri - 
prefo intanto da Mercurio s' imbarca , e Di- 
done abbandonata s uccide : egli ritorna in 
Sicilia , dove celebra P anniverfarìo del Pa- 
dre : e perche quivi le Donne Trojane in- 
gannate da Iride a fuggeflìone di ' Giuno- 
ne , e fi anche di sì lungo viaggio , avea- 
no cacciato fuoco nelle Navi , fondò la Cit- 
tà di Acefia , e vi lafciò parte de ' compa- 
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• gni , thè 'Voflerò ripesare r nel 
rejhrva per : Italia perdi Palinuro , 

. a Cuma , con la /corta della Sibilla 
all Inferno per rivedere il Padre , 
gli furono moflraù i pofieri , « 
fuoi ; dà là pafsò a Gaeta , dove 
fua Balia j, ed entrato nella foce 
fu 'ricevuto da Latino Re del Paefe , ed accet- 
tato per genero : reftò di ciò offefo Turno Re 
de' Rotoli , a cui Lavinia era fiata dejìinata 
dalla. Madre per moglie :■ e venute fi perirò pii' 
tfrmì | Enea entrato in lega con Evandjrp , e 
co' Tofcani , ammazza prima Mezenztó , e pei 
Turno \ e così mette fine alla guerra , al viag- 
gio f ed alle fatiche * • 
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' ARGOMENTO. 

Manda Eolo i venti a' preghi di Giunone 
E le navi Trojane a i lidi /pigne 
Della nuova Cartago : ivi riceve 
Enea la bella Dido , a cui Cupido 
Sotto forma cC Afcarùo infpira amore . 

Q Uell' io , che già tra felve , e tra partorì 
Di Titiro fonai 1* umil fampogna , 

’E che de* bofchi ufcendo a mano , a mano 
Fei pingui , e coiti i campi , e pieni i voti 
D’ ogn’ ingordo Colono , opra che forfè 
A. gli Agricoltori è grata ; ora di Marte 
V armi canto , e ’i valor del grand' Eroe ) 
ohe pria da Troja per dertino ai liti 
D’ Italia , e di Lavinio errando venne . 

E quanto errò , quanto foiTerfe , in quanti* 

E ai terra, e di mar perigli ineorfe : 

Come il traea l’ infuperabil forza 
Del cielo , e di Giunon 1* ira tenace , 

E con che dura , e fanguinola guerra 
rondò la liia Cittade, e gli fuoi Dei 

Gj Ri- 
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Ripofe in Lazio : Onde cotanto crebbe 
Il nome de’ Latini , il regno d’ Alba , 

E le mura, e l’Imperio alto di Roma. 

, Mufa , tu che di ciò lai le cagioni , 

Tu le mi detta. Qual dolor, qual’ onta 
Fece la Dea , eh’ è pur donna , e Regina 
Degli altri Dei si nequitofà , ed empia • 
Contra un sì pio? Qual Tuo nume l’efpofe 
Per tanti cali a tanti affanni ? Ai tanto 
Poffono ancor la su l’ire, e gli (degni. 

Grande , antica , poffente , e bellicofà 
Colonia de’ Fènici ‘eri Cartagd , ' . \ 

Pofia da lunge incontr’ Italia , e ’ncontra 
A la foce del Tebro, a Giunon cara 
Si, che le fur men care ed Argo , e $amo 
Qui pofe l’armi fue: qui pofe il- carrai 
Qui di porre avea già difègno, e cura v 
( Se talr erti il fuo fato ) il maggior Peggio 
■% lo feettro anco univèrfàl del mondo. 

Ma già contezza avea, ch'era di Troia 
Per ufeire una gente; Onde vedrebbe- * 

Le fue torri Jùperbe a terra fparfe , 

E della fua jruina alzarfi intanto , 

Tanto avanzar d’ orgoglio, e di potenza, 
Cfi* ancor de 1 ’ univerfo imperio avrebbe , 
Tal de le Parche la volubil rota 
Girar faldo decreto. Ella che tema 
Avea di ciò ; non pollo anco in oblio 
Come a difefa de’ Tuoi cari Argivi 
Foffe a Troja acerbiffima guerriera; 
Ripetendone i fèmi , e le cagioni ; 

Se ne lentia nel cor profondamente 
Or di Pari il giudizio, or 1 * arroganza 
ÌD’ Antigone , il concubito d’ Elettra , 

Lo feomo d’ Ebe , alfin di Ganimede 
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E la rapina , e i non dovuti onori . 

’ Da tante , oltre al timor , faville accefa, 
Quei pochi afflitti, e miferi Trojani 
Ch’ avanzato a gl’ incendj , a le ruine , 

Al mare, a* Greci, 'al difpietato Achille, 
Tenea lunge dal Lazio: Ónde gran tempo 
Combattuti da’ venti , e dal deliino 
Per tutti i mari andar raminghi , e fparfi % 
Di sì gravofo affar , di sì gran mole 
Fu dar principio alla Romana gente . 

Eran di poco, e del cofpetto appena 
Della Sicilia navigando ufciti ; 

E già prefo de l’ alto , a piene vele 
Se ne gìan baldanzofi , e con le prore 
E co’ remi facean l’ onde fpumofe ; 

Quando punta Giunon d’ amara doglia , 
Dunqu’ è ( dilfe ) eh’ io ceda > E che di Troja 
Venga a fignoreggiar Italia un Re , 

Ch’io noi' affiorai? O mi fon contra i-fatjj 
Mi fieno: Osò pur Pallade, e potèo 
'Ardere , e fuffocar già degli Argivi 
Tanti navili , e tanti corpi ancidere 
Per lieve colpa, e folle arrror d’ un foto 
A/ace d’ Oileo . Contra coftui 
Ella fieffa vibrò di Giove il telo 
Giù dalle nubi : ella commofle i venti y 
E turbò ’l mare, e i fuoi legni difperfè, 

E quando ei già dal fulminato petto * 

Sangue , e fiamme anelava : a tale un turbo 
In preda ri diè; che per acuti fcogli 
Miferabii ne fé rapina , e feempio . 

Tanto può Palla? Ed io, io degli Dei ' 
Regina , io Spofa del gran Giove , e Suora 
Son di quell’ una gente ornai tant’ anni 
Nimica in vano? E chi più de’ mortali 
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Sarà,' che mi fecrifichi , e m’adori? .1 

Ciò fra fao cor la Dea fremendo ancora;, | 
Giunfe in Eolia , di procelle , e d’ Auilri , 

E delle furie lor Patria feconda. j 

EoloèfuoRe, ch’ivi in un’ antro immenlò 
Le lònore tempefte , e i tempeftofi 
Venti , ficcome è d’ uopo affrena, e regge . 
Eglino itnpetuofi , e ribellanti 
Tal fra lor fanno , e per quei chioftri un fremito, 
Che ne trema la terra , e n’ urla il monte 9 
Ed ci lor fopra , realmente adorno 
Di corona , e di fcettro in alto affilò , 

L’ ira , e gl’ impeti lor -mitiga , e molce . 

Se ciò non folle ; il mar, la terra, e’1 cielo 
Lacerati da lof confiti! , e Iparli 
Con elfi andrian per lo gran vano a volo . 

Ma la polla maggior del Padre eterno 
Prolùde a tanto mal ferragli , e tenebre 
D’ «biffi , e di caverne . E moli , e monti 
Lor fòpra impofe . Ed a Re tale il freno 
Ne die ; eh’ ei ne potelfe or quelli , or quelli 
Con certa legge , o rattenere , o fpingere ; 

A cui d* avanti l’orgogliofa Uiuno Y- 
Allor umile , e fupplicnevol dilTe : 

Eolo ( poiché ’i gran Padre del cielo 
A tanto miniilerio ti propofe 
Di corregere i venti , e turbar 1* onde ) 

Gente inimica a me , mal grado mio 
Navica il mar Tirreno : E giunta a villa 
E’ già d’Italia, al cui reame alpi ra . 

E a’ Ilio le reLiquie , anzi Ilio tutto 
Seco v’adduce,. e i fuoi vinti Penati . 

Sciogli, Ipingi ituoi venti, gonfiai’ onde r 
Aggiragli , confondigli , iòmmergieli , 

O dilpergigli- almeno . Appo me fono 

Set- 
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Sette , e fette leggiadre ninfe , e belle , 

E di tutte più bella, e più leggiadra 
E 1 Dejopèa . Coltei voglio io per merto 
Di ciò , che fia tua fpofa : E tu che feco. 

Di nodo indilfolubile congiunto, 

Viva lieto mai Tempre, e ne divenga 
Padre di bella , e di te degna prole . 

Eolo a rincontro . A te Regina ( difle ) 
Convienfi , che tu feopra i tuoi defi ri , 

Ed a me , eh’ io gli adempia . Io ciò che fono, 
Son qui per te. Tu mi fai Giove amico. 

Tu mi dai quello Scettro , e quello Regno , 
Se Re può dirli un che comandi a’ venti . 
lo ( tua mercè ) fu co’ celefti a menta 
Nel ciel m’ affido i E co’ mortali in terra 
Son di nembi .poffente , e di tempelle . 

Così dicendo ; al cavernofo monte 
Con lo feettro d’un urto il banco aperte : 
Onde repente a duolo i venti ufeiro. 

Avean già co’lor turbini ripieni 
Di polve , e di tumulto i colli , e i campi ; 
Quando quafi in un gruppo, ed Euro, e Noto 
S’ avventaron nel mare .* E fin da l’ imo 
Lo turbar sì , che ne fer valli , e monti . 
Monti , èh’ al ciel quafi di neve afperfi , 
Sorti l’ un dopo l’ altro a mille , a mille 
Volgendo; fe ne gìan caduchi, e mobili 
Con Tuono, e con ruina i liti a frangere* 

Il gridar , lo ftridore , e il cigolare 
De r legni , de le farti , e de le genti *, 

1 nugoli che’l cielo, e’1 dì velavano, 

La buja notte , ond’ era il mar coverto * / 

I tuoni , i lampi fpavencofi , e fpefft f 
Tutto . ciò che s’udia, ciò che vedevafi 
Rapprefentava orror, perigli*, e morte. 

' G. 5 Stilar- 
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Smarrì ffl Enea di tanto : E tale un gelo , 
Sentifiì ; che tremante al ciel fi volle 
Con le man giunte , e lolpirando diffe : 

O mille volte fortunati, e mille, 

Color , che fiotto T roja , e nel colpetto 
De’ Padri , e della Patria ebbero in forte 
Di morir combattendo . O di Tideo 
Fortilfimo figliuol , ch’io non potelfi 
Cader per le tue mani , e laficiar ivi 
Quella vita affannofa , ove laficiolla 
Vinto per man del bellicolò Achille 
Ettor famolò , e Sarpedoftte altero . 

E fie d’acqua perire era il mio fiato; 

Perchè non dove Xanto, o Simoenta 
Volgon tant’armi, e tanti corpi nobili? 

Così dicea ; quand’ ecco d' Aquilone 
Una buffa a rincontro ,* che ftridendo 
Squarciò la vela i e’1 mar Ipml'e alle (ielle; 
Fiaccarli i remi: E là v’ era la prua 
Girolfi il fianco , e d’acqua un monte intanto • 
Venne come dal Cielo a cader giù . 

Pendono or quell i , or quelli a Tonde in cima: 
Or a quelli , or a quei $’ apre la terra 
Fra due liquidi monti , ove T arena _ 

Non men , ch’ai liti fi raggira, e ferve. 

Tre ne furon dal Noto a Tare fipinte. 

Are chiaman gli Aulòni un fallo alpeftro 
Dall* altezza dell’ onde allor celato , 

Che fcrgea primo in alto mare altilfimo.-» 

E tre ne far dal pelago alle Sirti 
( Mifèrabile afipettò ) nelle fiecche 
Tratte dall’Euro, e nell’ arene immerfe . 

Una che’l carco avea del fido Orontè 
Con le genti di Licia , avanti agli occhi 
Di luì perì. Venne da fiora un’onda 
•i>— v An- 
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A.\ù un mar , che da poppa ih guifa urto! ia- 
lite ’l temon fuori , e ’l temonier ne fpinlè ; 

E lei girò sì che ’l fuo giro fiefib 
Le fi fe fiotto , e vortice , e vorago : 

Da cui rapita, vacillante, e china. 

Quali fianco palèo tre volte volta ; 

Calolìi gorgogliando , e s’ affondò . ■* ' ’ 

Già per l’ ondofo mar difperfe , e raro 
Le navi , e i naviganti fi vedevano r 
Già per tutto di Troja all’ onde in predi ' v 
Arme , tavole , arnefi a riuoto andavano ì - 
Già quel ch’era piò valido, e più forte 
Legno d’Ilionèo, già quel (f Acate 
E quel d’ Abante , e quel del vecchio Alete* 
Ed alfin tutti feonquaffati , all’ onde 
Micidiali aveano i fianchi aperti ; 

Quando a tanto rumor dall’ antro tifcito 
Il gran Nettuno ; E vifto del fuo regno 
Rimefcolarfi i piò tipofii fondi ; 

O (difle irato) ond’è quella importuna 
Tempefta? E gra7Ìofo il capo- fuori 
•Trane dell’ onde; E rimirando intorno; 

Per lo mar tutto di&pati ', e laceri 
Vide i legni d’Enea: vide lo ftrazio 
De’ Tuoi , eh’ alla tempefla , alla mina 
E del mare , e del cielo erano efpofii .• 

E ben conobbe in ciò , come fuo frate , 

Che ne fora cagion P ira , e la froda 
DelL’ empia Giano. Euro a fe chiama , e Zefiro , 
E ’n tal guifa acramente li rampogna . 

Tanta ancor tracotanza in voi s’ alletta. 
Razza perverlà? Voi, voi fenza me 
• Nel regno mio la terra, e’i ciel confondere, 
E far nel mare un sì gran moto otate? 

Io vi farò ; Ma di mefiiero è prima * J 
^ -• G d Ah- 
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Abbonazzar queft’ onde , altra fiata 
In altra guifà il fio mi pagherete 
Del fallir voftro. Via torto di qua 
Spirti malvagi. E da mia parte dite 
Al voftro Re , che quefto regno , e querto 
Tridente è mio. E che a me folo è dato. 
Per Ini fono i Tuoi farti , e le fue grotte , 
Cafe degne di voi . Quella è fua reggia . 
Quivi folo fi vanti , e per regnare , 

Della prigion de* Tuoi venti non efca . 

Così dicendo; in quanto appena il ditte. 
La temperta cefsò , s’ acquetò ’1 mare, 

Si dileguar le nubi , apparve il Sole . 
Cimotoe , e Triton , P una con P onde , 
L’altro col dorfo, le tre navi in dietro 
.Ritirar dallo fcoglio , in cui percoffero 
Le tre , che nelP arena eran iepolte , 

Egli fletto le vafte Sirti aprendo , 

Sollevò col Tridente, ed a fè trattele, 

Pofcia Covra al fuo carro d’ ogn’ intorno 
Scorrendo lievemente , ovunque apparve , 
Agguagliò il mare, e lo ripofe in calma. 

Come adivien fovente in un gran popolo, 
Allor che per difcordia fi tumultua , 

E imperverfàndo va la plebe ignobile , 
Quando P arte , le faci , c i fatti volano , 

E P impeto , e ’l furor P arme miniftrano ; 

Se grave Perfonaggio, e di gran merito 
Efce lor contro ; rifpettofi , e timidi 
Patto fìlenzio, attentamente afcoltano. 

Ed al detto di lui tutti s’ acquetano ; 

Così d’ogni ruina , e d’ogni ilrepito 
Fu il mar difgombro allor , cne umile , e placido 
A ciel aperto il gran rettor del pelago 
Co’ Puoi lievi deitrier volando fcorfelo. - 

Stai* 
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Stanchi i Troiani , ai liti che eran profumi 
Drizzare il corfò , e in Libia fi trovarono . 

E’ di là lungo alla riviera un fieno , 

Anzi un porto , che porto un Ifoletta 
Lo fa , eh’ in fulla bocca al mare opponfi . 
Quella fi (porge co’ fiuoi fianchi in guifà , 
Ch’ ogni vento , ogni flutto , d’ ogni lato } 
Che vi percuota , ritrovando intoppo , 

O fi frange , o fi (parte , o fi riverfia . 
Quinci , e quindi aiti fcogli , e rupe altiflitnft 
Sotto cui (lagna fpaziofo un golfo 
Securo e queto : E v ? à d’ alberi (opra 
Tale una (cena, che la luce , e ’l (ole 
Vi raggia , e non penetra un’ ombra opaca, 
Anzi nn orror di fielve annofie , e folce. 

D’ incontro e di gran mafii , e di pendenti 
Scogli un’antro mufcolo , in cui dolci acque 
Fan dolce fuono . E v’à fiedili , e fiponde 
Di vivo (affo ; albergo veramente 
Di Ninfe \ ove a fermar le (lanche navi 
Nè d’ ancora v’ è d’ uopo , nè di (arte . 

Qui Col con fette , che raccolfe appena 
Di tanti legni , Enea ricoverofli . 

Qui fianchi tutti , e maceri , e del mare * 
Ancor paurofi . i liti appena attinfiero , 
Ch’a terra avidamente filmarono. 

Acate fece in pria felce , e focile 
Scintillar foco ; e dielli efica , e fomento * 
Altri polcia d’intorno ad altri fochi 
( Come quei che di vitto avean difiagio 
E le biade trovar corrotte , e moli ) 

Si dier con varj fludj ,*e varj ordigni 
A rafciugarle , a macinarle , a cuocerle . 

Intanto Enea fovr’ pn de’ (cogli afeefo’ 
Quanto fi difeopria con fi occhio intorno 
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Stava mirando s’ aicun legno folfe 
Per alcun luogo appartò , o quel d’ Antéo ,, 

0 quel di Capi , o pur quel di Calco , 

Ch’ in poppa avea La più fublime infegna . 
Niun ne vide : ma ben vide errando 

Gir per 4 fpiaggia tre gran cervi : e dietro 
D’altri minori innume rabil torma , 

Ch’ in fembianza d’ armenti empiean le valli ► 
Fer molli \ e pronto a cotal ufo avendo 
f arco , e T l turcaffo ,( che quelY armi appreiTo 
Gli portava mai Tempre il fido Acate ) 

Diè lor di piglio . E faettando prima 

1 primi tre y che più vide altamente 
Erger le ielle , e inalberar le corna ; 

Contra al volgo lì volle , e ì lito , e 1 bofca 
Ovunque gli Icorgea fulgurò tutto. 

"Ke cacciò , ne ferì , ftragge ne fece 
A fuo diletto ; nè fi vide prima 
Sazio , che come fette erari le navi , 

Sette non ne vedette a terra ftefi * • 

In quella guifa ritornando al porto 
Gli fpartì parimente a’ Tuoi compagni 
i E con elfi del vin che ’l buon Acelle 
A Tufcir di Sicilia in don gli diede r 
Molt’ urne difpensò per ricrearli . 

Polcia a conforto lor così lor ditte ; 

Compagni rimembrando i nolìri affanni r 
Voi n’ avete infiniti ornai (offerti 
Vie più gravi di quelli . E quelli fine 
( Quando che fia ) la Dio mercede avranno * 
Voi la rabbia di Salila : voi gli Icogli 
Di tutt’ i mari orniti : voi de’ Ciclopi 
Vare alle i fallì c Ed Or qui fai vi fiete - 
Riprendete l’ardir, fgombrate i petti 
Di tema , e di trillai» . E’ verrà tempo - 
' Ut». 
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Un dì , che tante , e così rie venture 
Non eh’ altro , vi faran dolce ricordo . 

Per varj cali , e per acerbi , e duri 
Perigli è d’ uopo a far d’ Italia acquilo f - 
Ivi ripofo , ivi letizia piena 
Vi prometton i fati-, e nuova Troja , 

E nuovi regni al fine . Itene intanto > 

Soffrite , mantenetevi , ferbatevi 
A quello , che dal eie! fi l'erba a voi 
Sì gloriofo , e sì felice Stato - 

Così dicendo a’ Tuoi , pieno in fe flefio 
D’ alti , e gravi penfier, tenea velato- * 
Con la fronte lèrena il cor dcgliofo . 

. Fecer tutti coraggio , e di cibo avidi 
Già rivolti alla preda , altri le tergora 
Le Ivelgon dalle colie , altri sbranandola *. 
Mentre è tiepida ancor , mentre che palpita 
Lunghi fchidoni , e gran caldaie apprettano ,, 

E l’ acqua intorno , e ’1 foco) vi minittrano . 
Polcia d 1 un prato , e leggio e menfa fattili;. 
Taciti prima fopra 1’ erba agiandofi ; 

D* opima carne, edivin vecchio empiendoli 
Quanta puon lietamente fi ricreano . 

Poiché fur fàzj , a ragionar fi diero 
Con voce or di timore or di cordoglio» 

De v perduti compagni , in dubbio ancora 
Se folfer vivi , o le pur giunti al fine % 

Più de’ richiami lor nulla curalfero 
Enea vie più di tutti , e di pittate , 

E di dolor compunto ; il calo acerbo 

Or d’ Amico, or d’ Orante, e Lieo , e Già. >• 

Ne’ fofpir richiamava,. e’I buonCloanto. 

Erano. alfine ornai , quando, il gran Giove 
Dall’ alta Spera fua mirando in giufo 
La terra , e ’l mar di quello baffo globo % .. 

Men.- 
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Mentre di lito in lito , e 4* uno in altro 
Sceme i popoli tutti ; ai cielo in cima, 
Fermofli , e nella Libia il guardo- afi^fié 
Venere allor , eh’ alle terrene cofe 
Lo vide intento , dolcemente afflitta 
Il volto , e molli i bergli occhi lucenti ; 

Gli fi fece davanti , e così dille : 

Padre che de’ mortali * e de’ calerti 
Siedi eterno Monarca , e folgorando , 

Empi di tema ,e di fpavento il Mondo ; 

E quale à contra te fallo sì grave 
Commeffo Enea mio figlio , o i Tuoi Troiani , 
Che dopo tanti affanni , e tante firagi 
Ch* an dilor'fattoil ferro, il foco , e 'l àure , 
Non trovin pace , nè pietà , nè loco* 

Pur che gli accetti ? in ^otal guifà ornai ; 
Del mondo fon , non che d’ Italia efclufi • 

10 mi credea Signor ( quel che promefTo 
N’ era da te , ) che tornaffe anco, un giorno 
( Quando cne foffe ) il generalo germe 

Di Dardano a produr quei gtorioh 
Eroi , quei Duci invitti , q«ei Romani 
De' 1* uqiverfb domatori , e donni % 

E tu ne ’l prometterti . Or come , Padre , 

11 ciel cangia delfino , e tu configlio ì 
Qpelta fola credenza era cagione 

Di confolarmi in parte de Ir eccidio 
Della mia Troja , ch’io fòffriflì in pace 
Tante ruine fue , fato con fatò 
Ricompenfando . Or la fortuna fletta 
E via piti fera la perfegue , e dura . 

E quanto durerà 5 ignare’ ancora > . 

Taf non fu già d’ Antenore 1* 

Ch’ ei non più torto dell 5 Acni 
Per mezzo ufcìo , che con 
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Penetrò d’ Adria il feno , entrò fecuro 
Nel regno de’ Liburni : andò fin fopra 
Al fonte del Timavo ; E là ve il fiume 
Fremendo il monte intuona, e là ve aprendo 
Fa nuove bocche in mare , e mar già fatto 
Inonda i campi , e rumoreggia , e frange 
Padoa fondò : pofe de’ Teucri il leggio , 

E diè lor norme : e le fue armi affine . 

Ivi ridotto il fuo regno , e comporto 
Quietamente or lo fi gode in pace. 

E noi , noi del tuo fàngue , e che da te 
Avemo anco del cielo arra , e porte fio , 

Ad una fòla indegnamente in ira , 

Perdute ( oimè •) le proprie na\i ; fuori 
Siemo d’ Italia , e di fperanza ancora 
Di non mai piò vederla . Or quefto è ’I pregio 
Che fi deve a pietade ? E querto è ’l regno 
Che da te Padre mio- ne fi promette l 
Sorrifé Giove . E con quei dolce afpetto 
Con che *1 ciel rarterena , e le tempertc 
Rimirolla , bafciolla , e così dirtele : 

Non temer Citerea : che faldi , e certi 
Stanno i fati de* tuoi . S* adempieranno 
Le mie promeflìe : fòrgeran le torri 
De la novella Troja : vedrai le mura 
Di Lavinio : porrai qui fra le delle 
Il magnanimo Enea . Che nè ’l dertino 
In ciò fi cangerà , nè ’l «mio configlio . 

Ma per trartì d’ affanni , io te ’l dirò 
Più chiaramente , e (copri rotti intanto 
De’ fati i più reconditi fecreti . 

Figlia , il tuo figlio Enea torto in Italia 
Sarà, farà gran guerra , vincerà ; 

Domerà fere genti : imporrà leggi , 

Darà cortumi , e fonderà Città . 


Edi 



• i<5 4 DELL' ENEIDE 
E di già vinti i Rutoli , tre verni 
E tre flati regnar Lazio vedrai lo . 

.A (canto giovinetto , or detto Gitilo , 

Ed Ilo prima infin ch’ilio nòh cadde , 
Succedergli . E trenta giri interi 
Del maggior ‘lume , il iommo imperio avrà . 
Trasferirailo in Alba . Alba la lunga 
Sarà la reggia fui polente , e chiara . 

Qui regneranno poi folto la gente 
D’ Ettorre un dopo 1’ altro un corlo d’ anni 
Tre volte cento : fin eh’ Ilia Regina 
Vergine , e facra del Marte pregna , 

D’ un parto produrrà ' la prolle . 

Indi capo ne fia Romeno mvitto . 

Quelli in vece di' manto adorno il tergo 
De la fua marzial nudrice lupa . 

Di Marte fonderà la gran Cittade : 

E dal nome di lui Roma diralla. 

A Roma non pongo io termine , o fine e 
Che fia del mondo Imperatrice eterna . 

E l’alpra Giuno , ch’or la terra , e ’l mare,* 
E-'l ciel per tema intorbida , e lcompiglia , 
Con piìt fano conlìglio al mio conforme 
Procurerà , che la Romana gente 
In arme , e hi toga a l’ univerfo imperi . 

E così lhbilifco . E così tempo 
Ancor farà , eh’ Argo , Micene , e Ptia y 
E i Greci tutti trmutarj. y e fervi' 

De la cala d’ Affaraco faranno . 

Di quella gente , e de la Giulia lìirpe , 

Che da quel primo Giulo il nome à prelo 
Celare nafeerà , di cui l’ impero 
E la gloria fia tal , che per confine 
X’ uno avrà 1’ Oceano , e l’ altra il Cielo * 
•Quelli già Vinto il tutto, poiché onullo ‘ 

r ; De 
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De le fpoglie (ara de 1’ Oriente j 
Anch’egli avrà da te qui feggio .eterno , 

E là giù fra mortali incenfi , e voti . 

L’ afpro fecolo allor l’ armi deporte 
Si farà mite . Allor la Tanta Velia 
E la candida fede , e ’1 buon Quirino , 

Col frate Remo il mondo in cura avranno j 
Allor con falde , e ben ferrate sbarre 
De la guerra faran le porte chiufe . 

E dentro fra la ruggine fepolto 
Con cento nodi incatenato , e {fretto 
Gran tempo fi {farà Tempio furore . 

E rabbiofo fremendo , orribilmente 

Con foco a gli occhi , e bava , e fangue a i denti 

Morderà Tarmi, e le catene indarno . 

Così detto ; fpedì tofto da T alto 
Di Maja il figlio , a far sì , eh’ a’ Trojani 
Foffe Cartago., e ’l fuo Paeiè amico » 

• Perchè del fato la Regina ignara , 

Non foffe loro per ferità de^ fuoi . 

O per fua tema inofpitale e cruda « 
Vaitene il • Meflaggier per T aria a volo 
Velocemente : E ne la Libia giunto, 

Quel eh’ importo gli fu ratto erteguifee * 

E già , la Dio mercè , lafciano i Peni 
La lo* fierezza : E la Regina in prima 
S’ imbeve d’ uno affetto , e d v una mente 
Verfo i Trojani affabile , e benigna. 

La notte intanto ’del pietofò Enea 
Molti foro i lofpir , molti i penfieri . 
Conchiufe al fin , eh’ a l’apparir del giorno 
Spiar doveflfe , e riportarne avvifo 
A’ fuoi compagni in qual Paefe il vento 
Gli averte fpinti . E s’ uomini , o pur fere , 
( Perch’ incolto il vedea ) quivi abitaffero . 

Così 



, e cave rupi * ■ 

egni appiattar , Ibi con Acate 
con due dardi in mano in via fi pofe . 

In mezzo de la felva i$na donzella , 

Ch’ era Tua madre , fftcom’ era avanti 
Che madre fofìfe incontro gii fi fece , 
Donzella a l’ armi , a V abito , al fembiantq. - 
Parea di Sparta , ck quale jn T rada Arpalice 
Leggiera, e fciolta , il dorfo affaticando 
Del fugace deilrier 1’ Ebro varcava.. 

Al collo avea di cacciatrice un’ arco 
Abile, e lefto : i crini a l’aura libarli # 
Nudo il ginoccrno , e con bel nodo foretto 
Tenea raccolto de la gonna il fe no\ 

Ella fu prima a dire . Avrefié voL 
Giovini de le mie forelie alcuna 
Vifio errar quinci , o eh’ aggia l’arco affiancò # 
O che gli omeri verta d’una pelle 
Di cerner maculato , o che gridando 
D’ un zannuto cignal lègua la traccia ? v 
Così Venère dille . Ed a rincontro 
Di Venere il figliuoi così rifpofe .* 

Niuna b de le tue veduta , o ’ntefa 
Vergine ( qual ti «àteo , e di che nóme 
Chiamar ti deggio t ) che terreno afpetto 
Nbn è gii ’i tuo , nè di mortale il ìjfono . 
Dea lèi tu veramente , o fuora a Febo , 

O figlia a Giove , o de le Ninfe alcuna « 

E chiunque tu fii , propizia ,, e pia 
Ver noi ti moftra , e i noftri affanni afcolta . 
Dinne lotto qual ciplo y in qual contrada 
Siamo or del mondo « Che raminghi andiamo. 


• E qui dal vento , e da fortuna fpimi ; 
Nulla , o degli abitanti, o de’ paefi 
Notizia abbiamo ; A te s’a ciò m* aiti 
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Di noftra man cadrà più d’ una vittima . 

Venere allor fòggiunfe.- Io non m’arrogo 
Celefte onore . In Tiro ufan le vergini 
Di portar arco , e di calzar coturni . 

E di Tiro , e d’ Agenore le genti 
Traggon principio , che qui foggio an pollo 
Ma iPaefo è di Libia , ea evvi in guerra 
Gente feroce . Or nè capo , e Regina 
Dido , che da l’ infidie del frateilo 
Fuggendo , è qui venuta . A dirne il tutto 
Lungo fora novella , e lungo intrico. 

Ma toccandone i capi j Avea collei 
Sichèo per fuo conlòrte : uno il più ricco , 
Di terra , e d’ oro , eh’ in Fenicia folle , 

Da la mefehina unicamente amato y 
Anzi il fuo primo amore . Il Padre intatta 
Nef primo fior di lei foco legolla . 

Ma del Regno di Tiro avea lo foettro 
Pigmalion aio frate , un Signor empio , 

Un tiranno crudele , e foderato 
Più eh’ altri mai . Venne un furor fra loro 
Tal , che Sichèo da quello avaro , e crudo 
Per fote d’oro , ove men guardia pofo 
Fu tra gli altari uccilò . E non gli valfo 
Che la germana fua tanto ramane. 

Ctò fe celatamente . E per celarlo 
Vie più ; con finzioni , e con menzpgne 
Deluiè un tempo ancor l’ afflitta amante . 
Ma nel fin di Sichèo la flelTa imago 
Fuor d’ un fopolcro ufeendo , fanguinolà , 
Pallida , macilente , e fpaventevole 
L’ apparve in fogno ; E p refon tol le avanti 
31i empj altari ove cadde : il crudo ferro 
Che lo trafifle : e del fuo frate tutte 
L’ occulte feeleraggìni l’ aperfo. 
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Pofcia , fuggi di qua , fuggi le diffe 
Tortamente , e lontano . E per fòlfidio 
De la fua fuga , le fcoperfe un loco 
Sotterra ,, ov’ era ineltimabil lèmma 

oro , e d’ argento , di molt’ anni afcolb. 
Quinci Dido commorta , ordine occulto 
Di fuggir tenne , e d’adunar compagni, 

Che molti n’ adunò , parte per odio , 

Parte per tema di sì rio Tiranno. 

* Le navi , che trovar nej lito prerte 
Caricar d’ oro : e fer vela in un fubito 
Così ’l vento portolfene la fpeme 

De l’ avaro Ladrone . E fu di donna 
Quello sì degno , e memorabil fatto . 

Giunterò in quelli luoghi ; ov’ or vedrai 
Sorger la gran Cittade , e 1’ alta rocca 
De la nuova Cartago „• che dal fatto * 

Birfa nomortì , per 1’ artuta merce 
Che per fondarla fer di tanto fito , 

Quanto cerchiar di bue potefle un tergo . 

Ma voi chi liete ? Onde venite ? E dove 
Drizzate il corte voftro ? A tai richierte 
Penfando Enea ; dal pii» profondo petto 
T rafie la voce fofpirofa , e difle . 

O Dea , ,fe da principio i nortri affanni 

10 contar ti volerti , e tu con agio 
Udirte una da me sì lunga iftoria ; 

Non finirei , che fine avrebbe il giorno . 

Noi fiam Trojani. Se di Troja antica 

11 nome ti pervenne unqua a gli orecchi : 

. E la tempella , che per tanti mari 

Già cotant’ anni ne travolve , e gira , 

N’ à qui , come tu vedi , alfin gittati . * 

• Io fono Enea , quei pio , che da’ nemici 
Scampati o meco i miei Patrj Penati , 

Fi- 
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Fino alle delle ornai noto per fama . • • 

Italia voi cercando, che per Patria 
Giove m’ afl'egna autor del (àngue mio . 

Con dieci e dieci ben guarnite navi 
Ufcp di Frigia il mio dedin (eguendo, 

E lo fplendor de la materna (iella . 

Or fette me ne fon. redate a pena , 

Scomme(fe , aperte , e difarmate tutte : 

Ed io mendico , ignoto , e peregrino I ' <■ 

De l’ Afìa in bando , da 1 * Europa elclufo , 

E ’n iìn dal mar gittato or nella Libia , 

Vo per deferti inofpiti , e (èlvaggi . 

E qual m’è più del mondo or luogo aperto? 

V enere imeneriflì . E nei fuo figlio s 
T anto amara doglianza non (offrendo ; 

Cosi ’i f duol con la voce gl’ interruppe : 

Chiunque fei , tu non fei già ( crei 5 io ) 

Al cielo in ira»: poiché a sì grand’ uopo 
Ti diè ricovero a sì benigno ofpizio ; 

Segui pur francamente . E quinci in corte 
Va di queda magnanima Regina j 
Ch’ io già t’ annunzio le- tue navi , e i tuoi 
Da miglior venti in miglior parte addotti , 

Salvi , e ficuri ornai ; (è i miei parenti 4 

Non m’ingannar quando gli augurj apprefi. 

Mira là fovra a quel tranquillo (lagno 
Dodici allegri Cigni , che pur dtenzi 
Contufi , e didìpati a cielo aperto 
Erano in preda al fero augel di Giove ; 

Com’ or fottratti dal fuo crudo artiglio 
Rimedi in lunga, ed oziofa riga 
Si rivolgono a terra , e già la radono . „ : 

E ficcom’ elfi con giojofe ruote 
•Trattando l’aria col cantar, con plaufò 
Molìrato an d’ allegria (egno , e di fcampo: . j 

Co- * 
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Così placato il mare, a piene vele 
E le tue navi , e gli tuoi naviganti 
O prefcy an porto r o torto a prender 1* ai 
e -' Vattene or lieto, ove’l fender ti mena: 
Ciò detto . nel partir la neve italo , 
E le rofe del collo, e de le chiome 
Come l'aura movea, divina luce,. 

E* divino fpirar d’^ambrofia odore / 

E la verte che dianzi era fuccinta 
' Con tanta maertà le fi dirtele 
, Infino a’ piè, che a l'andar anco, e Dea 
..Veracemente , e Venere mortroffi. 

- " Pofcia che la conobbe , è' la fua fuga 
O fermare, o feguir piò non poteo. 

Cor un ram marco tal dietro le tenne, 

~ Ahi madre ancora- tu ver me erudtela, 

A che tuo figliò con mentite larve 
Tante volte deludi? A che m’ è tolto 
Di congiugner la mia con la tua deftra> 

* Quando fia mai , eh* io porta a vifo aperto 
Vederti, udirti, ragionarti, e vera 
Riconofcerti madre? Egli in tal gurfa ! 
Si querelava . E verfò la Cittade r • * 

Se ne giano invilitoli* ambidue : ‘ y 

Che la Dea fofpettando non, tra Via 
Forte ro di (tornati , o trattenuti ; 

, Di folta nebBia intorno gli poverfè. 

Ella in alto levofli . E Cipri , e Pafò 
Lieta rivide , ov’ entro al iuo gran tempio 
Da cento altari à cento volte il giorno 
D’ incenfi , e di ghirlande odori , e fumi • 
Ed erti intanto in ver le mura a virta 
Gi un Ter de la Città , eh 1 al colle incontro 
Fe lor fuperba , fpeciofa moftra. 

Meravigliafr Enea , che sì gran machina ‘ 
* . - J Già 
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Già lòrga , ove pur dianzi non vedevafi 
Forlì altro che tòrcile , o che tugurj » 

Mira il travaglio-, mira la frequenzia 
E le porte , e le vie piene di llrepito . 

Vede con quanto ardor le turbe Tirie 

Altri a le mura , altri a la rocca intendono, 1 

E i gravi legni , e i gran fallì , che volgono , 

Quelli che i lìti a i propri alberghi infolcano, 

E quei che del Senato , e degli Uffizi 
Piantan le Curie , i Fori , e le Bafìliche . 

Scorge là prefio al mar, che ’l porto cavano? , ■ 

Qua fotto al colle , che un teatro fondano : 

Per le cui fcene i gran marmi che tagliano , 

E le colonne , che tant’alto s’ ergono , 

Le rupi , e i monti , a cui fon figli , adeguano . 

Con tal fogliono induftria a Primavera 
Le iòllecite Pecchie al Sole efpofte , 

Per fiorite campagne efercitarfi . 

Quando le nuove lor crefciute genti 
Mandano in campo a cor manna , e rugiada, 

Di celefie liquor le celle empiendo : 

O quando incontro a fcaricare i pefi 

Van de 1’ altre compagne : o quando a fiuolo 

Scacciano i fuchi , ingorde befiie , e pigre , 

Che lolo intente a logorar l’ altrui , . w ' 

De le conferve lor fi fan prefepi , 

Allor che l’ opta ferve , allor che ’i mele 
Sparge di timo d’ ogn’ intorno odore . 

O fortunati voi , di cui già forge 
Il defilato feggio , Enea dicendo , 

A parte a parte lo contempla , e loda . •' 1 

Arriva intanto a la muraglia , e chintò i ’ 

Ne la fua nube ( meraviglia a dirlo ) 

Tra gente , e gente va , che non è villo • 

Era nel mezzo a la Cittade un bofco 

H Di 
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Di Sacro rezzo , e grato : ove fofpinti 
Da la tempera capitaro i Peni 
Primieramente : È nel fondar trovaro 
* Quel che pria da Giunone fu lor predetto 
Di barbaro deftrier teschio fatale ,- « - 
La cui fembianza imagine , e prefagio 
Fu poi , che quella gente , e quella terra 
Saria per molta età ferace , e fera . 

Qui fabricava la Sidonia Dido 
U n gran Tempio a Giunone : Il cui gran nume 
E i doni , e la materia , e l’ artificio 
Lo'daccan preziolò , e venerando. 

Mura di marmo avea ; colonne , e fregi 
Di mifchi ; e gradi , e travi , e foglie , e porte 
Di ridonante , e Solido metallo ... « 

Qui fi riflette Enea qui vede cofa , 

Che tema gli Sfcemò , Speme gli accrebbe; 

E di pace affidollo , e di falute . 

Che mentre in allettando la Regina 
Ch’ ivi s’ attende , la Città vagheggia ; 
Mentre nel tempio , 1 ’ apparato , e 1* opre , 
E ’l valor de gli artefici contempla ; 

A gli occhi una parete gli s’offerSè , 

In cui tutte per ordine; dipinta 
Era di Troja la famoSà guerra. 

E conosciuti a le fattezze conte 
Prima il Trojano Re', poSciara’ Argivo , 

E ’l fero d’ arabidue nemico Achille ; 
FermoSfi E lagrimando , oh , difle , Acate 
, Mira fin dove è la notizia giunta 
De le.noflre ruine .. Or quale à ’l mondo 
Loco , che pien- non fià de’ noflri affanni ? 
Ecco Priamo, ecco Troja: E qui fi pregia 
Ancor virth . Che ferità non regna 
Là ve umana miferia fi ccrmpiagne . * 

Or 
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Or ti conforta , che tal fama ancora 
Di prò ti fìa cagione , e di faivezza . 

Così dicendo , e la già nota Storia 
Mirando , or con fofpiri , ed or con lutto 
Va di vana pittura il cor pafcendo . 

E come -quei , che a Troja il tutto vide 
( I fi ti rammentandofi , e le zuffe ) 

Col fembiante rifcontra il vivo , e ’l vero . 
Quinci vede fuggir le Greche fchiere , 
Quinci le Frigie ? a quelle Ettore infetto , 
A quelle Achille . A cui parea d’intorno , 
Che lolo il fuon del carro , e folo il moto 
Del cimiero avventarti orrore , e morte . 

Nè fenza lagrimar Refe conobbe 
A i dettrier bianchi , a i bianchi padiglioni 
Fatti di làngue in mille parti rotti 
Che lòtto v’ era Diomede anch’ egli 
Infanguinato , e fi facea d’ intorno 
Alta ttrage di gente , che nel lònno 
Prima che da ki morta era fepolta . 

Vedea quindi i cavalli al campo addotti , 
Che non poter ( fato a’ T rojani avverfo ) 
Di Troja erba guttare , o ber del Xanto. 

Scorge d’un’ altra parte in fuga volto 
Trotto , già fenz’ armi , e fenza vita - 
Giovinetto infelice , che di- tanto 
Difegual ad Achille , ebbe ardimento 
Di ttarli a fronte . Egli in lu ’i voto carro 
Giacea ro^efcio , e itrafcinato , e lacero 
Da Tuoi cavalli ; avea la delira ancora 
A le redini involta , e T collo , e i crini 
Traea per terra: e l’afta onde trafitto % 
Portava il petto , con la punta in giulò 
Scrivea note di làngue in fu la polve . • 
Ecco intanto venir di Palla al tempio 

, H* z In 
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In lunga fchiera , ed ordinata pompa 
Le donne d’ Ilio a far del Peplo offèrta . 
Batton i petti , e fcapigliate , e (calze 
Pajon pregar divotamente afflitte 
* Perdono , e pace . Ed ella irata , e fera 
Volte le luci a terra , e ì tergo a loro 
Moltra falcidio di mirarle , e idegno. 

Vede il mifero Ettor , che già tre volte 
Tratto era d’ilio a la muraglia intorno . 
Vede il padre più mifero , eh’' in forza 
Del difpietato , e fuo nemico Achille , 

Oro in premio gli dà del fuo cadavero . 

■*'' Spettacolo crudel , che gli trafigge 

Profondamente , e più cf ogn’ altro il core 
Ove il carro , gli arnefi , e ’l corpo Hello 
Vede d’un tanto amico. Ed un Re tale , 
Che folo, e difàrmato e fupplichevole 
Staffi a l’ ucciditor del figlio avanti . 

Vi riconobbe ancor fe Hello , ov’ era 
A dura mifchia incontro a’G^eci Eroi. 
Riconobbe lo ftuol , che d’ Oriente 
AddufTe de P Aurora il negro figlio. 

. E Jui raffigurò , che di Vulcano 
Avea lo sbergo , e l’armatura in dolio ^ 

_ Scorge d’altronde di lunati feudi 
•Guidar Pentefilea Tarmate fchiere 
De T Amazzoni fue* Guerriera ardita , ^ 
Che fuccinta , e riHretta in freggio d’ oro 
L’ adulta mamma ; ardente , e furiofa 
T ra mille , e mille , ancor che donna , e vergine 
Di qual ila cavalier non teme intoppo . 

Scava da tante meraviglie ad una 
Sola villa riflretto , attento , e filo 
Enea pien di vaghezza , e di flupore : 

Quando ecco la Regina accompagnata 

Da 
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Da reai corte , con reai contegno 
Entro al tempio belliffima comparve. 

Qual fu le ripe de l’ Eurota fuole , 

O ne gioghi di Cinto , allor Diana , 

Ch’ a l’ Oriadi Tue la caccia indice ; 

A mille che le fan cerchio d’ intorno 
Divifar varj uffizj , e faretrata 
Da la faretra in fu gir fovra l’ altre 
Neglettamente altera : onde a Latona , 
S’ intenerifee per dolcezza il core ; 

Tale era Dido : E tal per mezzo a’ Tuoi 
Se ne già lieta , e dava ordine , e forma 
Al nuovo Regno , a i magifterj , a l’ opre . 

Giunto al cofpetto de la Diva in mezzo 
De la maggior tribuna , in alto affila 
Cinta d’ armati in maeflà fi pofe . 

E mentre con dolcezza editti , e leggi * 
Porge a la gente , e con egual compenfò 
L’ opre diftribuifee , e le fatiche ; 
Rivolgendoli Enea , nel tempo fieffo 
Vede da gran concorfò attorneggiati 
Entrar Sergefto , Anteo ? Cloanto , e gli altri 
Trojani , che da fe dilgiunti , e fparfi 
Avea dianzi del mar l’afpra temperta . 
Stupor , timor , letizia , tenerezza , 

E difio d’ abbracciarli , e di mofirarfi 
Affai irò un tempo Acate , e lui. 

Ma dubj del fucceffo , entro la nube 
Diffimulando fe ne fiero , e cheti r 
Per ritrar che feguiffe , e che feguito 
Foffe già de le navi , e de’ compagni , 

Di cui quefii eran primi , e gli piu feeltt 
Di ciafcun legno . E già pieno era il tempio 
Di tumulto , e di voci , eh’ altamente 
Si fentian venia rilònare , e pace . 

H 3 Poi-'- 
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Poiché furo entromeffi , e ch’udienza 
Fu lor concerta ; il fàggio Ilionèo 
Prefe umilmente in cotal guifa a dire : 

Sacra Regina , a cui dal Cielo è dato 
Fondar, nuova Cittade , e con gìuftizia 
Por freno a gente indomita , e fuperba ; 

Noi miferi Trojani a tutt’i venti , 

A tutt’i mari ornai ludibrio, e fcherno , 
Caduti dopo Tonde in preda al foco 
Che da tuoi fi minaccia ainoftri legni 
Preghianti i proveder, che nel tuo regno 
Non fi commetta un sì nefando eccello , 

Fa colà di te degna ; abbi di noi 
Pietà • , che pii , che giufti , che innocenti 
Siamo , non predatori', non corfàri 
De le voftre marine , o de T altrui . 

Tanto i vinti d’ardire, e gl’infelici 
D’ orgoglio , e di fuperbia , oime , nòti anno . 

Una parte d’ Europa è , che da’ Greci 
Si diffeiEfperia , antica , bellicolà , 

E fertil terra , da gli Enotrj colta 
- Prima Enotria nomortì , or ( come è fama ) 
jprefo d’ Italo il nome , Italia è detta . 

Qui *1 nortro corfò era diritto ; quando 
Orion tempeftofo i venti , e ’l mare 
Sì repente commofie , e ma» sì fero ; 

Venti sì pertinaci ; e nembi , e turbi 
Così rabbiofi , che fommerfi in parte , 

E difperfi n’à tutti : altri a le fecche , 
Altri a glì fcogli , ed altri altrove à fpinti : 
E noi pochi di tanti à qui condotti » 

Ma qual sì cruda gente , qual sì fera 
,E barbara Città quell’ ufo appruova , 

Che ne fia proibita anco T arena ? 

Che guerra ne fi muova , e ne fi vieti 

; Di 
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Di ftar ne l’orlo de la terra appena ? 

Ah fé de Tarmi , e de le genti umane 
Nulla vi cale , a Dio mirate almeno , 

Che dal del vede , e riconofce i meriti , 

E i demeriti altrui . Capo , e Re noftro 
Era pur dianzi Enea , di cui più giufto. 
Più pio , più prò ne T armi , più fagace 
Guerrier non fu già mai . Se quelli è vivo 
Se {pira ; fe ’l deftin non ce l’invidia ; 
Quanto ne fperiam noi , tanto potrefti 
Tu non pentirti a provocarlo in prima 
A cortefia . Ne la Sicilia ancora 
Avem terre , avem’armi , avemo Acefle 
Che n’ è Signore , ed è de’ noftri aqch’ egli . 
Quel vi domandiamo , è fpiaggia , e lelva 
E vitto da munir , da rifarci re 
I vuoti , e fianchi , e fconquaffati legni 
Per poter lieti ( ritrovando il Dufe , 

E gli altri noftri ; o fe pur mai n’ è dato 
Veder P Italia) ne l’Italia addurne . 

Ma fe noftra falute in tutto è fpenta ; 

Se te noftro Signor , .noftro buon Padre 
Di Libia à ’l mare ; e più fperanza alcuna 
Non ci riman del giovinetto Giulo ; 

Almen tornar ne la Sicania , ond’ ora 
Siam qui venuti , e dove il buon’Acefte 
N’ è parato mai Tempre ofpite , e Rege . 

Al dir d’ Ilionèo fremendo , tutti 
Affentirono i Teucri . E la Regina 
Con gli occhi baffi , e con benigna voce 
Brevemente rifpofe : O miei Trojani 
Toglietevi dal core ogni timore 
Ogni fofpetto . Gli accidenti atroci , 

La novità di quello Regno a forza 
Mi fan ■sì rigorofà , e sì guardinga 

H 4 De’ 
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De’ miei confini . E chi Mi Troja il nome 
Chi de’ Trojani i valorofi getti , 

E l’incendio non fa di tanta guerra ? 

Non an però sì rozzo core i Peni , 

Non sì lunge da lor fi gira il Soie ; 

Che nè pietà nè fama unqua v’arriva-. 

Voi di qui Tempre , o de la grand’ Efperia , 
* O di Saturno , che cerchiate i campi , 

0 che vogliate pur d’ Acette , e d’ Erice 
Tornare a i liti ; in ogni cafo liberi 

Ve n’ andrete , e ficuri . Ed io d’aita 
Scarte non vi (arò j nè di foflìdio . 

E fé dimorar meco volefte y 
'Quella è voftra Città . Tirate al litQ 
- Voftri navilj . Che da Teucri a Tiri 
Nulla fcelta farò , nullo divaro . 

Così qui fotte il vottro Re con voi , 

Così ci capitafle . Ma cercando 

10 manderò di lui fino all’eftremò 
De’ miei confini la riviera tutta , . 

Se per forte gittato in quelle fpiaggie , 

Per folve errando , o per Cittadi andafle . 

’ Rincoro!!! a tal dire il Padre Enea , 

E ’l forte Acate . E di Iquarciare il ;velo 
Stavan già defiofì . Acate il primo 
'Motte dicendo : ornai Signor che penlì ? 
Tutto è ficuro : e tutti a falvamento 

1 noftri legni , e i noftri amici avemo. 

Sol un ne manca . E quello a noi davanti 

11 -mar forbittì . Ogni alta cofa al detto 
Di tua madre rifponde . Appena Acate 
Ciò ditte che la nugola s’ aperfe , . 
Aflottigliqfli e col ciel puro uniflì . 

E.imafe in chiaro Enea , tale ancor egti 
Di chiarezza , e d’ afpetto , e di ftatura ; 
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Che come un Dio moftrolfi : e ben a Dea' 
Era figliuoi , che di bellezza è Madre 
Ei degli occhi Iplrava , e de le chiome 
Quei chiari , lieti , e giovenili onori , 
j Ch ’ ella fteffa di lui madre gl* infufe, 

L Tale aggiugne 1* artefice vaghezza 
• A 1’ avorio , a l’argento, al Pariq marmo , 
l Se di fin’ oro gli circonda , e fregia . , ; « 

| Cotal compari© d’ improvvifo , a tutti 
f Si fece avanti alla Regina , e diffe .• 

Quegli ., che voi cercate Enea Troiano 
Son qui , dal mar ritolto . A te ricorro 
Vera Regina ; a te fola pistola 
De le noftre ineffabili fatiche . 

Tu noi rimafti al ferro , al foco, a 1* onde 
£)’ ogni llrazio berfaglio , d* ogni colà 
Bifognofi , e mendici , nel tuo Regno , ■' 

E nel tuo albergo umanamente accogli . 

A renderti' di ciò merito eguale 
Ballante non fon’ io. nè foran quanti 1 * 

De la gènte di Damano difoefi 
Vanno per 1* univerfo oggi diiperfi . 

Ma gli Dei ( s’ alcun Dio de buoni a cura , , 
Se nel mondo è giufiizia , fe fi truova \ 
Chi- d* altamente adoperar $’ appare ) 

Te ne dian guiderdone . Età felice 
Avventurofì genitori , e grandi . 

Che ti diedero al mondo . Infin eh’ i fiumi 
Si rivolgono al mare; infin eh’ a’ monti 
-Si giran l’ ombre ; infin , eh’ à fielle il cielo , 
I tuoi pregi , il tuo nome , e le tue iodi 
Mi fàran iempre , ovunque io fia , d’ avanti. 

Ciò detto lietamente a* Tuoi rivolto , . 
Al caro Ilionèo la delira porfè " * - 
La fìniltra a Serelto : È pofeia al fotte 
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Cloante al forte Già . L’ un dopo 1* altro 
Tugi gli falutò . Stupì Didoue 
Nel primo afpetto di un sì nuovo cafo f 
E d’ un’ uom tale . Indi riprefe a dire . 

Qual forza , o qual deilino a tanti rifchi 
T’ anno in sì Urani , in sì feri paefi 
Efpoilo • O de la Dea famoiò figlio ? 

E fei tu quell’ Enea , eh’ in fu la riva 
Di Simoenta il gran Dardanio Anchiiè 
Di Venere produife ? Io mi ricordo 
Quel che n’ intefi già dal Teucro, quando 
Fuor di fua patria il fuo padre fuggendo 
Nuovi regni cercava . Egli, a Sidone 4 ' 

Venne in quel tempo a dar foilìdio a Belo. 
Belo mio padre allor facea l’ imprefa , 

E ’l conquido di Cipro . Infin. da l’ ora 
Io del calò di Troja , e del tuo nome, 

E de 1’ ode de’ Greci ebbi notizia . 

Ed ei , eh’ era sì rio nimico vodro , 
Celebrava il valor di voi T rojani . 

E trar volea da Troja il fuo legnaggio . 

Voi da me dunque amico , e fido olpizio 
Giovini arete , e me fortuna ancora 
A la vodra fimile , à fimilmente 
Per molti affanni a quedi luoghi addotta . 
Sicché natura , e fofterenza , a pruova 
De’ miei deflì travagli |ncor me fanno 
Pietofà , e fòvvenevole a gli altrui . 

Ciò de;to ; Enea cortefemente adduce 
Ne la fua reggia . In ogni tempio indice 
Fede , e .preci (blenni . Ordina appreffo 
Che lì mandino al mar venti gran tori , 
Cento gran porci , cento gradì agnelli 
Con cento madri , e ciò che a fuoi compagni 
Per vitto , e per letizia é di medierò : 

Den- 
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Dentro al reai palaggio realmente 
De 1 più gentili , e lontuofi arnelì 
. Il convito , e le ltanze orna , e prepara ; • 

Cuopre d’oltro le mura , empie le menfc 
D’ argento , e d’ oro , ove per lunga ferie 
, Son de’ padri, e degli avi i fatti egregi. 

Enea , cui la paterna tenerezza 
Quetar non lalcia ; a le fue navi innalzi 
Ratto fpedifce Acate j che ~di tutto < ' ,■ 

Afcanio avvilì ; ed a fe tolto il meni . 

Ch’ in Afcanio mai fempre intento , e filò 

Sta del fuo caro padre ogni penfiero , ‘ . ' 

Gli comanda oltre a ciò , eh’ a la Regina > 

Porti alcune a donar Ipoglie fuperbe , 

Che lì falvar da la ruina a pena , 

» E dal foco di Troja un ricco manto 
Ricamato a figure , e di fin’ oro 
T utto contefto un preziolo velo , 

Cui di pallido Acanto , un’ ampio fregio * 

Trapunto era d’intorno ; ambi ornamenti' 

*D’ Elena argiva , e di fua madre Leda 1 
Mirabil dono. In quello avea le bionde ' 

Sue chiome avvolte il dì , che di Micenei 
A nuove nozze , e non concefie ufeio . ■ • 

E porti anco lo feettro , onde fupetba : 

Ilione di Priamo fe ’n giva i 

Primogenita figlia , e ’1 fuo monile 

Di gran lucide perle ; E quella ftefia 

Onde T fronte cingea doppia corona . v 

Di gemme orientali ornata . e d’ oro . » 

Tutto ciò proccurando il fìao Acate , , i 

In ver le navi accelerava il piede . 

Venere intanto con nuov’arte , .e nuovi 
Configli s’ argomenta far , eh’ in vece 
E ’n lembianza d’ Afcanio . il fuo Cupido 
•" H 6 Se : , 
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Se ne vada in Cartago : e con quéi doni , 
Con le dolcezze Tue con la fila face 
Alletti , incenda, amor delti , e furore 
Nel petto a la Regina , onde fofpetto 
Più non aggia ,o’l fuo regno, o la perfidia 
De la fila gente , o diGiunon 1* infidie. 
Che da penfare , e da veggiar le danno 
Tutte le notti . E fatto a le venire 
~L’ alato Dio r così feco ragiona . 

Figlio mio forza, e mia maggior pofianza 
Figlio , che del gran padre anco non temi 
E’ orribil telo , onde percolfo giacque 
Chi pe diè fin nel ciel briga , e (pavento ; 
A te ricorro : e -dal tuo nume aita 
Chieggio a l'altro mio figlio Enea tuo frate. 
Come Giuno il perfegua , e come 1* aggia 
Per tutt’l mari ornai fpinto , e travolto j 
Tu *1 fai , che del mio duol ti lèi doluto 
Più volte meco . Or la Sidonia Dido 
L’ ave in fua forza : e con benigni , e dolci 
Modi fin qui l’accoglie , e lo trattiene . 
Ma là dov' è"( laffa ) che vai comunque 
Sia caramente accolto? in caia a Giano 
Da le carezze ancor chi m’ affecura ? 
Ch’ella più neghittofa , e menò atroce 
In un calo non fia di tanto affare . 

E però con aftuzia , e con inganno 
Cerco di prevenirla : e del fuo foco 
Ardere il cqf de la Regina in guilà , 

Ch’ altro nume no ’1 mute : e meco 1’ ami 
D’immenfo affetto . Or come agevolmente 
Ciò porre in atto , e confeguir fi polla j 
Afcolta « Enea manda teltè chiamando 
Il fuo regio fanciullo , amor lùpremo 
Del caro padre e mio fornaio diletto , * 

Per- 
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Perche de’ Tiri a la Città (è ’n vada 
Con doni a la Regina, che di Troja 
A F incendio avanzarono , ed al mare . 
Quello vinto dal Tonno , o (òpra F alta 
Citerà , o dentro al (acro bofco Idalio 
Terrò celato sì, eh’ ei non s’accorga, 

Ed accorto di ciò non faccia altrui 
Con alcun Tuo rintoppo . E tu che puoi 
Fanciullo , il noto fanciullefco afpetto 
Mentire acconciamente ; in lui ti cangia 
Sol’ una notte : e gli Tuoi getti imita . 

E. quando Dido al Tuo reai convito 
Riceveratti ; e , come a menià fatti , 

Sarà bevendo, e ragionando allegra; 
Quando (come farà) cSrtefe in grembo 
Terratti abbraccieratti , e dolci baci 
Porgeratti fovente , a poco ; a poco 
Il tuo foco le fpira , e ’l tuo veleno . 

Al voler de la fua diletta Madre 
Pronto moftrofli , e baldanzofo Amore . 

E gittò F ali , ed in on tempo F abito , 

E ’l fembiante , e F andar prefè di Giulo . 
Ciprigna intanto al giovinetto Afcanio 
Tale un profondo, e dolce Tonno infu/è, 
E ’n guifa F adattò ; che agiatamente 
In grembo lo tt tolfe : E ne la cima 
De la felvofà Idalìa , entro un cefpuglio 
Di lieti fiori , e d’ odorata perla , 

A la dolce aura , a la frefe’ ombra il po Te . 
Cupido co’luoi doni allegramente 
Per far quanto gli avea la madre importo 
Con la guida fi pon d’ Acate in via . 
Giunfe , che giunta era Didone a punta 
Ne la g ra n fata, che di fini arazzi, 

Di fior, di fraudi, e di fettoni intorno 
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Era tutta veflita , ornata , e fparfa . 

E già (òpra la Tua dorata fponda 
Con reai maeflà s’ era nel mezzo 
A tutti gli altri alteramente afiìfa. 

Appreffo Enea : pofcia di mano in mano 
Sopra a drappi di porpora , e di feta 
Si itendea la Troiana gioventute . 

Già con T acqua , e con Cerere a le menfe 
Gli aurati vali , e i nitidi caneftri , 

E i bianchiffimi lini eran comparii . 

Stavano dentro , a le vivande intorno , 

Intorno a fochi , a dar ordine a’ cibi 
Cinquanta ancelle : ed altre cento fuori, 

Con altrettanti d’ una flella etade 
Tra fcudieri , e pirtferni . E gli altri tutti 
Si riempieron di Tiri : a cui le menfe 
Di Tapeti dipinti eran difleic . 

A l’apparir del giovinetto Giulo 
Corfer tutti a mirare il manto , e ’I velo 
E gli altri , eh’ adducea leggiadri arnefi . 

A lentir quelle fue fìnte parole ; 

A contemplar quel graziofo afpetto, 

<Ih’ ardor , e Deità raggiava intorno . 

Ma fopra tutti l’infelice , Dido 

Non potea nè la villa , nè ’1 penfiere 

Saziar mirando or li fuoi doni , or lui , 

E com’ più gii rimira , e più s’ accende • 
Poiché lunga -fiata umile , e dolce 
Del non fuo genitor pendè d»l collo ; 

E finfe di figliuol verace affetto ; 

Si volfe a la Regina . Ella con gli occhi , 
Col penfier tutto lo contempla , e mira : 

Lo palpa , e ’l bacia , e ’n grembo lo fi reca . 
Mifera , che non fa quanto gran Dio 
S’annidi in feno. Ei de la madre intanta 

R-ir 
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Rimembrando il precetto, a poco, a poco 
De la mente Sicnèo comincia a trarle . & 
Con vivo amore., e con vifìbil fiamma . 
Rompendole del cuore il duro fmalto, 

E ’ntroducendo il Tuo già lpento affetto. 

Cedati i primi cibi ; e da miniftri 
Già le menfe rimoffe ; ecco di nuovo . 
Comparir nuove tazze ,«-e vino , e fiori , 

Per lietamente incovonarfi , e bere . 

Quinci un rumoreggiare , un rifo , un giubilo, 
Che d’allegrezza empiean le fale , e gli atg* 
E i torchi , e le lumiere , che pendevano 
Da i palchi -d’ oro , poiché notte fecefi ; 
Vinceano il giorno , e ’l fok non che le tenebre. 
Qui, fattofi Didone un vaio porgere 
D’ oro grave , e di gemme , ov’ èra fblito 
Ne’ conviti , e ne’ dì dòlenni , e celebri 
Ber Belo , e gli altri, che da Belo ulcirono, 
Di fiori ornollo : e di vin vecchio empiendolo ; 
Orb così dicendo :« eterno Giove 
Ch’ albergator nomato , ai degli alberghi * ‘ ' 
E de le cortefie cura, e diletto; > 

Priegoti , eh’ a Fenici , ed a Troiani • > * v 
Faufio ita quello giorno, e memorando 
Sèmpre a poderi loro . E te Lièo . 

Largitor di letizia , e te celefte , 

E buona Giuno a quella prece invoco. 

Voi co’voflri favori , e Tirj , e Peni 
Preftate a’prieghi miei devoto affenfo* 

Ciò detto , riverfùllo , e lievemente 
Del facrato liquor la menlà afperfè . 

Pofcia ella in prima , con le prime labbìe 
Tanto fol ne forbì , quanto n attinie. 

Indi con dolce oltraggio^ e con rampogne 
A Bitia il diè, che valprofamènte 

' ' r . Apìf- 
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A piena bocca , infino a 1’ aureo fondo 
Vi fi tuffò col volto, e vi s’ immerfe . 

Ciò feguir gli ^ltri Eroi . Comparve intanto 
Co’ capei lunghi , e con la cetra d’ oro 
Il biondo Giopa . E qual Febo novello 
Cantò del ciel le meraviglie , e i moti . 

Che dal gran veechio Atlante Alcide apprefe. 
Cantò le vie , che drittamente torte , 
Rendon vaga la Luna , e bujo il Sole , 

Come prima fi fer gli uomini, e i bruti, 
Com’ or fi fan le pioggie , e i venti , e i folgori. 
Cantò T Iade , e 1’ Orfe , e ’1 Carro , e il Corno: 
E perche tanto a I’ Oceano il verno 
Vaaan veloci i dì , tarde le notti . 

Un nuovo plaufo incominciaro i Tiri : 
Seguirò i Teucri: e l’infelice Di do, 

£he già fea dolce con Enea dimora , 
Quanto bevette Amor non s’ accorgendo ; 

A lungo ragionar feco fi pofe , 

Or di Priamo, ord’Ettorre, or c on quaLarmi 
Veniffe a Troja de l’Aurora il figlio, 

Or qual fotte Diomede , or quan to Achille . 

Anzi ( fe non t’ è grave ) al fin le difle ; 
Incbmincia a contar fin da principio, 

E l’ infidie de’ Greci x e la mina , 

E l’incendio di Troja, e’1 corfo intero 
"De gli error voftri . Già che ’l fe ttim’ anno 
E per terra, e per mar raminghi andate. 

LIBRO SECONDO. 

ARGOMENTO. 

j Racconta Enea le Greche frodi , e f armi 
Del perfido Sinone , onde fu ejiìnto 
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Di Priamo il Regno , ed Ilio arfe e cadco . 
E come egli del Padre il caro pefo 
TraJJe del foco ; ma perdio Creufa . 

S Tavan taciti, attenti, e difiofi 

D’udir già tutti , quando il Padre Enea 
In fé raccolto, a così dir da l’alta 
Sua lponda incominciò . Dogliosa Moria • 

E d’amara, e d’ orribil rimembranza 
Regina eccella a raccontar m’inviti. 

Come la già pofTente, e gloriofa 

Mia patria , or di pietà degna , e di pianto 

Folle per man de’ Greci aria , e diftrutta . 

E qual ne vidi io far mina , e fcempio? 

Ch’ io Hello il vidi : Ed io gran parte fui 
Del fuo calò infelice . E chi farebbe 
Ancor che Greco , e Mirmidone , e Dolopo, 
Ch’a ragionar di ciò non lagrimafle? 

E già la notte inchina , e già le ftelle 
Sonno dal ciel caggendo a gli occhi infondono ; 
Ma fe tanto d’ udire i noftri guai ; 

Se brevemente di làper t’ aggrada 
L’ ultimo eccidio , ond’ ella arfe , e cadéo ; 

( Benché lutto , e dolor mi rinovelle ; 

E lòl de la memoria mi fornente ) 

Io lor pur conterò : Sbattuti ; e fianchi 
Di guerreggiar tant’ anni , e rifofpinti 
Ancor da’ fati i Greci condottieri 
A l’infidie fi diero.- E da Minerva 
Divinamente inftmtti , un ‘gran cavallo 
Di ben contelìi , e ben confìtti abeti 
In fembianza d’un monte edificare . 

Pofcia finto , che ciò folle per voto 
Del lor ritorno ; di tornar fembiante 
Fecero tal , che fe ne fparfe il grido . 

Dea- 



i88 * DELT ENEIDE 

Dentro al fuo cieco ventre*, e ne le grotte, 
Che molte erano , e grandi , in sì gran mole 
Rinchiufer di nafcofto arme , e guejjt «$> 

A ciò per forte; e per valore eletti < 

Giace di Tfoja un’ Ifola in eofpet'to 
(Tenedo è detta) affai famofa , è ricca» 
Mentre eh’ Ilio fioriva . Ora un ridotto 
E’ fol di naviganti , e di navili 
Infido fieno , e mal fiecura fpiaggia . 

Qui poiché di Sigio ficiolfo , e fpario 
La Greca armata ; fi rattenne , e dietro. 
Appiattali al fino lito ermo , e deferto . 

E noi credemmo che veracemente 
Foffe partita , e che a {piegate vele 
Gifle a Micene . Onde ia Teucria tutta 
Già cotant’anni lagninola, e mefia 
-Volta ne fiu fiubitamente in gioja . 

S’aprir le porte ; Uficir d ? Ilio , e d’intorno 
Le genti tutte difiofie, e liete, * 

Di veder vuoti i campi , e fgombri i liti , 
Ch’ eran coverti pria di navi , e d’ armi . 
Qui s’ accampava Achille : e qui de’ Dolopi 
Eran le tende . Ivi folean le zuffe * 

Farli de’ Cavalieri , e là de fanti -, 

Dicean parte vagando : e parte accolti , 
Facean mirando al gran deftriero intorno 
Meraviglie , e dificorfi . E chi per fiacro , 

E chi per effecrando il voto , e ’l dono * 
Avean di .Palla . Il primo fu Timete 
A dir , eh’ entro* le mura , e ne la rocca 
Quindi fi conduceffe : o froda, o fato. 

Che ciò foffe de’ miferi Trojani . 

Ma Capi, e gli altri, il cui più' folio avvilo , 
O per infìdiofe , o per fofpette v 
( Quantunque focre ) avean te Greche offerte; 
\ * * Vo* 
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Voleano, o che del mar foffe nel fondo 
Precipitato , o che di fiamme ardenti 
Si circondarle , o che forato , e lacero 
Gli foffe il petto, e fvifcerato il banco. . 

Stava tra quelli due contrarj in forfè 
In due parti divifb il volgo incerto ; 

Quando con gran caterva , e con gran furia 
Da la rocca aifcefe , e di lontano 
Gridò Laocoontej.o ciechi , o folli, 

O sfortunati . A gli nemici , a Greci 
. Date credenza ? A lor credete voi , 

Che fian partiti . E farà mai che doni 
Siano i lor doni , e non più torto inganni ? 
Così v’è noto Uliffe? O in quello legno 
Sono i Greci rinchiufi; o quella è machina 
Contra a le nolìre mura : o fpia per entrò 
A i nortri alberghi , o fcala , o torre , o ponte 
Per di lòpra aflalirne . E che cho ha ; 

Certo o vi cova , o vi fi ordifce inganno . 
Che de’ Pelalgi , e de’ nemici è ’1 dono . 

Ciò detto con gran forza una grand’ alla 
Avventogli : e colpillo , ove tremante 
Stette altamente in fra due corte infiffa. 

E ’l dellrier come foffe , e vivo , e fiero , 
Fieramente da fpron punto cotale , 

Si llorcè , fi crollò , tonogli ’i ventre ; 

E rintonar le fue cave caverne . 

E fe’l fato non era a Tròja avverlò, 

Se le menti eran fané; avea quel colpo 
Già com morti infiniti a lacerarlo , 

E del tutto a fcovrir l’agguato Argolico. 
Ond’ oggi , e tu grand’ Ilio , e tu diletta 
T roja Itarefti . Ma fi vide intanto 
De’ Paftor paefani una mafnada 
Venir gridando al Re (ch’ivi era giunto), 

E trar- 
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E trargli avanti un giovine prigione , 

Ch’ avea dietro le mani al tergo avvinte . 
Quelli era Greco ; e di Tuoi Greci avea 
Di falvare il deftrier, d’ aprir lor Troja 
Alfunto imprelà . E per condurla , a tempo 
A (colto , a tempo a quei pallori offerto 
S’ era per Ce medefmo : in fe difpofto , 

E fermo, di due cofe una a finire 
O quell’ opra , o la vita . A ciò concorlò 
Per difio di veder, il popol tutto 
Dal cavai fi diftolfe , e diedi a gara 
A fchernire il prigione . Or afcoltate 
Le malizie de' Greci , e da quell’ uno 
Conofceteli tutti . Egli nel mezzo 
Cosi com’ era a le nemiche fchiere 
Turbato, inerme, e di catene avvinto, 
Fermolfi : e poiché rimirolle intorno , 

Con voce di pietà proruppe , e dille : 

Or quale , o terra , o mare , o loco altrove 
Sarà ( mifero me ) che mi raccolga , 

O che m’ affidi ornai , poiché tra Greci 
Non è dov’io ricovri, e da Trojani 
Non deggio altro afpettar , che Itrazio, e morte i 
Ne commolfe a pietà , n’ acquetò l’ ira 
Sì dogliofo rammarco . E con dolcezza , 

E con promelfe il confortammo a dire , 

Chi , di che loco , e di . che (angue folfe , 

E che portalfe , e qual fidanza avelfe 
A darnefi prigione. Egli in tal guifa 
AlTecurato , al Re fi volle , e dilfe : 

Signor, fegua che vuole ; In tuo cofpetto 
Io dirò tutto , e dirò vero . E prima 
D’elfer Greco io non niego. Che fortuna 
Può ben far , che Sinon ita gramo , e mifero, 
Ma non giammai , che fia bugiardo , e vano. 

Non 
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Non Co , fe ragionandoli , a gli orecchi 
Tì venne mai di Palamede il nome , 

Che nomato, e pregiato, e gloriofo, 

E da Belo altamente era difcefo ; 

Se ben con falfo , e federato indizio 
Di tradigion , per deteflar la guerra , 

Ei fu da Greci indegnamente uccifo . 
Com’or, che ne fon privi, i Greci ftefiì 
Lo piangon tutti. A quello Palamede 
A cui per parentela era congiunto, 

Il pover padre mio, ne’ miei prim’anni 
Pria per valletto nel meltier de l’ armi , 

Poi per compagno a quella guerra diemmi . 
Infìn eh’ ei ville , e fu ’l fuo flato in fiore j 
Fiorirò anco i miei giorni ; e l’opre , e ’l nome, 
E ’l grado mio ne fur talvolta in pregio . 
Eflinto lui ; ( che per invidia avvenne 
Coni’ ognun fa, del tradi tor Ulifife) 
Amaramente il pianfi . E ’l calo indegno 
D’ un tanto amico ; e la mia vita ofeura 
Tra me {degnando; come foro, e folle 
Ch’ io fui , no ’l tacqui . Anzi le mai la forte 
Me’l confentilfe ; O fe mai folli in Argo 
Vincitor ritornato; alta vendetta 
Ne gli -proni ili.* E con minaccie , e motti 
Acerbi , acerbamente il provocai . 

Quello fu del mio mal prima radice : 

E quinci de Tuoi falli , e del mio duolo 
Conlàpevole UlilTe , e fpaventarmi , 

A travagliarmi , a feminar ful'urri 
Si diè nel volgo, e procurarmi inciampi, _ 
Ond’ io cadeflì . E non celsì> , che ordinimi 
Per mezzo di Calcante. Ma dov’entro 
( Laffo fenza profitto ) a faltidirvi 
Con nojofe novelle? a voi fol balla 

• Di' 
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Di iaper, ch’io iòn Greco; già che i Greci 
Tutti ugualmente per nemici avete. 

Or datemi , Signor , fupplizio , e morte 
Qual a voi piace . Che piacere , e gioja 
N ’ a ranno i Regi ancor d’ Itaca, e d’Argo. 
E qui fi tacque . Allor brama ne venne 
Non che delio di piò fapere avanti . 

Non ben fa pendo ancor ( miferi noi ) 
Quanta fceleratezza , e quanta altuzia 
Folle ne’ Greci . Egli a lèguir cofiretto 
Moltrolfi in prima paventofo, e pofcia 
Di nuovo afiicuroflì , e finfe , e dilfe : 

Anno molte fiate i Greci afflitti 
Già da la guerra , e dal difagio allretti , 
Difiato , e tentato anco più volte 
Di qui ritrarfi , e lafciar Troja in pace. 
Così fatto 1’ avelfero . Ma fempre 
Or il verno , or i venti , or le procelle 
Gli an diltornati . E pur dianzi che l’ opra 
Del cavai che vedete era fornita : 

Di nuovo in fui partire , e ’n fui* far vela , 
Di tempefte , di turbini , e di nembi 
Rifonb ’l cielo , e conturbo!!! il mare . 

Onde folpefi , Euripilo mandammo 
A ipiar iopra a ciò quel che da Febo 
Ne s’ avvertilfe . Riportonne un’ empio 
E fpaventofo oracolo ; e fu quello : 

Col làngue , e con la morte d’ una vergine 
Placalle i venti per condurvi in Ilio . 

Col fangue , e con la morte ora d’ un giovine 
Convien placarli per ridurvi in Grecia, 

A cosi fiera voce sbigottifii * 

Impallidirti , e tremò ’l volgo tutto ; 

Cialcun per fe temendo , e nell'un certo ’ 
Qual di lor accennafle Apollo , e ’l fato * 

* /- ' ' , Qui 
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Qui fece Ulifle in mezzo al Greco ftuolo 
Con gran tumulto apprefentar Calcante, _ 
E del volere in ciò de’ Santi Numi 
Interrogollo . Ed ei rifpofe in guifà 
Che la fua fellonia , benché da tutti 
Fulfe previ Ita ; fìi però da molti 
Simulata , e taciuta ; e da molti anco 
A me predetta: pur ei tacque ancora 
Per dieci giorni , e fcaltramente al niego 
Si mife di voler, che per fuo detto 
Fotte alcun desinato , o Ipinto a morte . 

Ma poi , come da gridi allretto , e- vinto 
Di conferto con lui ruppe il filenzio , 

Sì , eh’ io fui dichiarato alfin per vittima . 
Confentir tutti : perchè tutti ancora 
Finian con la mia morte il lor periglio . 

Era già da vicino il giorno orribile , 

In che doveano al facrinzio offrirmi . 

E già ’l farro , e già ’l fale , e già le bende 
Erano a le mie tempie intorno avvolte } 
Quando rotto ( io no ’l niego ) ogni riteg no , 
Da la morte mi tolfi .• E fin’ eh’ a’ venti 
Deffer le vele ( eh’ eran pretti a darle ) 

Di buja notte in un pantan m’ afeofì . 

Ove nel fango infra le learde , e i giunchi 
Stava qual mi vedete . Ora fon qui 
Privo d’ ogni conforto , e d’ ogni fpene 
Di mai più riveder la patria antica , 

I dolci figli , e ’l defiato padré , 

Che làran ( lalfo me ) per la mia fuga , 
Benché innocenti , ancor forfè in mia vece 
Incarcerati , e tormentati , e morti . 

Or io Signor , per quegli eterni Dei , 

Che feorgon di la fu, fe Y l vero io parlo, 

Per quella pura, e’ntemerata fede 


(Se 
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( Se tra mortali in alcun loco è tale ) 

Ond’ io già tutto a rivelar ti vegno; 

Priegoti , che pietà di me ti prenda , 

E de miei tanti , e sì gravofi affanni , 

Ch’ indegnamente io foffro . A cotal pianto < 
Commolfi , e da noi fatti anco pietofi ; 

Vita , e venia gli diamo : E di l'uà bocca 
Comanda il Re , che fi disferri , e fciolga . 

Poi dolcemente in tal guifa gli parla: 

Qual tu ci ila , de’ tuoi perduti Greci 
Ti dimentica ornai . Che per innanzi 
Sarai de’ noltri . Or mi rilpondi il vero 
Di quel eh’ io ti dimando . A che fine anno 
Qui sì grande eflifizio i Greci eretto? 

Per coniglio di cui , con qual avvilo 
L’ an fabneato ? è voto, è magia, è machina? • 
Che trama è quella ? Avea ’l Re aetto appena ; 
Quand’ ei d’ inganni , e d’ arte Greca inllrutto , 
Le già difciolte mani al cielo alzando ; 

Dille: Voi fochi eterni, e ’nviolabili , 

Voi fafee , ond’ io portai le tempie avvinte ; 

, Voi facri altari, e voi cultri nefandi, 

Cui fuggendo anco adoro ; a quel eh’ io dico 
Per teltimonj invoco. A me lece ora 
Ch’ io mi difciolga , e mi difàcri in tutto 
Da l’obbligo de’ Greci. E mi lece anco 
Che non gli ami , e che gli od; , e che divolghi 
Quel che da lor fi cela: Già ch’allretto 
Più non fon de* la Patria a legge alcuna . 

Tu , fe vero io ti dico , e fe gran merto 
Di ciò ti rendo; e te Troja confervo; 
Conferva a me la già promelfa fede . 

Nel cominciar di quella guerra , i Greci 
R ipolero ogni fpeme , ogni fidanza 
Nell’ ajuto di Palla. É ben ripolle 

' Fur 
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Fur Tempre , infin che 1’ empio Diomede *' 
E T invenror d’ ogni mal’ opra Uliflfe 
Il l'acro tempio luo non violaro : 

Come fer quando ne la rocca afcefi , 

N’ uccifero i curtodi , e n’ involaro 
Il Palladio fatale . Ofando impuri 
Por le man fanguinofe ai facrofanto 
Suo fimulacro , e macular l’ intatte 
E ’ntemerate Tue verginee bende . 

Da indi in qua , d’ ardir Tempre , e di forze 
Scemar , non che di Tpeme . E Palla infetta 
Ne fu lor tèmpre ; e ne diè chiari fegni , 

E portentofi , allor ch’ai campo addotta 
Fu la Tua ttatua . Che pofata a pena 
Torvamente miragli : e lampi , e fiamme 
Vibrò per gli occhi ; e per le membra tutte 
Versò fatto fudore . Indi tre volte 
( Meraviglia a contarlo ) alto da terra 
Surfe , e mbracciò lo feudo , e brandì P atta . 

Allor gridando indovinò Calcante, 

Che fuggir fi dovette , e torto a’ venti 
Spiegar le vele . Che di Troja in vano 
Era l’attedio, fe con altri augur; 

D’ Argo non fi tornava un’ altra volta : 

E de la Dea non fi placava il nume , 

Ch’ or ( per ciò fare ) an feco in Grecia addotto. 
Onde giunti a Micene , incontinente 
Si daranno a difpor l’ armi r e le genti , 

E gli Dei , che gli aiti , e gli accompagni , 
Poi ripattando il mar con maggior forza 
E>i nuovo affaliranvi , e d’ improvifo . 

Così Calcante interpreta , e predice . 

Or qoeftai mole , che tant’ alto forge 
Qui per configlio di Calcante - è polla. 

In vece del Palladio, e per-«*mmenda. 

1 ^ > Del 
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Del nume offefo , a bello lludio intelta 
Di legni così gravi , e così grandi , 

Ed a sì fmifurata altezza eretta , 

A fin , che per le porte , entro a le mura. 
Quinci addur non li polla , ove per legno , . 
E per memoria poi crei nume antico 
Riverita da voi , l'aerata , e colta , 

Sia ricovro , e tutela al popol y°itro . 
Ch’allor che quello dono a Palla offerto 
Per volìra man lìa violato, e guaito 
Ruina eltrema ( la qual l'opra lui 
Cascia più tolto ) a voi vuol che ne venga 
Ed al gran voltro impero . Ed a rincontro 
Quando da voi fia dentro al voftro cerchio 
Condotto , e cullodito ; allor che 1 Alia 
Congiurerà con le lue forze tutte 
A r elterminio d'Argo. E che Jfal f ato 
Sopra a voltri nepoti in cielo* «io. 

Con tal arte Sinon, con tali madie 
Fe sì che gli credemmo . E quegli iteti» , 
Cui non poter nè ’1 figlio di Tideo, 

Nè di Larilla il bellicofo alunno 
Nè dieci anni demar , nè mille navi ; 

Furon da lagrimette, e ^ menzogne 
Sforzati , e vinti . In quella , a gl infelici 
Un’altro foprawenne aliai maggiore, 

E pivi foto accidente : Onde a ciakuno , 
D’ improvifo fpavento il cor turbolli . 

Era Laocoonte a forte eletto 
Sacerdote a Nettuno . E quel dì Hello 
Gli facea d’un gran toro oftia folcono. 
Quand’ ecco , che da Tenedo (m agghiado 
A raccontarlo) due ferpenti immani 
Venir fi veggon parimente al Ino 
Ondeggiando co i darli , onde maggiori^ 
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De le marine allor tranquille, e quete , 

Dal mezzo in fu fendean coi petti il mare , 
E s’ ergean con le tette orribilmente 
Cinte di erette fanguinofe , ed irte . 

Il retto con gran giri , e con grand’ archi 
T raean divincolando : e con le code 
L’ acque sferzando sì; che ‘lungo tratto 
Si facean Tuono , e fpuma , e nebbia intorno. 
Giunti a la riva , con fieri occhi accefi 
Di vivo fuoco , e d’ atro fangue alperfi 
Vibrar le lingue , e gittar ficchi orribili 
Noi di paura sbigottiti , e fmorti , 

Chi qua , chi là ci dilpergemmo . É gli angui 
S’ affilar drittamente a JLaocoonte ; 

E pria di due fuoi pargoletti figli 
Le tenerelle membra ambo awinchiando ; 

Sen fero crudo, è miferabil patto. 

Pofcia a lui y cn a’ fanciulli era con l’ arme 
Giunto in ajuto , s’ avventaro : E ftretto 
L’ awinfer sì ; che le fcagliofe terga 
Con due fpire nel petto , e due nel collo 
Gli racchiufero il fiato : e le bocche alte 
Entro al fuo capo fieramente infitte 
Gli addentarono il tefehio . Egli com’ era 
D’ atro fangue , di bava , e di veleno 
Le bende , e ’1 volo afperfò ; i trilli nodi 
Difgroppar con le man tentava indarno , 

E a orribili (Irida il del feriva . 

Qual mugghia il Toro , allor che da gli altari 
Sorge ferito; fe del maglio a pieno 
Non cade il colpo, ed ei lo sbatte j e fugge . 
I fieri Draghi alfin da i corpi ettangui 
Diviluppati j inver la rocca infieme , 
Strifciando , e zuffolando al fommo afcefefo 
E nel tempio di Palla , entro al fuo Ludo 
- I 2 Rin- 
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Rinvolti ; a’ piè di lei fi raggruppn.ro - 
Rinovofìì di ciò nel volgo orrore , 

E tremore , e fpavento : e mormorofti , 

Che degnamente avea Laocoonte 
Di Tua temerità pagato il fio, 

E del furor, che contra al facro legna 
Cii armò l’ impura , e federata mano * 

E gridar tutti , che di Palla al tempia 
Si ccndufie . E con preghiere , e voti 
De la Dea lì faceto il nume amico . 

A ciò lèguire , immantinente accinti 
Rumiamo la porta : apriam le mura : 
Addatttamo al cavallo ordigni , e travi . 

E ruote , e curri a’ piedi , e funi ai collo . 
Così moìra, e tirata agevolmente 
La michina fatale il muro attende 
D’armi pregna, ed’ armiti. Acuì d'intorno 
Di Verginelle, e di fanciulli un coro 
Sacre lodi cantando, con diletto 
Porgean mano a la fune . Ella per mezzo 
Tratta de la Città, mentre fi fcuote ; 
Mentre che nc l’ andar cigola , e freme ; 
Sembra che la minacci . O patria , o Ilio 
Santo de' numi albergo : Inclita in arme 
Dardania Terra . Noi la pur vedemmo 
Con tanti occhi a 1* entrar , che Quattro volte 
Fermoflì : e quattro volte anco n udimmo 
Il luon de l’armi. E pur da furia fpinti , 
Ciechi e fiordi che fummo , i noflri danni 
Sì piocurammo ; che’l dì fleto addotto, 

E pollo in cima a la fiacrata rocca 
Fu quel inoltro infelice . Allor Caflandra 
La r bocca aperfie j e quale efler fiolea 
Veface tèmpre , e non creduta mai ; 

L’ diremo fine indarno ci predille . 

E noi 
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E noi 3i facra , .e di felìjva fronde 
Velammo i tempj ri «dì ( mi feri noi) 

' Che de’ lieti dì nollri ultimo fue . 

Scende -da l’Ocean la notte intanto Y •* 

E col fuo fofco velo involve', e cuopre , 
La terra, e’I cielo, e de Pelalgi inficine 
L’ ordite infidie . I Teucri a i loro alberghi 
A i lor-ripofi addormentati, e queti 
Giacean ficuramente - E- già da JTenedo - 
A l’ ufata riviera in ordinanza» , . . 

Ver noi fe ne venia 1’ Argiva, arnjata , . - 
Col favor de la notte occulta , e cheta | v ;• 
Quando da la Ina poppa il regio legna ’ 

Ne diè cenno cofc foco*. Allor Sinane , 

Che per noftra ruina , era da noi, 

E dai- fato maligno a ciò ferbato 
AccofbfE al cavallo-; e ’J chiufo ventre * 
Chetamente gli aperfe* E fuor, ne traile 
L’occulto agguato. Ufciro a l’aura in privar 
I primi capi baldauzofi , .e lieti -./• x J 
Tutti per una -fané a terra dee l ì ~ 

E fur Tifandro , e Stendo , ed UHlTe 
Atamante , e Toante , e Macaone 
E Fìtto, e Menelao, con lo fcaitrito 
Fabricator di quello inganno Epeo, ^ 

Affalir la Citta, che già ne l’ozio, ,• 

E - nel formo, e nei vino era fepolta» 
Ancifero le guardie ; aprir le porte ; v ^ *• 
VLifer le fchiere congiurate iniìeme z - 
EL dier forma a< l’ alfalto i era ne l ,f or^^ r > 
3he nel primo zipolò anno i mortali - , 
^uel ch”è dal cielo a i loro affanfli infili® 
Opportuno , e doldlfimOrTifìorQ.. • 

Quando ecco in fogno (quali avanti gli -occhi 
Ai ielle .veramente ) Ettor m’apparve 

I 3 -L Po-' 
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Dolente , lagrimofo , e quale il vidi 
Già llrafcinato , fanguinofo , e lordo , 

Il corpo tutto , e i piè forato , e gonfio . 

. Laflo me , quale , e quanto era mutato 
Da quell’ fettor , che ritornò veflito 
De le fpoglie d’ Achille , e rilucente 
Del foco , ond’ arfe il gran navile argolico , 
Squallida avea la barba , orrido il crine , 

E rappr'efo di fàngue : il petto lacero 
Di quante unqua ferite al patrio muro 
Ebbe d’intorno; e mi parca che’l primo 
Fofs’ io , che lagriqiando gli diceffi : 

O fplendor di Dardania , o de’Trojani 
Securiffima fpeme .* e quale indugio 
T’ à fin qui trattenuto ? Ond’ or ne vieni 
Tanto da noi bramato? Ahi dopo quanta 
Strage de’ tuoi , dopo quanti travagli 
De la noftra Città , già fianchi , e domi 
Ti riveggiamo : e qual fero accidente 
Fa sì deforme il tuo volto fe reno? 

E che piaghe fon quelle? Egli a ciò nulla 
Rifpofe , come a vani miei queliti ; 

Ma dal profondo petto alti fofpiri 
Traendo ; O fuggi Enea , fuggi mi dille . 
Togliti a quelle fiamme . Ecco che dentro 
Sono i noltri nemici , ecco già eh’ Ilio 
Arde tutto, e mina. Infìno ad ora 
E per Priamo , e per Troja affai s’è fatto* 
Se difendere ornai più fi poteffe , 

Fora per quella man difefa ajicora . 

Ma dovendo cader ; le fue reliquie 
Sacre , e gli fanti fuoi numi Penati 
A te folo accommanda : e tu gli prendi 
Per compagni a’ tuoi fati. E come è d’uopo 
Cerca loro altro terre : ergi altre mura . 

Che 
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Che dopo lungo, e travagliofo eflìglio 
L’ergerai più di Troja altere, e grandi. 
Detto ciò ; da le chiufe arche reporte 
T rafie e mi confegnò le facre bende , 

E l’effigie, di Verta, e ’l foco eterno t 
Spargonfi intanto per diverfe parti 
De la prefa Città le grida , e *1 pianto , 

E ’i tumulto de l’ armi > e rinforzando 
Via più di mano in man, tanto avanzi , 
Ch’ a 1* antica magion del padre Ànchife , 

( Come che forte a (fai remota , e chiufa 
ti 1 alberi intorno ) il gran rumore aggiunge., 
Allor dal fonno- mi rifcuoto r e falgo / 
Subitamente d’ un torrazzo in cimà , 

E porgo per udir gli orecchi attenti . 

Così rozzo Paftor , fe da gran (ùono , 

E’ da lunge percoflb , in alto afcende : 

E mirando fi fta confùfo , e ftupido , 

O foco eh’ al foffiar d’ un turbid’ aurtro 
^Stridendo arda le biade , e le campagne : 

O tempeftofo, e rapido torrente, 

Che dal monte precipiti, e le felve 
Ne meni , e i colti , e le ricolte , e i campi. 

Allor tardi credemmo : allor l’ inrtdie 
Ne fur conte de Greci . E già ’l palagio 
Era di Deifebo arfo e dirtrutto. 

Già’l fuo vicino Ucalegon ardea. 

E l'incendio, di Troja in ogni lato 
Rilucea di 'Sigeo nella marina: 

E s’udiàn gridar genti, e fonar tube. 

Io m’armo: e forfennato anco ne ramai 
Non veggio ove m’ adopri . Al fin rifolvo 
Raunati ì compagni avventurarmi. 4 
Menar le mani : e ne la rocca addurmi . 

Mi fan l’ impeto , e P ira ad ogni rifehio 

I 4 Pre- 
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Precipitofb : e lolo a mente vienmi 
Ch’ un bel morir tutta la vita onora . 

Eravam molti , quando ecco tra via 
Ne fi fa Panto d’ improvilò avanti , 

Panto figlio d’ Otreo , che de la rocca 
Era cuftode , e Sacerdote a Febo . 

Quelli (campato da nemici a pena 
Jnverlò il lito attonito fuggendo 
1 facri arredi, e i fanti fimulacri 
De gli Dei vinti , e ’l fuo picciol nipote 
Si traea le co . O Panto , o Panto ( io dilli ) 
A che fiam giorni-? Ove ricerlo abbiamo , 
Se la Rocca è già prefa? Ei fofpirando 
E piangendo ritpolè . E’ giunto Enea 
L’ultimo giorno, e ’l tempo inevitabile 
De la noma mina . Ilio fu già ^ 

E noi Trojani fummo. Or è di Troja 
Ogni gloria caduta . Il fero Giove 
Tutto. in Argo à rivolto, e tutti in preda 
Siam de Greci , e del foco . Il gran -cavallo 
Ch’era a. Palla devoto; altero in mezo 
Stalli de la Cittade ; e d’ ogni lato 
Arme verfa , ed armati . Il buon Sinone 
Godi de la lua frode : e d’ ogn’ intorno 
Scorrendo fi rimescola , e s’ aggira , 

Gran ìnaéftro d’ incendj , e di ruinè, 

A porte (palancate entran le fchiere 
Senza ritegno, ed a migli&ja, quante 
Nè d’Argo ufciron mai nè di Micene, 

Gli altri , che prima entrar© , angià le Urade 
Alfediate , e Iran con Tarmi infefte 
Parate a far di noi ffrage, e macello-. 

Soli fon fino a qui (orti in difefa 
I corpi delle guardie ; e quelli al bujo 
Fanno con lievi, e repentini affalti 

Tale 
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Tale una cieca refillenza a pena. 

Dal parlar di coitili , dal nume avveri© 
Spinto ; mi caccio tra de fiamme ; e l’ armi 
Ove mi chiama il mio cieco furore., 

E de Ae genti il fremito, e le Arida., 

Che Terilcono il cielo - E per compagni 
Primieramente al lume della Luna 
Mi fi fcuopron Rifeo , Ifko il vecchio. 

Ed Ipane , e Dimante ^ indi -comparve 
Il giovine Corebo. Era colini 
Figlio a Migdone , dnfanamente accefo 
De l’ amor ai Caflandra . E come folle 
Gii Tuo con forte-: fochi giorni avanti 
In fòccorfo del fùocero, e de’ Frigi 
S’era a Troja condotto- Infortunato 
Che non avea la fua fpofa indovina 
Bene anco intefa . A quelli infieme accolti 
PeT accendergli j> iù , mi volgo, « dico. ’ 
Giovini forti , e valorofi , in vano 
Ornai fia la fortezza , e ’l valor vollro : 

Poiché perduti fiamo,* che Troja arde, 

E <^li Dei tutti , a -cui -tutela , e cura 
Si regea quello impero; in abbandono 
Lafciano i noftri tempi, e i noltri altari - 
Ma Te voi così fermi , e cosi xeni 
Siete pur (come io veggio,) a feguitanrri : 
Ancor eh’ a morte io vada ; in tneazo a l’ ari» 
Avventiamci , e moriamo . Un foi rimedio 
A chi «fpeme mon ave -è difperarf., 

Così 1’ ardir di quelli animi accelì., 

Furor divenne.. Ulciam di -Lupi in guifa. 
Che rapaci, famelici, e rabbiofì , 

Col ventre voto., e con le canne afeiutt* 

Sentan de’ lupicini urlar per fame 

Pieno un digiun covile Andiam per mezzo 

J 5 ^ De’ 
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De’ nemici , e de T armi a morte efpofti 
Senza rifervo. E via dritti fendiamo 
La Città tutta, a la buja ombra occulti 
Che T altezza facea de gli èdifici . 

* Or chi pub dir la llragge e la ruina 
Di quella notte? e quale è pianto eguale 
A tante occifioni , a tanto eccidio ? 

Troja ruina. La fuperba, antica, 

E gloriofa Troja, che tant’anni f 
Portò fcettro , e corona . Era , dovunque 
S’ andava , di cadaveri , di fangue , 

D’ ogni calamità pieno ogni loco , 

Le vie , le cafe , i tempj . E non pur fòli . 
Caddero" i Teucri . Che T antico ardire 
Deltoffi , e furfe alcuna' volta ancora 
Ne gli lor petti . I vincitori , e i vinti 
Giacean canfulàmente . E d’ogni lato 
S’ udian pianti , e lamenti . E quelli , e quelli 
Eran dalla paura, e da la morte 
In mille guife aggiunti . Androgeo il primo 
De’ Greci fu eh’ avanti ne s’ offerfe , 
Condottier di gran gente . Egli awifando 
Parte fòllecitar de la fua fchiera ; 

Affrettatevi ( dilTe ) a che badate ? 

Che ’ndugio è ’l vollro ? Altri efpugnata , ed aria 
E depredata an di già Troja e voi 
Tellè venite. Avea ciò detto a pena, 

Che *1 fegno , e la rilpolla indarno attela : 
Tra nemici fi vide: e come attonito 
Reflando con la voce il piè ritraile . 

Come repente il viator s’ arretra , 

\ Se d’ improvifo fra le Ipine un’ angue 

Awien che prema, ed ei premuto, e punto 
D' ira gonfio , e di tofeo gli s’ avventi j 
Così dal noltro fubitano incontro . 
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Sovraggiunto in un tempo , e fpaventato 
Androgeo per fuggir ratto fi volfe . 

Ma noi cn impauriti , e (concertati 
A la fprovifta gli affatimrao, in lochi • 

A lor non confueti ; in breve fpazip 
Gli circondammo. E gli ancidemmo al fine. 
Tanto nel primo affalto amica , e pretta 
Ne fu la forte. E qui fatto Corebbo 
D’ un tal faccetto, e di coraggio altero ; 

Compagni ( ditte ) poiché la fortuna 
Con quello si felice a gli altri incontri 
Ne porge aita a noltro (campo ; utiamla . 
Mutiam gli feudi , accomodiamoci gli elmi, 
E l’ infegne dé* Greci . O biafmo , o loie 
Che ciò ne fia; chi co’ nemici il cerei? 

L’ arme ne daranno etti; e così detto ; 

La celata , e ’l cimier d’ Androgeo tteffo 
E la fua feimitarra , e la Tua targa 
Per lui fi prefe , armi onorate , e conte. 
Così fece Rifeo. così Dimante, 

E così tutti . Cne per fe ciafcuno 
Di nove (poglie allegramente armofli . 

Ci mettemmo tra lor , eh’ i noftri Dii 
Non eran nofcoye ne l’ofcura notte 
Con ogni occafione , in ogni loco 
Ci azzuffammo con elfi: e di lor molti 
Mandammo a T Orco : e ritirar molt’ altri 
Ne facemmo a le navi. E fur di quelli, 
Che per viltà , nel cavernofo , e cieco 
Ventre fi racquatfar del gran cavallo. 

Ma che ? Contra ai voler de’ Regi eterni 
Indarno ofa la gente . Ecco dal tempio v : 
Trar veggiam ai Minerva con le chiome 
Sparfe , e con gli occhi indarno al ciel rivolti 
La Vergine Caffandra. Io dico gli occhi, 

' I 6 Per- 
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Perche le regie fue tenere mani 
’fEran da lacci indegnamente avvinte*. 

A sì fero fpettacolo Corebo 
Infuriato , e di morir difporto 
Anzi che di foffrirlo j a quella fchiera 
Scaglioni in mezzo . E noi riftretti in he me 
Tutti il ièguimmo. Or qui felli di noi 
Una rtrage crudele , e miferabile : 

E da nortri medefmi , che la cima 
Tenean del tempio: e dardi, e fallì , e travi 
Ne verlàrono adolfo . Imaginando 
Da r armi , da cimieri , e da l’ infegne 
Di ferir Greci . jE i Greci d’ ogn’ intorno 
Tratti dal gran rumore, e da io fiegno 
De -la ritolta Vergine s’ unirò 
A i nortri danni . Il bellicòfo AjaGe 

I fieri Atridi , i Dolopi , e gli Argivi*, 
Tutti ne furon fopra , in quella guifa , 

^ Ch’ opporti un contra l’altro Africo , e Bora 
E Garbino , e Volturno accolto in mezzo 
An le felve rtridenti , o^l mare ondolb-. 
Quando col fuo tridente infin dal fondo 

II gran Nereo il conturba . E tornar anco 
Incontro a noi , quei *che da -noi pur dianzi 
Se’n gir rotti, edifperli. E quelli in prima 
Scoprir le nortre ’inrtdie , e fer palei» 

Le cangiar’ armi ,,, e gli mentiti feudi, - 
É’1 parlar , che dal Greco era diveflb . 

Così ne fu fubitamente ànodo . » 

Un diluvio di gente . E qui per mano 
Di Peneleo , -davanti al fiero altare 
De 1’ armigera Dea cadde Ojreho. 

Cadde Rifeo , eh’ era ne T eucri un lume • 
Di ' bontà , di giuftizia , t <f equit^te,. 

•Così a Dio piacque ■*. Éd Ipa*ie 4 . e -Dimatne 
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Caddero anch’ effi :’equefti'( oimè ) trafitti 
Per le man pur de’ noilri » E tu pietofo 
Panto 'Cadefii : e la tua gran pietate 
E l’dnfola fàntiffima d’ Apollo 
In ciò nulla ri valle . O fiamme eftreme , 

0 ceneri de’ miei , fatemi fede 

Voi, che nel voftr© eccafo , iorjfehio alcuno 
Non -rifiutai -nè fi’ arme , nè di fioco , * , 
Nè di qual feffe incontro , nè di quanti 
Ne faceffero i Greci . E fe ’l fato era 
Ch’ io fiovefli cader ; caduto fora ; 

Tal ne feci opra . Nc {piccammo al fine > 
Da quel mortale affai tò . I-fito -, e Pelia 
Ne venner meco . Ifito afflitto , e grave 
Già fi’ anni : e Pelia indebolito , e tardo 
D’ un colpo , che di mano ebbe fi’ Uliffe : 
Quinci divelti , al gran Pelagio andammo 
Da de grida chiamati -. Ivi era un fremito 
Un tumulto -, un -combatter cosi fiero ; 
Come guerra non foffe in altro loco , 

E -quivi fbl fi combatteffe , e quivi 
Ognun moriile -, e «effluì’ altro altrove - 
Tal v’ era -Marte indomito ; e de’ Greci 
Tanto 'Coneorfb . Avean la porta cinta 
Di ìchiere , di teftuggini , e di travi ? 

E fi’ ambi 4 lati a la parete -in alto 
Appoggiate le ibale , onde faliti 
E fpinti un dopo l 1 altro , con gli feudi 
Si «coprian^di fcpra , e con le delire 
Rampicando fiUìari di -grado-, in ; grado. 

A rincontro i Trojani , altri di lopca 
Muri -, e tetti ver(àndo,‘e torri intere 

1 travi-', e. i palchi d’oro , e i fregi tutti 
De la Regia , e de’ Regi avean per armi s . 
Ferali a tar si ( poich’ eran giunti al fine ) 

Cfe* 
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Ch’ogni cofà con lor finifle infieme. 

Ed altri unitamente entro a la porta 
Stavan'co i ferri baffi , in folta fchiera 
A' guardia de T entrata . E qui di nuovo 
A fovvenir la Corte , a far difefà 
Per entro , a dare a’ vinti animo , e forra 
3VIi poh in core : e ’n cotal guifa il fei . 

Era un’ andito occulto , ed una porta 
Secretamele accomodata a 1* ufo 
De le ftanze reali : Onde folea 
Andromacha infelice al fuo buon tempo 
Gir a fuoceri Tuoi Toletta . E feco 
Per domertica gioja al fuo grand’ avo 
Il pargoletto Aftianatta addurre. 

Quinci entromeflbj me ne fàlfi in cima 
A l’alto corridore : Onde i mefchini 
Facean di (opra a le nemiche fchiere 
Tempera in vano : Era dal tetto , a l’aura 
Spiccata , e (òpra a la parete a filo 
Un’ altiffima torre : onde il paefe 
Di Troja , il mar , le navi , e ’l campo tutto 
Si fcopria de’ nemici . A quefta intorno 
Co’ ferri ci mettemmo , e co’ puntelli ; 

E da radice , ov’ era al palco aggiunta , 

E da’ Tuoi tavolati , e da’ Tuoi travi 
Recifa in parte : la tagliammo in tutto ; 

E la fpingemmo . Alta ruma , e fuono 
Fece cadendo . E di più Greche fquadre 
Fu ftrage , e morte , e fèpoltura infieme . 
Gli altri vi fàlir fopra t e d’ogni parte 
Senz’ intermiffion d’ogn’ arme un nembo 
Volava intanto . In fu la prima entrata 
Stava Pirro orgogliofo . E d’ armi cinto 
Sì luminofe , e da rifleffi accefe 
Di tanti incendi , che di foco , e d’ ira 
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Parean lunge avventar raggi , ecintille . 
Tale un colubro mal panciuto , e fgonfìo j 
Di tana ufcito , ove la fredda bruma 
Lo tenne afcofo , a l’aura lì dimoitra . 
Quando deporto il fuo ruvido fpoglio 
Ringiovenito , alteramente al Sole 
Lubrico fi travolve : E con tre lingue 
Vibra mille Tuoi lucidi colori . 

Seco il gran Perifante , e ’l grand’ Auriga 
D’ Achilie Autumedonte , e lo ftuol tutto 
Era de’Sciri . E di già fiotto entrati , 
Fiamme a tetti avventando ; ogni difefit 
Ne fiacean vana . E qui co’ primi avanti 
Pirro con una in man grave bipenne 
Le sbarre , i legni , i marmi , ogni ritegno 
De la ferrata porta abbatte , e frange j 
E per di /gangherarla ogn’ arte adopra . 

Tanto alnn ne recide , che nel mezzo 
V’ apre un’ ampia fenertra . Appajon dentro 
Gli atrj fiuperbi , e i lunghi colonnati , 

E di Priamo , e degli altri antichi Regi 
I riconditi alberghi , Appajon l’armi 
Che d’ avanti eran pronte a la difefia . 

S’ ode piti dentro un gemito , un tumulto j 

Un compianto di donne , un’ ululato , > 

E di confufione , e di miferia 

Tal un fiion, che feria l’avra , e le fifelle • 

Le mifiere matrone (paventate 

Chi qua , chi là per le gran (àie errando 

Battonfi i petti , e con dirotti pianti 

Danno infìno a le porte amplefii , e baci . 

Pirro intanto non cefla . E furiofio^ 

In (èmbianza del padre , ogni riparo 
Ogni intoppo (prezzando , entro fi caccia. 

Già 1’ Ariete a fi^ri colpi , e fipefli 

Aper- 


Digitized by Google 


m DEL V E NE TD È 
Aperta , fracalfata , e d’ ambi i lati 
Da* ^cardini divelta avea la porta ; 

Quand’ egli a forza urtò , ruppe , e conquife 
I primi armati . E quinci in un moment® 
•De’ Greci s’ allagò la reggia tutta « 

Qual è le rotti gli argini , lpuraofo 
Efce , e rapido un fiume , allor che gonfio 
E torbo , e ruinofo i ©ampi inonda : * ; 

Seco i faffr traendo e i bofchi interi 
E gli armenti , e le Halle , e ciò eh’ avanti 
Gli s’ attraverfa j In cotal guifa io ftelfo 
Vidi Pirro menar mina e ftrage : 

E vidi ne l’entrata ambi gli Acridi ; 

Vidi Ecuba Infelice ; ed a lei cento 
Nuore d’ intorno . E Priamo vid’ anco 
Ch’eftijlguea cdl fùo làngue C oimè ) quei fòchi 
Che da lui ftelfo eran latrati , e colti. 

Cinquanta maritali appartamenti 
J£ran nel fuo ferraglio , quale -, x quanta 
Speranza de’ figliuoli, e de’ nipoti-, 

Quanti fregi , quant’oro , quante fpoglie , 

E quant’ altre ricchezze , e tutte infieme 
Perirò- incontinente E dove il foco 
Non era ■: prm o i Greci -. Or per contarvi 
Priamo folfe il fato eftremo 
Egli , poicia che prefa , arfa., e disfatta 
•Vide la fua Cittade , e i Greci in mezzo 
A i Tuoi più cari , e più ripofti alberghi ^ 
Ancor che veglio, edebole, e tremante; 

L’ armi ; che di gran tempo avea difmefte 
Addtìr fi fece-. E d’effe inutilmente 
‘Gravò, gii omeri , e ’l fianco. E come a morte 
Devoto , ove più folti , e più feroci 
wiae 1 nemici ; incontr’ a lor fi molfe.. 
JEra nel mazzo del -Palazzo a il aura 

Sco- 
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Scoperto un erand’ altare ; a cui vicino , 
Sorgea dì molti , *di molt’anni un Lapro 
» Che. co rum a 1 akar facea tribuna : 
r. con 1 ombra a’ Penati opaco velo . 

Qui come d atra , e torbida tempera 
Spaventate colombe a 1’ ara intorno 
Avea le care figlie Ecuba accolte , 

2r- e , a Sj irati Dei , pace , ed aita 
Chiedendo a gh Jor fanti fimulacri 
Stavano con le braccia indarno appefe-. 
ti ^ dolente apparir vide 

11 vecchio Re giovenilmente armato 
5 i j . ^ infeliciflìmo Con fòrte 
Qiial dira mente , o qual follia ti fpinge 
A veflir Aqoeft’ armi.; ove avventi . 
Mifero ? T«I foccorfò , e tal difefi 

T° n rnfrA l,Op0 r tcm P° • Nan s * appretto 
Ti fotte anco Ettor mio. Con noi pii tofto 

Rimanti qm , Che quello finto aitare 

Salverà tutti : o morrem tutti infieme . 

Tn rna ,1»“° *‘l 4 ^ l ° : * ««1 fuO feggio 

In maefiate il pofe . Ecco d’ avanti ^ 

tt jf°o i " ta P to H giovine Polite 

Un de figli del Re , fcampo cercando 

Dal fuo furore , e già da fui ferito ' 

Per portici , e perloggie , armi ,e nemici 

Attraverfando , m ver f aitar fe ’n f U g ge - • 

È R rW 0 t dte T > ch p ^gue e ’ncalzaV 
Si che g*a già con 1 afta , e con la mano 

Or lo prende , or lo fere . Al fin qui giunto 
Fatto di mano m mkn di forze efTaufto 
t di fangue , e di vita , avanti agii ocelli 
D ambi 1 parenti fuoi cadde , e fpirò . 

Qui perche fi vedeffe a morte efpofio 
Priamo non di -fè punto oblioftì ; 

Nè- 
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Nè la voce frenò , nè frenò l’ ira . 

Anzi efclamando, O federato (dille) 

O temerario. Abbiate in odio il cielo, 

Se nel cielo è pietate : O fe i Celefti 
An di ciò cura , di là fu ti caggia 
La vendetta , che mena opra sì ria . 

Empio , eh’ anzi a miei numi , anzi al cofpetto 
Mio proprio fai governo, e lcempio tale 
D’ un tal mio figlio : E di sì fera villa 
Le mie luci contamini , e funelli . 

Cotal meco non fu , benché nimico 
Achille, a cui tu menti elfer figliolo. 

Quando a lui ricorrendo, umanamente 
M’ accolfe ; e riverì le mie preghiere , 

Gradì la fede mia, d’ Ettor mio figlio 
Mi rendè ’-l corpo elfangue : e me fecero 
Nel mio regno ripofe . In quello accelo 
Il debil vecchio alzò falla, e lanciolla. 

Sì , che fenza colpir languida , e ilanoa 
Ferì lo feudo , e lo percolTe a pena ; 

Che dal fonante acciaro incontinente 
Rifofpinta, e sbattuta a terra cadde. 

A cui Pirro lòggiunfe . Or va tu dunque 
Melfaggiero a mio padre , e da te Hello 
Le mie colpe accufando, e i miei difetti, 

Fa conto a lui , come da lui traligno , 

E muori intanto. Ciò dicendo irato 
Affermilo , e per mezzo il molto fangue 
Del fuo figlio tremante , e brancoloni 
A l’aitar lo condulfe. Ivi nel ciuffo 
Con la finillra il prele , e con la delira 
Strinfe il lucido ferro, e fieramente 
Nel fianco infino a gli elfi gliel’immerfe . 

Quello fin ebbe , e qui fortuna addulfe 
Priamo , un Re sì grande , un sì fuperbo 

Do- i 
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Dominator di genti , e di paefi , 

Un de l’Afia Monarca; a veder Troja 
. Rumata , e combufta ; 2 giacer quali 
Nel lito un tronco defòlato , un capo 
Senza il fuo bufto , e fenza nome un corpo . 

Allor pria mi fendi déntro , e d’ intorno 
Tal un orror, che rtupido rimali. 

£ di Priamo penlàndo al calo atroce ; 

Mi fi rapprelèntò l’ imago avanti 
Del padre mio , ch’era a lui d’anni eguale. 
Mi fovvenne 1 * amata mia Creulà 
Il mio picciolo Giulio, e la mia cala 
Tutta a la violenza , a la rapina , 

Ad ogni ingiuria efporta . Allor indietro 
Mi volli , per veder , che gente meco 
Folle de i miei lèguaci . E nullo intorno 
Più non mi vidi : che tra fianchi , e morti 
£ feriti , e ftorpiati , altri dal ferro , 

Altri da le ruine , altri dal foco , 

M’avean già tatti abbandonato. In fomma 
Mi trovai folo. Onde fmarrito errando; 

E d’ ogn’ intorno rimirando , al lume 
Del grand’ incendio . Ecco mi s’ offre a gli occhi 
Di Tindaro la figlia : che nel tempio 
Se ne flava di Verta, in un repofto 
E fecreto ridotto afcofa , e cheta . 

Elena dico ; origine , e cagione 
Di tanti mali : e che fu a Ilio , e d’ Argo 
Furia comune . Onde comunemente 
E de’ Greci temendo , e de’ Troiani 
E de 1 ’ abbandonato fuo marito ; 

S’era in quel loco, e’n fe fteffa riftretti 
Confida, vilipefa, ed abborrita 
Fin da gli ftefli altari t. Arfi di fdegno 
Membrando, che per lei Troja caaea. 

* E’t 
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E ’i fuo caftìgo, e la vendetta infieme, 

De la mia patria rivolgendo ; Adunque 
( Dicea meco) impunita, e trionfante 
Ritornerà la federata in Argo? 

F. Regina vedrà Sparta , e Micene ? 

Goderà del marito , de’ parenti , 

De’ figli Tuoi ? F^rà pompe e grandezza, 

E d’ Ilio avrq per ferve , e per miniftri 
L’ altere Dorme , ei gran Donzelli intorno, 
E qui : Priamo farà di ferro ancifo 
E Troja incenfa: e la Dardania terra 
Di tanto fangue tante volte afperfa ? 

Non fia così , Che fe ben pregio , e lode 
Non V acquila a punire , o vincer donna. 

Io lodato , e pregiato affai terrommi 
Se dirà , eh’ aggia d’ un inoltro tale 
Purgato il mondo. Appagherommi almeno 
Di sfogar l’ira mia. Vendicherommi 
De la mia patria . E coi fiato , e col fangue 
Di lei placherò l’ ombre , e farò fazie 
Le ceneri de’ miei - Ciò vaneggiando 
Infuriavo ; Quand’ ecco tfna luce 
M’aprio la notte : E mi. feoverfe avanti 
L’ alma mia genitrice , in un fembiante 
Noa^come l’ altre volte in altre Forme 
Mentito, o dubbio; ma verace, e chiaro, 

E di Madre, e di Dea, qual credo, e quanta 
So tra gir altri celefti in del fi moftra : 
Cotal la vidi , e tale anco per mano 
Mi prefe : e con pietà le fante luci 
E le labbia rofate aperte , e diffe- 
FigKo a che tanto affanno ì a che tant’ ira 
'Che non t’acqueti ornai ? Quella è la cura. 
Che tu prendi di noi ? Che non più tolto 
iUmiri , ov abbandoni jd vecchio Anchife.? 

' Eia 


Digitiz§d by Goc 


X I B R 0 IL 215 
' E la cara Greulà, e’1 caro Giulia, 

* Cui fono i Greci intorno? E fé non folle , ( foco 
f Ch’ in guardia io gli aggio : in preda al ferro > al 

Foran già tutti . Ah figlio, non il volto 

* De l’ odiata Argiva , non di Pari 
La biafmata rapina, ma del cielo, 

» E de’ celelìi il voler empio atterra 
La Trojana potenza . Alza fu gli occhi 
( Ch’ io n etterò 1’ umida nube , « ’l velo , 

Che la villa mortai t’ appanna , e grava , 
Pofcia credi a tua Madre .• e lenza indugia 
Tutto ià , che da lei ti fi comanda.) 

Vedi là quella mole : ove quei fallì 
Son da fallì dilgiunti , e dove il fumo 
Con la polve ondeggiando al ciel fi valve; 
Come fiero Nettuno infin da l’ imo 
Le mura , e i fondamenti , e ’i terren tutto 
Col gran Tridente fuo fveglie , e conquafla* 
Vedi qui fu la porta, come Giuno 
Infuriata a tutti gli altri avanti 
Si Uà cinta di ferro? e da le navi 
Le fchiere d’Argo a i nolìri danni invita. 
Vedi poi colà fu Pallade in cima 
A 1’ alta rocca , entro a quel nembo armata. 
Con che locenti e fpaventofi lampi 
Il gran Gorgone fuo difcopre , e vibra * 

Che più? mira nel Ciel, che Giove lleffo 
Somminiftra a gli Argivi animo , e forza , 

E ’ncontro a le vofire armi a i’ arme incita 
Gli eterni Dei . Cedi lor figlio , e fuggi , 
Poiché indarno t’affanni. Io farò teco 
Ovunque andrai , sì , che fecuramente 
Ti porrò dentro a tuoi patemi alberghi . 

Così dilie . E per entro a le folt v ombre 
De la notte s’afcofe, /Ulorvid’io, 
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Gl’ invifibili afpetti , e i fieri volti 
De’ numi a Troia infetti . E Troja tutta f 
In un ibi foco immerfa , e fin dal fondo 
Sottofopra rivolta. In quella guifa, 

Che d’alto monte in precipizio cade 
Un orno antico; i cui rami pur dianzi 
Facean contratto a’ venti , e fcorno ai Sole : 
Quando con molte accette al filò gran tronco 
Stanno i robutti Agricoltori intorno 
Per atterrarlo , e gli dan colpi a gara . 

Da cui vinto, e dal pelo a poco a poco 
Crollando , e balenando , il capo inchina : . * 

E ttride , e geme , e . dal fuo giogo al fine 
O con parte del giogo fi diveglie , 

O fi fcofcende ; e ciò che intoppa urtando; ' 
Di Tuono , e di ruina empie le valli . 

Allor difcefi : E la materna fcorta 
Seguendo ; da’ nimici , e da le fiamme 
Mi rendei falvo . Che dovunque il palio 
Volgea; celiava il foco, e fuggian l’armi. 

Poi eh’ io fui giunto a la magione antica 
Del padre rpio ; di lui prima mi calle , 

E del fuo fcampo . E per condurlo a’ monti 
M’ apparecchiava : Quand’ ei dille : O figlio 
Io decrepito, io milèro , ch’avanzi 
A i dì ae la mia patria . Io pollo , io deggio 
Sopravivere a Troja? E fia ch’io fòffra 
Sì vile elfiglio? Voi che ne’vottri anni 
Siete di fangue , e di vigore interi ; 

Voi vi fai vate. "A me (s’io pur dovea 
Rettare in vita ) avrebbe il ciel ferbato 
Quello mio nido : Aliai figlio , e pur troppo 
Son vifluto fin qui , poi eh’ altra volta 
Vidi Troja cadere: e non cadd’io. 

Patemi or di pietà gii ultimi offici, 

Ite- 
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Iteratemi il vale : E per defunto 
Così comporto il mio corpo lafciate : 

Ch’ io troverò chi mi dia morte . E i Greci 
Medeimi o per pietate , o per vaghezza 
De le mie fpoglie mi trarran -di vita , 

E di miferia E f« d’ effequie io manco 
Se manco di fepolcro ; il danno è lieve . 

Da l'ora in qua fon io vitto a la terra 
Difotil pefo , ed al Giove in ira , 

Che dal vento pernotto , e da le fiamme 
Fui del folgore fuo . Ciò memorando 
Stava il miforo padre & morte additto , 

E d’ intorno gli er’ io > Creufà , Giulio , 

La cala tutta con preghiere , e pianti 
Stringendolo a falvarrt : a non trar feco 
Ogni colà in ruina : a non offrirli 
Da fé fletto a la morte .* Ei fermo , e faldo 
Nè di proponimento , nè di loco 
Punto ti caggia . Ond’io pur Tarmi grido 
Di morir difiofo : e qual v’ era altro 
Rimedio , o di configlio , o di fortuna ? 

Ah che di quella foglia io tragga il piede 
Padre mio per lafciarti . Ah che tu porta 
Creder tanto di me . Da la tua bocca 
Tanto di fceleranza , e di viltate , 

E’ d’ un tuo figlio ulcito ? Or s’ è dettine* 
Che di sì gran Città nulla rimanga ; 

Se piace a te , fe nel tuo core è fermo , 
Che nè di te , nè degli tuoi fi Itemi 
La mina di Troja ; e così vada , 

E così fia . Ch’ io veggio a mano a mano 
Qui del fangue del Re tutto cofperfo , 

E bramofo dei nortro , apparir Pirro , 

Ch’ i padri occide anzi a gli altari , e i figli 
Anzi a gli occhi de’ padri . Ah madre mia 

Per 
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Per quetto fine qui làlvo , e difefo 
M’ ai da Parrai , e dal foco : acciò eh’ io veggia. 
Con gli occhi miei ne la mia cafa fletta 
I miei nemici, e ’i mio padre, e’i mia figlio, 
E la mia Donna crudelmente uccifi 
L’ un nel l'àngue de l’altro? Mano a Parme ^ 
Chi mi dà P anni? Ecco che ’i giorno oliremo 
Vinti a morte ne chiama . Or mi lafciate • 
Ch’ io torni infra nimici , e che di nuovo 
Mi razzuffi con elfi . Che non tutti 
Abbi ani fenza vendetta oggi a perire , 

E già di ferro cinto , a la fìniltra 
M’ adattava lo feudo ; e fuori ufeia ? 

Quand’ ecco in fu la foglia attra ver fata 
Creulà avanti a’ piè ma fi diftende . 

E me gli abbraccia , e ’l fanciulletto Giulio 
M’ appreiènta , e mi dice . Ah mio conforte 
Dove ne lafci ì S’ a morir ne vai , 

Che non teco n’ adduci i E fe ne P armi 
E ne Pefperienza ai fpeme alcuna ; 

Che non difendi la tua cafa in prima ? 

Ove Afcanio abbandoni . ove tuo padre ? 

Ove Creufa tua ? che tua s’ è detta 
Per alcun tempo? E ciò gridando, empiea 
Di pianto , e di llridor la magion tutta ; 
Quando ecco innanzi a gli occhi , e fra le mani 
Degli iteflì parenti un repentino ; 

E mirabile a dir portento apparve; 

Che fopra il capo del fanciullo Giulio 
Chiaro un lume fi vide , e via più chiara 
Una fiamma ; che tremola , e lofpelà 
Le lue tempie rofate , e i biondi crini 
Se ’n già come leccando , e fenza ottefa 
Lievemente pafeendo . Orrore, e tema 
Ne prefi in prima. Indi a quel lànto foco - 

Dm- 
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D’intorno , altri con acqua , altri con altro 
Ognun facea per ammorzarlo ogn’ opra . 

Ma ’1 padre Anchife , a cotal villa allegro 
Le man , gli occhi, eia voce*alciel rivolto, 

Orò dicendo ; Eterno , onnipotente 
Signor , s’ umana prece unqua ti morte ; 

Ver noi rimira ; e ne fia quello affai 

Ma fé di merto alcuno in tuo colpetto 1 

E’ la ncllra pietà padre benigno ; 

Danne anco aita , e con felice Legno 
Qijefto annuncio ratifica , e conferma . 

Àve^ di ciò pregato il vecchio a pena , 

Che tonò da finifrra ; e dal converto 
Del 9iel cadde una ideila , che per mezzo 
Fendè 1 ’ ombrofa notte : e lunga rtrifcia 
Di race , e di fplendor dietro fi truffe . 

Noi la vedemmo chiaramente fopra 

Da nortri tetti ire a celarfi in Ida 

Si , che lafciò quanto il fiio corlò tenne a 

Di chiara luce un folco ; e lunge intorno 

Fumò la terra di fulfureo odore . 

Allor vinto fi diede il padre mio : 

E torto a l’ aura ufcendo , al fanto Legno 
De la rtella inchinoffi . É con gli Dei 
Parlò devotamente . O de la Patria 
Sacri numi Penati a voi mi rendo . 

Voi quella cala , voi quello nipote 
Mi confervate . Quello augurio è vortro. 

E rie! poter di voi T roja rimani! . 

Pofcia , rivolto a noi ; Fa figliuol mio 
Dmai ( dille ) di me , che piò t’ aggrada. P. 323*: 

Ch’ al tuo voler fon pronto : È d’ ufcir teco 
Piò non reculò . Avea già ’1 foco apprefa 
La Città tutta . E già le fiamme; e i vampi 
Ne ferian da vicino allor, che ’1 Vecchio 

* ' K Co- 
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Così dicea . Caro mio padre adunque 
( Soggiuns’ io ) coiti’ è d’ uopo ; in iù le (palle 
A me ti reca : E mi t’adatta al collo 
Acconciamente'. Ch’ io robufto , e forte 
Sono a tal pefo . E fia pofcia che vuole .• 

Ch’ un lol periglio , una falute lòia 
Eia d’ ambeaue . Segnami Giulo al pari , 
Creulà dopo . E voi miei fervi udite 
Quel eh’ io divilo . E’ de la porta fuori 
Un colle , ov’à di Cerere un antico 
E deferto delubro : a cui vicino 
Sorge un ciprelfo , già molt’ anni , e molti 
In onor de la Dea lèrbato , e colto . 

Qui per divelle vie tutti in un loco 
Vi ridurrete. E tu con le tue mani 
Sotterrai Padre mio de’ fanti Arredi 
E de’ patrj Penati il facro incarco. 

Ch’ a me sì lordo , e sì recente ufeito 
Da tanta occifion toccar non lece , 

Prima che di vivo fiume onda mi lave . 

Ciò detto con la vette , e con la pelle 
D’ un villofo Leon m’ adeguo il tergo : 

E ’l caro pelo a gli omeri m’ impongo . 

Indi a la delira il fanciulletto Giulo 
IVI i s’aggavigna , e non con moto eguale 
Ei ftgue i patti miei , Creufa l’ orme . 
Andnm per luoghi folitar; , e bui r 
E me cui dianzi intrepido , e ficuro 
Vidder de l’arme i nembi , e degli armati 
I e folte fchiere ; or ogni fuono , ogn’ aura 
Empie di tema : sì gelofo fammi 
E la loma 7 e ’l compagno . Era vicino 
A 1 ’ li/cir de la porta , e fuori in tutto 
( Ccm’ io credea ) d’ ogni finittro incontro : 
Quand’ ecco d' impioviio udir mi ftmbra 
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Un calpeftio di gente : a cui rivolto 
Ditte il Vecchio gridando , Oh fuggi figlio. 
Fuggi , che ne fon pretto . Io veggio . Io Tento. 
Sonar gli feudi , e lampeggiare- i ferri . 

Qui ridir non faprei come , nè quale 
Avverfo nume a me fletto mi .tolfe . 

Che mentre da la fretta , e dal timore 
Sofpinto , efeo di Arada , e per occulte 
E non ulàte vie m’ aggiro , e celo j 
Rellai ( mifero me • ). lenza la mia 
Diletta moglie , in dubio , fe dal fato 
Mi fi rapitt'e , o traviata errafle , 

O pur latta a pofar polla fi fotte . 

Balta eh’ unqua di poi non la rividi : 

Nè per vederla io mi rivolfi mai : 

Nè mai me ne lòvvenne , infin che giunti i 
Di .Cerere non fummo al facro poggio . 

Ivi ridotti , nè mancò di tanti * 

Sola Creufa ; oimè con quanto feorno 
E con quanto dolor del luo conforte , 

E del figlio , e del fuocero , e di tutti . 

Io che non feci allora , e che non ditti ? 
Qual degli uomini ( folle ) e degli Dei 
Non accufai ? Qual vidi in tanto eccidio, 

O eh’ io provalfi , o eh’ awenifie altrui , 
Calo più miferando , e più crudele ? 

Qui mio figlio , mio padre , e i patrj Numi 
Lalcio in guardia a’ compagni . Ed io dell’armi 
Pur mi rivetto : e ’ndietro me ne torno , 
Difpotto a ritentare ogni fortuna ; 

A cercar Troja tutta , a por la vita 
Ad ogni ripentaglio . Incominciai 
In prima aa le mura , e da la porta 
Ond’ era ulcito , e le vie tteffe , e 1* orme 
Ripetei tutte , per cui dianzi io venni ; 
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Gli occhi portando per vederla intenti . 
Silenzio , fòlitudine , e fpavento 
Trovai per tutto . A caia aggiunfi in prima 
Cercando fé per forte ivi fmarrita 
Si ricovrafle . Era già prelà , e piena 
Di nemici , e .di foco ; e già da’ tetti 
Ufcian da’ venti , e da le furie Ipinte 
Rapide fiamme , e minacciofe al cielo . 
Torno quinci al palagio , indi a la rocca 5 
Seguo a le piazze , a’ portici , a l’ afilo 
Di Giunon , che già fatti eran conferve 
De la preda di Troja : a cui Fenice 
E ’l fiero UlifTe eran cuftodi detti , 

Qui d’ ogni parte leTrojane ipoglie 
Fin de le facriftie , fin degli altari 
Lt facre menfe , e i preziofi vali 
Di fòlkT oro , e i paramenti , e i drappi , 

E le delizie ? e le ricchezze tutte 
A gl’ incendj ritolte , erano addotte : 
D’intorno innumerabili prigioni 
Stavan di funi , e di catene avvinti . 

E Matrone , e Donzelle , e Pargoletti , 

Che di lordi lamenti , e di mugiti 
Facean ne l’aria un tuono . E men tra loro 
Era la Donna mia : nè dove folle 
Più ripenfar fapendo ; ofai dolente 
Gridar per le vie tutte ; e benché in vano , 
Mille volte iterai l’amato nome . 

Mentre cosi tra furiofo, e mello 
Per la Città m’ aggiro ; e fenza fine 
La ricerco , e la chiamo : ecco d’ avanti 
Mi fi fa 1 ’ infelice fimulacro 
Di lei la maggior del folito . Stupii , 
M’aggricciai , m’ammutii. Prefe ella a dirmi 
E coniòlanjni . O mio doJ,ce conlòrte 

A che 
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A che sì folle affanno? A gli Dei piace 
Che così fègua . A te quinci non lece 
Di trafportarmi . Il gran Giove mi vieta 
Ch’ io fìa teco a provar gli affanni tuoi . 
Che foffrir lunghi eflìgli , arar gran mari 
Ti converrà pria , eh’ al tuo feggio arrivi 
Che fia poi ne 1’ Efperia , ove il Tirreno 
Tebro con placid’ onde opimi campi 
Di bellicofa gente impingua , e riga . 

Ivi ripofò , e Regno , e regia moglie 
Ti fi prepara : Or de la tua diletta 
Creufà Signor mio più non ti doglia : 

Ch' i Dolopi fuperbi , o i Mirmidoni 
Non vedranno già me Dardania prole , 

E di Priamo figlia , e nuora a Venere , 
Nè donna lor , nè di lor donne ancella 
Che la gran Genitrice degli Dei 
Appo fe tiemmi . Or il mio caro Giulo 
Noftro comune amore , ama in mia vece , 
E lui conferva , e te confola . A Dio . 

Così detto difparve . Io che dal pianto 
Era impedito , ed avea molto a dirle ; 

Me 1’ avventai , per ritenerla , al collo j * 
E tre volte abbracciandola ; altrettante , 
Come vento firingelfi , o fumo , o fogno 
Me ne tornai con le man vote al petto. Dant 
E così feorfa , e confumata indarno 
Tutta la notte ; al poggio mi ritraffi 
A miei compagni : ove trovai con molta 
Mia meraviglia d’ogni parte accolta 
Una gran gente , un miferabil volgo 
D’ ogni età , d’ ogni feffo , e d’ ogni grado 9 
A 1’ effiglio parati , e ’nfieme addirti 
A feguir me , dovunque io «li adduceffi , 

O per mare, oper terra . Ufcia già d’ Ida 

K 3 L» 




224 DELL' ENEIDE 
La matutina ttella ; e ’J dì n’ apria ; 
Quando indietro mi volli : e viddi Troja 
Fumar già tutta : e de la rocca in cima , 

E di fovr’ ogni porta inalberate 
Le Greche infegne . Onde nè via , nè (peme 
Rimanendomi più di darle aita ; 

Cedei : riprefì il carco : e fallì al monte . * 

LIBRO TERZO. 

ARGOMENTO. 

Pria ne lidi di Tracia , e po/cia in Creta 
Fondar comincia Enea nuova Cittade : 1 

pia lafcia entrambe , e d' Eleno i configli • 
Seguendo , f ugge da' Ciclopi j e piange 
Del Padre il fato , e le fredd* offa copre . 

P Oiche* fu d’ Alia il gloriofo Regno , 

E ’l fuo Re lèco , e ’l fuo legnaggio tutto , 
Com’ al ciel piacque , indegnamente elianto j 
Jlio abbattuto , e la Nettunia Troja 
Defolata , e combutta ; I fanti augurj 
Spiando ; a varj elfigli , a varie terre v 
Per ricovro di noi penfando andammo , . 

E ne la Frigia fletta , a piè d’ Antandro 
Ne’ monti d’ Ida a fabbricar ne demmo 
La nottra armata , non ben certi ancora 
Ove il ciel ne chiamafle , e qual’ altrove 
Ne dette altro ricetto . Ivi le genti 
D’ intorno accolte , al mar ne riducemmo 
E n’ imbarcammo al fine . Era dell’ anno 
La tta^ion prima , e primi giorni a pena i' 
Oliando fciolte le farte , e date a’ venti 
Le vele , come volle il Padre Anchife 
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Piangendo abbandonai le rive , e i porti , 

E i campi, ove fu Troja. I miei compagni 
Meco traendo, e’imio figlio, e i miei numi 
A T onde in preda , e de la patria in bando . 

E’ de la Frigia incontro un gran paefe * 
Da’ Traci arato, al fiero Marte additto , 
Ampio regno , e famofo , e leggio un tempo 
Del feroce Licurgo . Olpiti antichi 
S’ eran Traci, e Trojani; e fin eh’ a Troja 
Lieta arrife fortuna; ebbero entrambi 
Comuni alberghi . A quella terra in prima 
Drizzai ’1 mio corfo : e qui primieramente 
Nel curvo lito con deliino avverfo 
Un^ Città fondai , che dal mio nome 
Eneade nomolli . E mentre intorno 
Me le travaglio , e i fanti facrificj 
A Venere mia madre , ed a gli Dei , 

Che fono al cominciar propizj indico ; 
Mentre che ’n fu la riva un bianco toro 
Al liipremo Tonante offro per vittimi ; 

Udite che m’ avvenne . Era nel lito 
Un picciol monticello , a cui fòrgea 
Di mirti in fu la cima , e di corniali 
Una folta felvetta . In quella entrando 
Per di fronde velare i fieri altari , 

Mentre de’ fuoi più teneri , e più verdi 
Arbulli , or quello , or quel diramo , e fvelgo : 
Orribile a veder , llupendo a dire 
M’ apparve un mollro . Che divelto il primo 
Da le prime radici , ulcir di fangue 
Luride gocce , e ne fu ’1 fuolo afperlò. 

Ghiado mi llrinfe il core : orror mi feofife 
Le membra tutte , e di paura il fangue 
Mi fi rapprefe . Io le cagioni alcole 
Di ciò cercando ; un altro ne divelli , 
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216 DELL' ENEIDE 
Ed altro fangue ufcinne . Onde confuto 
Vie più rimali : e nel mio cor diveriì 
Penfier volgendo , or de P agretti Ninfe , 

Or del Scitico Marte i fanti Numi 
Adorando , porgea preghiere ornili : 

Che di sì fiera , e portentofa viltà 
Mi fi togliefle , o lì temprale almeno 
Il diro annuncio . E ritentando ancora , 
Vengo al terzo virgulto , e con più forza 
Mentre lo fcerpo ; e i piedi al Aiolo appunto, 
E lo fcuoto , e lo sbarbo ( il dico v o ’l taccio? ) 
Un fofpirofo , e lagrimabil Tuono 
Da P imo poggio odo che grida , e dice : 

Ahi perche sì mi laceri , e mi fcempi ? 
Perche di così pio , così fpietato 
Enea ver me ti moltri ? A che molefti 
Un eh’ è morto , e fepolto ? A che contamini 
Col lingue mio le confanguinee mani ? 

Che nè di patria , nè di gente elterno 
Sono io da te : nè quello atro liquore 
Efce da Iterpi , ma da membra umane . 

Ah fuggi Enea da quelto empio paele , 

Fuggi da quello abbominevol lito , 

Che Polidoro io fono , e qui confitto 
M’ à nembo micidiale , e ria temenza 
Di ferri , e d’ alte , che dal corpo mio 
Umor prelo , e radici , an fatto felva . 

A cotal fuon da dubbia tema opprelìo 
Stupii , mi raggricciai , muto divenni 
Di Polidoro udendo . Un de’ figliuoli 
Era quelli del Re, ch’ai Tracio Rege 
Fu con molto teforo occultamente 
Accomandato , allor che de Troiani 
Incominciolfi a diffidar de 1’ armi , 

E temer de P alfedio . Il rio Tiranno 
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LIBRO III. zij 
( Tolto eh’ aTroja la fortuna vide 
Volger le {palle ) aneli’ ei fi volfe , e Tarali , 
E la forte feguì de’ vincitori ? 

Sì che de T amicizia , e de T ofpizio , 

E de T umanità rotta ogni legge , 

Tolfe al regio faneiul la vita , e l’oro . 

Ahi de V oro empia , ed elTecrabil fame , 
E che per. te non ofa , e che non tenta 
Quell’ umana ingordigia ? Or poiché ’l gielo 
Mi fu da Toffa ufeito ) a i primi capi 
Del popol noltro , ed a mio Padre in prima 
Il prodigio referfi , e di ciafcuno 
Il parer ne fpiai . Via difler tutti 
Concordemente , abbandoniam quell’ empia 
E federata terra ;■ andiam lontano 
Da quello infame , e traditore olpizio . 
Rimettiamci nel mare . Indi T eflequie 
Di Polidoro a celebrar ne demmo ; 

E compolto di terra un’ alto cumulo 
Gli aitar vi confacrammo a i Numi inferni * 
Che di cerulee bende , e di funerti 
Ciprertì eran coverti . Ivi le Donne 
D’ Ilio , com’ è fra noi rito folenne , 
Veltite a bruno , e fcapigliate , e meite 
Ulularono intorno , e noi di fopra 
Di caldo latte , e di facrato fangue 
Piene tazze fpargemmo , e con Tu premi 
Richiami amaramente al fuo fepolcro 
Rivocammo di lui l’ anima errante . 

Nè pria ne fi mortrar T onde ficure , 

E fidi i venti ; che del porto ufeiti 
Incontinente ne vedemmo avanti 
Sparir T odiolà terra , e gir da noi 
Di mano in man fuggendo i liti, ei monti. 

E’ nel mezzo a i’ Egeo , diletta a Dori 
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Ei a Nettuno un’ Ifola famofa ,• 

Che già mobile , e vaga , intorno a’ liti 
Agitata da l’ onde errando andava . 

Ma fatta di Latona , e de’ Tuoi figli 
Ricetto un temoo ; dal pietofo arciero 
Tra Giaro , eMicon fu ftretta in guìfa ; 
Chi immota , e. colta, e confacrata a lui 
Ebbe poi le tempefte , e i venti a fcherno . 
Qui porto placidilfimo , e fecuro 
Stanchi ne ricevette . E già finontati 
Veneravam d’ Apollo il Tanto nido : 

Quind’ ecco Anio fuo Rege , e Rege infieme 
E facerdote , che di facre bende 
E d’ onorato alloro il crine adorno , 

Ne fi fa ’ncontro . Era al mio Padre Anchife 
Già di molt’ anni amico ; onde ben tolto 
Lo riconobbe . E con fembiante allegro 
Lui primamente , indi noi tutti accolti , 

N’ abbracciò , ne ’nvitò , ièco n’ addufie . 
Quinci al delubro , eh’ ad Apollo in cima 
Era d’un falfo anticamente ertrutto 
Tutti làlimmo ; ed io devoto orai : 

Danne Padre Timbreo propria magione , 
E propria terra .* ove già fianchi abbiamo 
Pofa , e rifioro , e ne dà fiirpe , e nido 
Opportuno , durabile , e fecuro. 

Dinne Troja novella : e de’Trojani 
Serba quefie reliquie , eh’ avanzate 
Sono a pena a gli fiorpi , a le mine , 

Al foco, a’ Greci , al divietato Achille , 
Mofirane chi ne guidi , ove s’ indrizzi 
Il nofiro corfo ; e qual fia ’l nofirofeggio. 
Co’ i tuoi piò chiari , e manifesti augurj 
Signor tu ne predici e tu n’ ifpira . 

Avea ciò detto a pena ; che repente 


LIBRO III. 229 
Il limitare , il tempro , e ’l monte tutto 
Crollofli intorno : fcompigliarfi i lauri-: 
Apriffi , e da gl’ interni iuoi ridotti 
Mugghiò la formidabile cortina ; 

Noi riverenti a terra ne gittammo : 

E ’l fuon , eh’ era confutò a l’ aura ufeendo , 
Articoloffi ; e così dire udiffi . 

Dardanidi robufti , onde 1 ’ origine 
Traefte in prima, ivi ancor lieto, e fertile 
Di voftra antica madre il grembo afpcttavi • 
Di lei dunque cercate , a lei tornatevi . 

Ch’ ivi fbvr ogni gente in tutti i fecoli 
Domineranno i gloriofi Enea di , 

E la pofterità de gli Jor poderi . 

Ciò diffe Apollo , e del fuo detto feda 
Infra noi gran letizia , e gran bisbiglio , 
Interrogando , e ricercando ognuno 
Qual paefe , qual madre e qual ricetto 
Ne s’ accennale . Allora il Padre Anchifè 
Da lunge i tempi ripetendo , e i cafi 
De’noftri antichi Eroi . Signori udite 
Ne diffe ; eh’ io darò lume , e compenti) 

A le voftre fperanze . E’ del gran Giove 
Creta quali gran cuna in mezzo ai mare 
Itola chiara , e regno ampio , e ferace , 

Che cento gran Città nodrilce e regge . 

Ivi fome un’ altr’ .Ida , onde nomata f 
Fu l’ Ida noftra : ond’ à feme , e radice 
Noftro legnaggio : onde primieramente 
Teucro padre maggior , de’ maggior nodri 
( Se ben me ne rammento ) errando venne 
A le fpiagge di Reto : ov’ egli eleffe - 
Di fondare il fuo regno . Ilio non era , 

Nè di Pergamo ancor forgean le mura 
Fino in quel- tempo : e Ibi ne l’ ime valli • 
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Abitavan le genti . Indi a noi venne 
La gran Cibale madre : Indi fon 1’ armi 
De’ Coribanti . Indi la felva Idea 
E quel fido Silenzio , onde celati 
Son quei noftri mifterj : e quei leoni , 

Ch’ al Carro de la Dea fon polli al giogo r 
Di là dunque veniamo : e là vuol Febo , 
Che fi ritorni . Or via feguiamo il fato , 
Plachiamo i venti , e ne la Creta andiamo 
Che non è lunge : e fe n’è Giove amico-; 
Anzi tre dì n’ approderemo a liti . 

Ciò detto a ciaicun Dio , ’come convieni» , 
Sagrificando , due gran Tori uccife , 

E l’un diede a Nettuno, c l’altro a Febo , 
Urfa pecora negra a la Tempelta , 

Al Sereno una bianca . Era in quei giorni 
Fama , eh’ Homeneo Cretefe eroe 
Da la fua patria , e da’ paterni regni 
Era fcacciato : onde di Creta i liti 
D’ armi , di Duci , e di feguaci Tuoi 
Nofiri nemici in gran parte fpogliati 
Stavano a noi fenza contefa efpofii . 

Tolto d’Ortigia abbandonammo i porti ; 
Trapalammo di Nafio i pampinofi 
Colli , e Bacco onorammo : i verdi liti 
Di Donifa , e d’ Olearo varcammo . 
Giugnemmo a Paro, e le lue bianche ripe 
Lafcianamo indietro . Indi di mano in mano 
L’ altre Ciclade tutte , e ’1 mar che rotto 
Da tant’ Ilble ,e chiulò ondeggia, e ferve t 
E feguendo com’ è de’ naviganti 
Marinarefca ufanza , in Creta , in Creta 
Lietamente gridando , con un vento 
Che ne feria fenza ritegno in poppa , 

Quali a volo andavamo . Onde ben tolto 
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De’ Cureti apprettammo i liti antichi , 

E gli (coprimmo , e v approdammo al fine 
Giunti che fummo; avidamente diemmi 
A fabbricar le dettate mura : 

E Pergamea da Pergamo le ditti ; 

Con quefto amato>nome, amore, e fpeme 
Dettai di nuova Patria , e ttudio intenfò 
D’ alzar le mura , e di fondar gli alberghi • 
Eran le navi in fu la rena addotte 
Per la più parte , era la gente intenta 
A Parti, a la cultura , a i maritaggi, 

Ad ogni affare. Ed io lor minittrava 
Leggi , e ragioni ; e facea tempj , e ftrade * 
Quando fera , improvifà peftilema 
Ne fbpravenne , e la ftagione , e P anno 
E gli uomini , e gli armenti , e P aria , e l’acque 
E tutto altro infettarne . Ónde ogni corpo 
O cadeva , o languiva . E la femente, 

E i frutti, e Perbe, e le campagne flette 
Da la rabbia di Sirio , e dal veleno 
De Porri bil contage arfe , e corrotte 

• Ci negavano il vitto. Il padre mio 
Per configlio ne diè , eh’ un 1 altra fiata 
Rinavigando il navigato mare 

Si tornafle in Ortigia. E che di nuovo 
Ricorrendo di Febo al (anta Oracolo 
Perdon gli fi chiedefle , aita , e fcampa 
Da sì maligno, e velenofò influfio. 

Ed alfin del camino, e de la danza 
Chiaro ne fi traefle indrizzo , e lume ► 

Era già notte , e già dal lònno vinta 
, Pofà, e riftoro avea P umana gente \ 

Quando le facre effigie de’ Penati r 
! Quelle , che meco avea tratte dal foco 

* De la mia patria ; quelle (lette in fogno 
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Vive mi fi inoltrar veraci , e chiare : 

Tal piena, ayverfa , e luminofa Luna 
Penetrava per entro al chiufo albergo 
Di puri vetri i lucidi fpiràgli : • 

E come eran vifibili , apprettando 
La fponda , ov 1 io giacea , foavemente 
Mi lì fecero avanti , e ’n cotal guifa 
Mi confortaro . Quel eh’ Apollo fteflo 
( Se tornatte in. Ortigia ) a voi direbbe ; 

Qui mandati da lui vi diciam noi . 

E noi fiam quei, che dopo Troja incerila 
Per tanti mari , a tanti affanni , teco 
N 1 ufeimmo ; e te fegùiamo , e l’ armi tue . 
Noi compagni ti fumo : e noi faremo , 

Ch’ a la nuova Città , che tu procuri, 
Daremo eterno imperio. E i tuoi nipoti 
Ergeremo a le ttelle . Alto ricetto 
Tu dunque, e degno de l’altezza loro 
Prepara intanto : e i rifehi , e le fatiche 
Non rifiutar di più lontano eflìglio. 

Cerca lor altro leggio : ergi altre mura 
. Vie più chiare di quelle : che di Creta 
Nè curjam noi : nè lo ti dice Apollo . 

Una parte d’Europa è, che da Greci, 

Si ditte Efperia , antica , bellicofa , 

E fertil terra , da gli Enotrj colta 
Prima Enotria nomotti » Or com’ è fama, 
Prefo d’ Italo il nome, Italia è detta. 

Quell’ è la terra dellinata a noi . 

Quinci Dardmo in prima , e Giallo ufeiro , 
E Dardano è l’ autor del angue noilro. 

Sorgi dunque , e riporta al padre Anchife 
Quel eh’ or noi ti diciam , che diciam vero : 
E tu cerca di Corico, e d’ Aulònia 
L’ antiche terre ; che da Giove in Creta 
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Regnar ti s’ interdice . Io di tal villa , 

E di tai voci, ch’eran voci, e corpi 
De’ noltri Dei, non fimo 1 ac ri , e fogni, 

( Che ne vid’ io le facre bende , e i volti 
Spiranti , e vivi ) attonito , e cofperfo 
Di gelato fudore , in -un momento 
Salto dal letto, e con le mani al cielo 
E con la voce applicando ; fpargo 
Di doni intemerati i fanti fochi . 

Riveriti i Penati , al Padre Anchilè ' 

Lieto me’n vado, e del portento intera- 
-Mente il fucceffo , e Lordine gli elpongo . 
Incontinente riconobbe il doppio 
Noftro legnaggio , e i due padri e i due tronchi 
De’ cui rami Cam noi vette , e rampolli . 

E d’ Erro ufcito j ora io m’ a v veggio diffe 
Figlio , che legno lèi de le fortune , 

E del fato di Troja . E ciò rincontro,. 

Che Caffandra dicea . Sola Caffandra 
Lo previde , e ’1 predille . Ella al mio (àngue 
Augurò quello regno . E quella Italia , 

E quella Elperia avea .fovente in bocca . 

Ma chi mai ne 1’ Elperia avria creduto 
Che regnalfero i Teucri? e chi credea 
In quel tempo a Caffandra ? Ora mio figlio 
Cediamo a Febo . E ciocché ’l Dio del vero 
Ne dà per meglio , per miglior s’ elegga . 

Ciò diffe , e i .detti fuoi tolto effeguimmo n 
Ed ancor quella terra abbandonammo , 

Se non le pochi . N’andavamo a vela 
Con fecond’ aura , e già d’ alto, mirando 
Non più terra apparia , ma cielo , ed acqua 
Vedevam folamente ; quando ofcuro , 

E denlò , e proceliofo un nembo lopra ' 

Mi (lette al capo , onde tempeila , e notte 

Ne 


2 5 4 DELL ’ ENEIDE 

Ne Ti fece repente. E di*più fiti 
Rapidi ufcendo imperverfaro i venti . 

S 1 abbuiò 1’ aria : abbarruffolfi il mare 
E gonfiare» altamente; e mugghiar l’ onde. 

, Il ciel fremendo , in tuoni , in lampi , in folgori 
Si fquarciò d’ ogni parte . Il giorno nottè 
Feffi , e la notte abiffo . E T un da 1’ altro 
Non difeernendo Palinuro ffeffo , 

De la via diffidoffi , e de la vita . 

Così tolti dal corfo , e quinci , e quindi 
Per lo gran golfo diffipati , e ciechi 
Da bujo, e la caligine coverti 
Tre Soli interi fenza luce errammo , 

Tre notti fenza llelle . 11 quarto giorno 
Vedemmo al fin quafi dal mar rilòrta 
La terra aprirne i monti , e gittar fumo . • 
Caggion le vele, ei remiganti a pruova 
Di bianche fchiume il gran ceruleo golfo 
Segnando in verlò i liti i legni affrettano. 
Nò prima fui di sì gran rifehio ufeito ; 

Che giunto ne le Strofadi mi vidi. 

Strofadi Grecamente nominate 
Son certe Ilòle in mezzo al grande Ionio 
Da la fera Geleno , e da quell’ altre 
Rapaci , e lorde fue compagne Arpie 
Fin da 1’ ora abitate ; che per tema 
Lafciar le prime menfe , e di Fineo 
Fu lor chiufo F albergo. Altro di quelle 
Più lezzo moltro , altra più dira pelle • 

Da le tartaree grotte unqua non venne ; 
Sembran Vergini a’ volti , uccelli , e cagne 
A l’ altre membra : anno di ventre un fedo 
Profluvio, ond’è la, piuma intrifa, ed irta: 
Le man a artigli armate , il collo fmunto , 
La faccia per la fame , e per la rabbia 
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Callida Tempre , e raggrinzata , e magra . 

Torto che qui fofpinti in porto entrammo, 
Ecco fparfi veggiam per la campagna 
Senza cuftodi andar gran torme errando 
Di cornuti , e villofi armenti , e greggi . 
Smontiamo in terra , e per far carne , prefe 
L’ armi , a predare andiamo : e de la preda 
Gli Dei chiamamo -, e Giove rteflò a parte . 

Fatta la rtrage , e già parati i cibi . 

E diftefe le menfe ; eravam lungo 
Al curvo lito a ricrearne artifi , 

Quand’ ecco ché da’ monti in un momento 
Con dire voci , e Ipaventofò romho 
Ne fi fan fopra le bramofe Arpie; 

E con gli urti , e con T ali , e con gli ugnoni, 
Col tetro , ofceno , abbominevol puzzo 
Ne (gommar le menfe , ne rapirò , 

Ne infettar tutti , e i cibi , e i lochi , e noi. 

Era preffo un ridotto, ove alta, e cava 
Rupe a arbori chiufa , e d’ ombre intorno 
Facea capace, ed opportuno ofiello. 

Ivi ne riducemmo . E ne le menfe 
Riporti i cibi , e ne gli altari i fochi 
A convivar tornammo . Ed ecco un 1 altra 
Volta d 1 un’ altra parte per occulte, 

E non previfte vie ne fi fcoverfe 
L’orribil torma, e con gli adunchi artigli. 
Co’ fieri denti , e con le bocche impure 
Ghermir la preda, « ne lafeiar di nuovo 
Vote le menfe , e fcompigliate , e fozze. 

Allor via ( dico a’ miei ) di guerra è d’ uopo 
Contra a sì dira gente. E tutti a l’arme, 
Ed a battaglia incito. Eglino in guife 
Ch’ io gli aftpofi , i ferri ignudi , e l’ afte 
E gli feudi, e le frombe, e i corpi fteflì 
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Infra l’ erba acquattaro : il lor ritorno 
Stero afpettando. Era Mifeno in alto 
A la veletta afcefo . E non più torto 
Scoprir le vide , e fchiamazzar udille , 

Che col canoro fuo cavo oricalco , 

Ne diè cenno jl compagni . Ufcir d’ aguato 
Tutti in un tempo , e nuova zuffa, e ftrana 
Tentar contro i marini uccegli in vano , 
Che le piume , e le terga ad ogni colpo 
Aveano impenetrabili , e fecure : 

Onde fecuramente al ciel rivolte , 

Se ne fuggirò , e ne lafciar la preda 
Sgraffiata , fmozzicata , e lorda tutta . 

Sola Ce[er.O'a l’alta rupe in cima 
Dildegnolà fermoffi , e d’ infortuni 
Trirta indovina, infurioffi , e diffe : 

Dunque non balta averne ardita razza 
Di Laomedonte depredati , e fcorfi 
Gii armenti , e i campi noftri, eh’ ancor guerra , 
Guerra ancor ne movete? É gl’ innocenti 
Arpie fcacciar dal patrio regno ofate ? 

Ma fentite , e nel cor vi riponete 
Quel eh’ io v’ annuncio . Io fon furia fuprema 
Ch’annuncio a voi, quel che’l gran Giove a Febo 
E Febo a me predice . Il vortro corfo 
E’ per Italia , e ne 1’ Italia arete 
E porto, e leggio. Ma di mura avanti 
La Città , che (dai ciel vi fi delfina 
Non cingerete, che d’un tale oltraggio 
Cartigo arete . E dira fame a tanto 
Vi condurrà , che fino anco a le menfe 
Divorerete . E così detto il volo 
Riprefe in ver la felva , e dilegnoffi . 

Sgoment aronfi i miei, cadde lor l’ira, 

E prieghi in vece d’ armi , e voti oprando 

Mer- 
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Mercè chiefero, e pace . O dive, o dire 
Che fi fottei 1 ’ alate ingorde belve ; 

E ’1 padre Anchife in fu la riva fporte 
Al ciel le palme , e i gran celefii numi- 
Umilmente invocando, indille i (acri 
A lor dovuti onori . O Dii poffenti 

0 Dii benigni , voi rendete vane 
Quelle minaccie : voi di calò tale 

Ne liberate . E voi giudi , e voi buoni 
Siate pietofi a noi eh’ empj non fiamo : 

Indi ratto comanda , cne dal lito 
Si difciolgano i legni . Entriam nel mare 
Spieghiam le vele a gli aufiri , e via per l’ onde 
Spumofe a tutto co rfo in fuga andiamo 
Là ve ’l vento , e ’l nocchi er ne guida , e (pigne. 
E già d’alto apparir veggiam le felve 
Di Zacinto: pafiìam Dulichio, e Samo: 
Varchiam Nerito alpeftro, e via fuggendo, 
E befiemmiando trapafliam gli fcogli 
D’ Itaca , Imperio di Laerte , e nido 
Del fraudolente Uliffe . Indi ne s’apre 
Il nimbofo Leucate , e quel che tanto 
A naviganti è fpaventofo Apollo . 

Ivi fianchi approdammo . Ivi gittate 
L’ ancore , ed accollati i legni al lito 
Ne la picciola fua Cittade entrammo . 

Grata vie pià quanto fperata meno 
Ne fu la terra , onda purgati ergemmo 
Altari , e voti , ed ollie a Giove offrimmo ; 
E d’Azzio in (il la riva fefteggiando 
Ignudi , ed unti , ufeir de’ miei compagni 

1 più robulli , e com’ è patria ufanza , 

Varie palellre , a lotteggiar fi diero, 

Giojofi , che per tanto mare , e tante 
Greche terre inimiche a falvamento 
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Folfer tant’ oltre addotti . Era de 1’ anno 
Compito il giro; e i gelidi aquiloni 
Infettavano il mare. Ond’io lo feudo, 

Che di forbito , e concavo metallo 

Fu già del grande Abbante infegna, e fpoglia 

Con un tal motto in fu le porte appefi , 

A Greci vincitori Enea levollo , 

Ed a te'l facra Apollo . Indi al mar giunti 
Ne rimbarcammo: e remigando a gara.; 
Fummo in un tempo de Feaci a villa , 

E gli varcammo. Poi rivolti a delira 
Corteggiammo 1’ Epiro, e di Caonia 
Giugnemmo al porto , ed in Butroto entrammo 
Qui cofa udii , che meraviglia , e gioja 
Mi porfe infieme , e fu eh’ Eleno figlio 
Di Priamo Re hoftro , era a quel regno 
Di Greche terre affunto ; e che di Pirro 
E del fuo feettro , e del fuo letto erede 
Trojano fpofo alla Troiana Andromache 
S’ era congiunto . Arfi d’ immenfo amore 
Di vifitarlo, e di fpiar da lui 
Come ciò folle . E de l’ armata ufeendo 
Scefì nel lito, e me n’andai- con pochi 
A ritrovarlo . Era quel giorno .a forte 
Andromache Regina in fu la riva 
Del nuovo Simoeata a far folenne 
Sepolcral fàcrifìzio . E come è rito 
De la mia Patria , avea fra due grand’ are 
Di verdi cefpi una gran tomba eretta ; 
Monumento di lagrime , e di duolo ; 

Ove con trilli doni , e con lugubri 
Voci del grande Ettor l’ànima e’1 nome 
Chiamando, il fìnto fuo corpo onorava. 

Poiché venir mi vide , e che di Troja 
Avvisò l’ armi , e 'me conobbe ; un mollro 

Ve- 
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Veder le pane ; e forfennata , e llnpida 
Fermofli ili prima . Indi gelata , e imorta 
Difvenne , e cadde : e dopo 1 molto a pena 
Rifenfando , mirommi , e così dille : 

O Tei tu vero , o pur mi fembri Enea , 

Sei corpo od ombra ? Se da’ morti udito 
E’ ’1 mio richiamo ? Ettor perche te manda? 
Perch’ ei teco non viene? e lèi tu certo 
Nunzio di lui ? Ciò detto , lacrimando 
Empiea di {Irida , ,e di lamenti i campi , 

Io di pietà , e di duol confalo , a pena 
In poche voci , e quelle anco interrotte , 
Snodai la lingua \ 40 vivo, fe pur vita 
E’ menar giorni sì gravofi , e duri : 

Ma così Ipiro ancora . E veramente 
Son io quel che ti fembro . O da qual grado 
Scaduta , e da quanto inclito Marito 
Andromache d’Ettore a Pirro, a Pirro 
Folli congiunta ? Or qual’ altra piò lieta 
T* incontra , e piu di te degna fortuna ? 
Abbalsò’l volto, e con fommefla voce 
Così rifpofe : o fortunata lei 
Sov r 5 ogni' dptina , che Regina, e Vergine 
Ne la fua patria a fagrifìzio offerta 
Del nemico fu vittima , e non preda. 

Nè del fuo vincitor ferva, nè donna . 

Io dopo Troja incenfa , e dopo tanti 
E tanti arati mari , a fervir nata ; 

De la flirpe d’ Achille il giogo , e ’Lfafto 
E ’l fuperbo fuo figlio a {offrir ebbi . 

Quelli poi con Ermione congiunto, 

E lei che de la razza era di Leda 
E del Sangue di Sparta , a me propoffa : 
Volle , eh’ Eleno , ed io, fervi ambidue 
JST accojipiafiìmo inEeme. Creile, intanto 

Che 
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Che tor l’ amata Tua donna fi vide : 

Da Tamor infiammato , e da le faci 
De le furie materne , anzi a gli altari 
Del padre Achille , infidiofàmente 
Toiie la vita a lui . Per la fua morte 
Fu’l fuo Regno divifo : e quella parte 
De la Caonia ad Eleno ricadde . 

Che dal nome di Caone Trojano 
Cosi l’ à detta : come dille ancora 
Ilio da T Ilio nollro , quella rocca , 

Che qui fu vedi : e Simoent.a , e Pergamo 
Quelle picciole mura , e quello rivo . 

Ma te quai venti , o qual noltra ventura 
A’ qui condotto y luor d’ ogni penfiero 
Di noi certo, e tuo forfè? Afcanio noilro 
Vive? crefce ? che fa? come à fentito 
La morte di Creufa? e qual prelàgio 
Nè dà eh’ Enea fuo padre , Ettor luo Zio 
Si rinovino in lui ? Cotali Andromache 
Spargea pianti , e parole . Ed ecco intanto 
IL Teucro Eroe, che de la terra ufeendo 
Con molti intorno a rincontrar ne venne. 
Tollo che n’adocchiò, meravigliando 
Ne conobbe , n’ accolfe , e lietamente 
Seco n’ adduffe : de’ comuni affanni 
Molto con me , mentre andavamo , anch’ egli 
Ragionando , e piagnendo . Entrammo al fine 
Ne la piccigla Troja; e con diletto 
Un’ arida rufcello , un cerchio angullo 
Sentii con finti , e rinovati nomi 
Chiamar Pergamo , e Xanto : e de la Scea 
Porta entrando abbracciai l’ amata fòglia: 

Così fecero i miei , meco godendo 
L’ amica terra , come propria , e vera 
Folle lor patria . Il Re le fale , e i portici 

Di 
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Di menfe empiendo ; fe lor cibi , e vini 
Da regj fervi realmente efporre 
Con vafelli d’ argento, e coppe d’oro. 

PafTato il primo giorno , e P altro appreflo 
Soffiar profperi i venti . Ónd’ io comiato 
A l’indovino Re chiedendo; feco 
Mi riftrinfi , e gli dilli : Inclito Sire 
Cui non fon degli Dei le menti occulte, 

Che Febo fpiri , e ’l Tripode, e gli allori 
Del fuo tempio difpenfi , e de le Stelle , 

E de’ volanti ogni fecreto intendi ; 

Danne certo ( ti priego ) indicio , e lume 
De le nolire venture . Il noftro cor fo 
Com’ ogni augurio accenna , ed ogni Nume 
Ne perluade , è per Italia: e lieto, 

E fortunato ancor ne fi promette - . 

Infìno a qui : fola Celeno Arpia 
Nuovi , e trilli infortuni , e fame , ed ira 
Degli Dei ne minaccia . Io da te chieggio 
Avvertenza , e ricordi , onde fià faggio 
A tai perigli , e forte a tanti affanni . 

Qui pria folennemente Eleno uccifi 
I dovuti giovenchi; in atto umile 
Impetrò da gli Dei favore , e pace . 

Pofcia raccolto in fe , le bende fciolfè 
Del facro Capo ; e me , così com’ era 
A tanto uffizio attonito , e fofpefo , 

Per man prendendo a la Febea fpelonca 
M’ additile avanti , e con divina «voce 
Intonando proruppe : o de la Dea 
Pregiato figlio ( quando a gran fortuna 
E’ chiaro in prima, che ’l tuo corfo è volto, 
Tal è del ciel , de’ fati , e di colui 
Che gli regge il voler , l’ ordine , e ’l moto ) 
Io di molte , e gran cofe , che antiveggo 
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Del tuo peregrinaggio , acciò piò franco 
Navighi i noftri mari , c ’l porto Aufonio 
Quando che fia fecpramente attinga: 

Poche ne ti dirò . Ch’ a te le Parche 
Vietan, che piu ne fappi; ed a me Giuno 
Ch’ io piu te ne riveli . In prima il porto 
E l’ Italia che cerchi, e sì vicina 
Ti fembra , è da tal via, da tanti intrichi 
Sceura da te , eh’ anzi che tu v’ aggiunga 
Ti parrà malagevole , e lontana 
Piò che non credi . E ti fia d’ uopo avanti 
Stancar piò volte i remiganti , e i remi 
E ’l mar de la Sicilia , e ’l mar Tirreno , 

E i laghi inferni , e l’ Ilola di Circe 
Cercar ti converrà pria che vi fondi 
Securo leggio . Io di ciò chiari legni 
Darotti , e tu ne fa nota , e conferva . 

Quando piò fianco, e travagliato , a riva 
Sarai d’ un fiume , ò iòtto un elee accolta 
Sarà candida Troja , ed arà trenta 
Candidi figli a le lue poppe intorno y- 
Allor di quello è ’l fegno , e ’l tempo , e il loco 
Da fermar la tua lede . E quello è ’l fine 
De’ tuoi travagli . Or che l’ ingorda fame 
Addur ti deggia a tranguggiar le menfe 
Comunque avvenga i fati a ciò daranno 
Opportuno compenlo: E' quello Apollo 
Invocato da voi predo laravvi . 

Quelle terre d'Italia; e quella riva 
Ver noi volta, e vicina a i liti nodri • 

E J tutta da nemici , e da malvagi 
Greci abbitata , e colta. E però lunge 
F luigi da loro. I Locri di Narrzia 
Qin fi poùro. E qui ne Saientini 
I moi Crcteiì liomeaeo condulìe. 

Qui 
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Qui Filottete il Melibeo campione 
La piccioletta Tua Petilia erede ; 

Fuggili dico . E quando anco varcato 
Sarai di là ne 1’ altro lito , intento 
A fciorre i voti , di purpureo ammanto 
Ti vela il capo : acciò tra i fanti fochi 
Mentre i tuoi numi adori , odile afpetto 
Te co’ tuoi facriAzj non conturbi. 

E quello rito poi fia cadamente 
Da te fervato , e da’ nepoti tuoi . 

Quinci partito , allor che da vicino 
Scorgerai la Sicilia , e di Peloro 
Ti li difeovrirà 1’ anguda foce ; 

Tienti a Anidra : e del Anidro mare 
Solca pur via quanto a dilungo^ intorno 
Gira P Ifola tutta, e da la dedra 
Fuggi la terra , e l’ onde . E’ fama antica t 
Che quedi or due tra lor difgiunti lochi 
Erano in prima un folo , e che per forza 
Di tempo', di tempefte ^ e di ruine 
( T anto a cangiar quefte terrene colè 
Può de’ fecoli il corfo ) un difmembratd' 

Fu poi da l’ altro . Il mar fra mezzo entrando 
Tanto urtò, tanto rofe , che l’Efperio 
.Dal Siedo terreno al An divife : 

E i campi , e le Città , eh’ in fu le rive 
Reftaro , angudo freto or bagna , e /parte . 
Nel dedro lato è Scilla , nel Anidro 
E’ l’ ingorda Cariddi . Una vorago 
D’ un gran baratro è queda , che tre volte 
I vadi flutti regirando adorbe , 

E tre volte a vicenda gli ributta 
Con immenfo bollor Ano alle delle . 

Scilla dentro a le fue buje caverne 
Staifene inAdiando ; e con le bocche 
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De i Tuoi moftri voraci , che dirtele 
Tien mai Tempre, ed aperte, i naviganti 
Entro al Tuo fpeco a Te tragge, e trangugia . 
Dal mezzo in fu la faccia , il collo , e ’i petto 
A’ di Donna, e di Vergine. Il reftante 
D’ una pirtrice immane , che fimili 
A’ Delfìni à le code , a i lupi il ventre. 
Meglio è con lungo indugio , e lunga volta 
Girar Pachino, e la Trinacria tutta; 

Che , non eh’ altro veder quell’ antro orrendo. 
Sentir queglf-urli fpaventofi , e fieri 
Di quei cerulei Tuoi rabbiofi cani . 

Oltre a ciò , Te prudenti , Te fedeli 
Sembrar ti può , che fian d’ Eleno i detti, 

E fè fcarfò non m’ è del vero Apollo ; 

' Sovr’ a tutto io ti affenno , ti predico , 

Ti repeto più volte , e ti rammento , 

La gVan Giunone invoca : a Giunon voti 
E preghi , e doni , e fagrifizj offrifei 
Devotamente , che , lei vinta , al fine 
Terrai d’Italia il defiato dito. 

Giunto in Italia , allor che nella fpiaggia 
Sarai di Cu ma , il facro Averno lago 
•Vifita , e quelle fèlve , e quella rupe , 

Ove la vecchia Vergine Sibilla 
Profeteza il futuro , e ’n fu le foglie 
Ripone i fati . In fu le foglie dico 
Scrive ciò «che prevede. E ne la grotta 
Diftefe , ed ordinate ove fian lette 
In diipajrte le lafcia. Elle fèrbando 
L’ordire, e i verfi ; ad uopo de’ mortali 
Parlan de T avvenire . E quando aprendo 
Talor la porta, il vento le difturba ; 

E van per l’ antro a volo ; ella non prende 
Più di ricorle, e d’ accozzarle afianno . 

On- 
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Onde molti delufi , e fconfìgliati 
Tornan fovente , e mal di lei s’appagano. 

Tu per foverchio , che ti fembri indugio, 

Per richiamo de’ venti , o de’ compagni 
Non lafciar di vederla, e d’ impetrarne 
Grazia, che di Tua bocca ti rifponda , 

E non con frondi . Ella daratti avvilo 
D’Italia e de le guerre, e de le genti 
Che ti fian ‘cawra : e moftreratti il modo 
Di fuggir , di (offrir , d’ espugnar tutte 
Le tue fortune , e di condurti in porto. 
Quello è quel che m’ occorre , o che mi lece 
Ch’ io ti ricordi . Or vanne , e co’ tuoi gefti 
Te porta , e i tuoi con la gran Troja al cielo . 

Pofcia che ciò come Profeta diffe ; 
Comandò com’ amico , eh’ alle navi 
Gli portaffero i doni , opre , e lavori 
Ch’ avea d’ oro , e d’ avorio apparecchiati # 

E gran malie d’ argento , e gran vafelli 
Di Dodoneo metallo. Una lorica 
Di forbite azzimine , e rinterzate 
Maglie , dentro d’ acciaro , e ’ntorno d’ oro, 
Una targa , un cimiero , una celata 
Ond’ era a pompa , ed a difefà armato jjr- 
Neottolemo altero. Il Vecchio Anchife'^ 
Ebbe anch’ egli i fuoi doni , ebber poi tutti: 
Cavalli , e guide . E fu di remi , e a armi 
Ciafcun legno provillo. E perchè ’l vento 
Che fecondo feria , non punto indarno 
Spiraffe ; ordine avea di Icior le vele 
Già dato Anchife : a cui con molto onore 
Si fece Eleno avanti , e così dilfe ; 

O ben degno a cui folle amica , e {poi* 

Ea gran Madre d’ Amore ; o de celelti 
Sovrana tura, offa l’eccidio avanzi 

La Già 
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Già due volte di Troja. Eccoti a villa 
Giunto d’ Italia A quella il corlo indi-izza. 
Ma fa mellier di volteggiarla ancora 
Con lungo giro, poiché lunge affai, 

E’ la parte di lei , eh’ Apollo accenna . 

Or lieto te ne và Padre felice 

Di sì pietofo figlio. Io già che l’aura 

Sì vi Ipira propizia ; indarno a bada 

Più non terrovvi . Indi la melta.Andromache 

Fece con tutti , e con Afcanio al fine 

La fuprema partenza . Arnefi d’ oro 

Guarniti , e ricamati , e drappi , e giubbe 

Di morefeo lavoro , ed altri degni 

Di lui vediti , e freggi , e ricca , e larga 

Copia di biancherie donogli , e dille ; 

Prendi figlio da me quell’ opre ufeire 
Da le mie mani , e per memoria tienle 
Del grande , e lungo amor , che Tempre auratti 
Andròmache d’ Éttorre : ultimi doni , 

Che ricevi da’ tuoi. Tu mi fei figlio, 

Quell’ unico fembiante , che mi rella 
D’ Allianatte mio . Così la bocca , 

Così le man , così gli occhi movea 
Quel mio figlio infelice . E d’ anni eguale 
A- te, 1 del pari or faria teco in fiore. 

Ed io da loro , anzi da me partendo , 

Con le lagrime a gli occhi alfin foggiunfi: 
Vivete lieti voi, cui già la forte 
Voilra è compita ; nói di fato, in fato. 

Di mare in mar tapini andrena cercando 
Quel che voi polfedete . A noi l’ Italia 
Tanto ognor le ne va più lunge , quanto 
3 iù la feguiamo . E voi già la lèmbianza 
D’Ilio, e di Troja in pace vi godete, 
Regno, e fattura voftra. Ah che de l’altra 

Sia 
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( Sia Tempre , e più felice , e meno efpofta 
A le forze de’ Greci . Io s’ unqua il Tebro 
, Vedrò; fe fia giammai, che ne’ Tuoi campi 
Sorgan le mura deftinate a noi : 

Como la noftra Efperia , e ì voftro Epiro 

Sì fon vicini ; e come ambe le terre 

Fien vicine , e cognate ; ed ambe avranno 

Dardano per autore e per fortuna 

Un calò fteflfo ; così d’ ambedue 

Mi proporrò , che d’ animi , e d’ amore 

Siamo una Troja, e ciò perpetua cura 

Sia de’ noftri nipoti . Entrati in mare 

Ne fpignemtno oltre a gli Cerauni monti s 

A Butroto vicini , onde a le fpiagge 

Si fa d’ Italia il più breve tragitto . 

Già declinava il Sole , e crefcean F ombre 
De’ Monti opachi : quando a terra volti 
Col delire , e co’ remi in fu la riya 
Pur n’ adducemmo , e procurammo a’ corpi 
Cibo , ripolo , e fonno . Ancor la notte 
Non era al mezzo , che del Tuo ftramazzo 
Surfe il buon Palinuro . E pofcia eh’ ebbe 
Con gli orecchi fpiati il vento , e ’i mare , 

Mirò le Stelle , contemplò 1 ’ Arturo , 

L’ Iadi piovofe , i gemini Trioni , <• 

Ed Orione armato . E vifto il cielo 
Sereno , e ’J mar fìcuro ; in fu la poppa 
Recoflì , e ’l fegno dienne . Immantinente 
Movemmo il campo . E quafi in un baleno 
Giunti , e podi nel mar , vela facemmo . 

Avea P Aurora già vermiglia , e rancia 
Scolorite le ftelle , allor che lunge 
Scopri mmo, e non ben chiari, i monti in prima , 

Pofcia i liti d’ Italia ^ Italia Acate _ 

Gridò primieramente . Italia , Italia 

L 3 Da 
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Da ciafcun legno, ritornando allegri 
Tutti la falutammo. Allora Anchife _ 

Con una inghirlandata , e piena tazza 
In fu la poppa alteramente affilo . 

O del pelago (difle) e della terra, 

E de la tempesta Numi poflenti 
Spirate aure feconde , e ver 1’ Aufonia 
De’ noftri legni agevolate il corlò . 

Rinforzaronfi i venti : apparve il portò 
Pili da vicino : apparve al monte in cima 
Di Pallade il delubro ; allor le vele 
Calammo, e con le prore a terra demmo. 

E’ di ver 1’ Oriente un curvo fc-no 
In guifa d’arco, a cui di corda in vece 
Sta d’ un lungo macigno un dorlò avanti , 
Ove fpumolo il mar percuote , e frange . 

Ne’ Tuoi corni à due /cogli , anzi due torri , 
Che con due braccia il mar dentro accogliendo , 
Lo fa porto, e l’alconde : e lòvra al porto, 
Lunge dal lito, è ’l tempio . Ivi fmontati 
Quattro deftrier vie piti , che neve bianchi P. 
Che pafcevano il campo , al primo incontro 
Per noftro augurio avemmo . O ( dille Anchife) 
Guerra ne li minaccia; a Guerra additti 
Sono i cavalli : O pur fono anco al carro 
Talvolta aggiunti, e van del pari a gioco; 
Guerra fìa dunque in prima , e pace dopo. 

Quinci devoti venerammo il nume 
De 1’ armigera Palla , a cui giojoli 
Prima ’l corlò indrizzammo. In fu la riva 
Altari ergemmo : e noi d’ intorno come 
Eleno ci ammonì , le tefte avvolte 
Di Frigio ammanto a la gran Giuno Argiva 
Preghiere , e doni , e làgrifizj offrimmo . 

Poiché /biennemente i prieghi , e i voti 

Fu- 
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Furon compiti , al mar nc radducemmo 
Immantinente : e rivolgendo i corni 
De le velate antenne , il Greco ofpizio , 

E*1 fofpetto paefe abbandonammo 
E prima il Tarentino Erculeo feno 
( Se la fua fama è vera ) a villa avemmo , 
Polcia a rincontro di Lacinia il tempio . 

La rocca di Caulone , e ’1 Scillaceo , 

Onde i navil; a sì gran rifchio vanno. 

Indi nella Trinacria al mar difcofto 
D’ Etna il monte vedemmo , e lunge udimmo 
Il fremito , il muggito , i tuoni orrendi , 

Che facean ne’ litoi liti, e’ntorno a’ fallì 
£ dentro alle caverne i flutti , e i fuochi, 
Al ciel ruttando infieme il mare , e ’l monte 
Fiamme , fumo , faville , arene , e fchiuma . 
Qui dilfe il Vecchio Anchife , è forfè quella 
Quella Carriddi ? Quelli fcQg]i certo , 

E quelli falli orrendi Eleno dianzi 
Ne profetava . Via compagni , a’ remi 
Tutti in un tempo, e vincitori ufciamo 
D’un tal periglio. Palinuro il primo 
Rivolle la fua vela, e la fua proda 
Al manco lato : e ciò gli altri feguendo 
Con le farte , e co 1 remi in un momento 
Ne gittammo a finillra . E ’l mar forgendo 
Prima al ciel ne fofpinfe : indi calando 
Ne l’ abilfo ne traile . In ciò tre volte, 
Muggiar fentimmo i cavernofi fcogli , 

E tre volte rivolti in ver le llelle 
D’ umidi fpruzzi , e di falata fchiuma 
Il ciel vedemmo ruggiadolo , e molle . 

Eravam lilfi , e ’l vento , e ’l Sole infieme 
Ne mancar sì , che del viaggio incerti , 
Difavvedutapaente a le contrade 
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De’ Ciclopi approdammo : è per fé fletto 
A’ venti inaccettìbile , e capace 
Di molti legni il porto ove fòrgemmo : 

Ma sì d’ Etna vicino , che i Tuoi tuoni , 

E le Tue fpaventevoli mine 

Lo temperano ogn’ ora. Efce talvolta 

Da quello monte a l’ aura un’ atra nube 

Milla di nero fumo , e di roventi 

Faville , che di cenere , e di pece 

Fan turbi , e groppi , ed ondeggiando a fcolfe 

Vibrano ad ora ad or lucide fiamme , 

Che van lambendo a fcolorir le flelle . 

E talvolta le Tue vifcere flette 
Da fe divette , immani fatti , e fcogli 
Liquefatti , e combutti ai ciel vomendo , 

In fin dal fondo romoreggia , e bolle . 

E’ fama che dal fulmine pernottò , 

E non ettinto lòtto a quella mole 
Giace il corpo d’ Encelado fuperbo , 

E che quando per duolo , e per lattczza 
Ei fi travolve , o fofpirando anela , 

Si fcuote il monte, e la Trinacria tutta. 

E del ferito petto il fuoco ufcendo 
Per le caverne mormorando cfala . 

E tutte intorno le campagne , e ’l cielo 
Di tuoni empie , e di pomici , e di fumo . 

A quelli moftri tutta notte elpofti 
Entro una felva flemme , non fapendo 
Le cagion d’ etti , e di cercarle ogn’ ufo - 
Ne fi togliea , poiché ’l paefe conto 
Non c’ era , nè fìellato , nè fereno 
Si vedea ’l ciel , ma fofeo , e nubilofò , 

E tra le nubi era la Luna afeofa . 

Già del giorno feguente era il mattino : 

E chiaro albore avea l’ umido velo 
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Tolto dal mondo : Quando ecco dii bolo 
Ne fi fa ’ncontro un non mai vide» altrove 
Di lìrana , e nìiferabile fembianza , 

Scarno , fmunto , e dillrutto , una figura 
Pifr di mummia , che d’ uomo . Avea la barba 
Lunga , le chiome incolte , in dodo un manto 
Ricucito da fpini , orrido tutto , 

E limali ido , e difforme , con le mani 
Verlo il lito diftefe , a lento paffo 
Venia mercè chiedendo. Era coitui , 

Come prima ne parve, e pofeia udimmo. 
Greco, e di quei, che militano a Troja, 
Onde noi per Trojan i , e i noffri arnefi , 

E le noltr’ armi conofcendo , in prima 
Attonito fermolfi , e pofeia quali 
Rincorato a noi venne : e con preghiere , 

E con pianto ne diffe : o fé le ftelle 
Se gli Dei , fe queft’ aura , onde fpiramo 
Generali , e magnanimi Trojani 
Serbin la vita a voi ; quinci mi tolga 
La pietà voffra ; e vofeo m’ adducete ; 

Ove che lìa , che mi fia quello affai » 

Poich’ io fon Greco , e di quei Greci ancora 
Che venner ( lo confeffò ) a i danni voftri . 

Se ’l fallo è tale , è fe ’1 vollro odio è tanto , 

Ch’ io ne deggia morir , morte mi date . 

E ( fe così v aggrada ) a brano a brano 
Mi laniate, e ne fate efea a’pefci . 

Che fe per man d’ umana gente io nero 
Perir mi giova . E così detto a’ piedi 
Ne fi gittò . Noi l’eflbrtammo a dire 
Chi fone , e di che patria , e di che fangue 
E qual’ era illuo calo. Il vecchio Anchifè 
La fua delira gli porfe , e con tal pegno 
V affidò di falute . Ond’ ei fecuro 
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Tolto foggiunfe : Itaca è patria .mia ; 
Achemenide il nome . Io fui compagno 
De l’ infelice UlifTe . E venni a Troja 
La povertà del mio Padre Adamafto 
Fuggendo : così povero mai Tempre 
Fols’ io flato con lui . Qui capitai 
Con eflo UlifTe . E qui mentr’ ei fuggii 
Con gli altri Tuoi , quello crudele ofpizio , 
Per tema abbandonommi , e per obblio 
Ne l’ antro del Ciclopo : è quello un’ antro 
Opaco, immenlò, che macello è Tempre 
D’ umana carne , onde ancor Tempre intrilò 
E’ di Tanie , e di Tangue . Ed è ’l Ciclopc* 

U n moftro Ipaventolo ; un che col capo 
Tocca le flelle ( o Dio leva di terra 
Una tal pefie , ) eh’ a mirarlo Tolo 
Solo a parlarne orror Tento , ed angoTcia % 
PaTcefi de le viTcere , e del Tangue 
Della miTera gente . Ed io 1 ’ ò villo 
Con gli occhi miei nel Tuo Tpeco roveTcio 
Stender le branche , e due prefi de’ noltri 
Rotargli a cerco , e sbattergli , e fchizzarne 
Infra quei tufi le midolle , e gli offi . 

Vilt ò quando le membra de’ mefehini, 
Tiepide , palpitanti , e vive ancora 
Di TanguinòTa bava il mento afperfo 
Frangea co’ denti a guifà di maciulla . 

Ma no ’l fòffrì Tenza vendetta UlifTe , 

Nè di Te flefib in sì mortai periglio 
Punto obliolfi , fhe non prima fteTo 
Lo vide ebbro, e fatollo a capo chino 
Giacer ne l’ antro 9 e TonnacchioTo , e gonfio 
Ruttar pezzi di carne , e Tangue , e vino 9 
Che ne reftrinTp . Ed invocati in prima 
I Tanti Numi, divisò le veci 
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Sì , che parte il tenemmo in terra falcio , 
P?.rte con un gran palo al foco aguzzo 
Sopra gli fummo : e quel eh’ unico avea 
Di e di Febea lampade in galla 

Sotto la torva fronte occhio rinchiufo , 

Gli trivellammo : vendicando al fine 
Col tor la luce a lui l’ ombre de’ noflri . 

Mà voi che fate qui ? Che non fuggite 
Miferi voi ? fuggite , e fenza indugio 
Tagliate il fune, e v’allargate in mare. 
Che così fmifurati , e così fieri , 

Com’ è collui , che Polifemo è detto , 

Ne fon via più di cento in quello lito, 
Tutti Ciclopi , e tutti Antropofagi , 

Che vanno il dì per quelli monti errando 
Già villo ò la cornuta, e feema Luna 
Tornar tre fiate luminolà , e tonda j 
Da che fon qui tra felve, e tra burroni 
Con ie fere vivendo . Entro una rupe 
E ’1 mio ricetto . E quindi , benché lunge 
Gli miri , ador ador d’ avergl’ intorno 
Mi fembra , e ’l fiion n’ abbono , e ’1 calpellio 
De la voce , e de’ piè . Pafcomi d’ erbe , 

Di coccole , e di more , e di corgnali 
E di tali altri cibi acerbi , e fieri , 

Vita , e vitto infelice . In quello tempo 
Quanto ò feoperto intorno, unqua non vidi 
Ch’ altro legno già mai qui capitafle , 

Salvo eh’ i vollri . A voi dunque del tutto 
M’ addico . E che che Ila , parrammi affai 
Fuggir quella nefanda , e dira gente . 

Voi pria , che qui lafciarmi ogni fupplizio 
Mi date , ed ogni morte . A pena il Greco 
Avea ciò detto . Ed , ecco in fu la vetta ■ 
Del monte avverlò , Polifemo apparve . 
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Sembrato mi farebbe un’ altro monte 
A cui la gregge fua pafceffe intorno ; 

Se non che fi movea con effa infieme , 

E torregiando inverfo la marina 
Per 1’ ulato fender fe ne calava . 

Moftro orrendo , difforme , e fmifurato , 

Ch’ avea come una grotta ofcura in fronte , 

In vece d’ occhio , e per baffone un pino , 
Onde i paffi fermava . Avea d’ intorno 
La greggia a’ piedi , e la fampogna al collo , 
Quella il fuo amore , e quella il fuo traflullo j 
Ond’ orbo allegeriva il duolo in parte . 

Giunto a la riva entrò ne l’ onde a guazzo ; 

E pria de l’occhio la fanguigna cifpa 
Lavoffi, ador ador per ira i denti 
Digrignando, e fremendo. Indi fi fiele 
Per entro ’1 mare . E nel piò baffo fondo 
Fu pria co’ piè , che non fur l’ onde a l’ anche . 

Noi per paura ( ricevuto in prima 
Come ben meritò l’ ofpite Greco ) 

Di fuggir n’ affrettammo ; e chetamente 
Sciolte le funi a remigar ne demmo. 

Più che di furia . Udì ’l Ciclope il fuono , 

E ’l trambuflo de’ remi . E volti i paffi 
Ver quella parte , e ’l fuo gran Pino a cerco , 
Poiché lungi fentinne , e lungamente 
Pensò feguirne per l’Jonio in vano , 

Traffe un mugghio , che ’l mare , e i liti intorno 
Ne tremar tutti , ne fentì fpavento 
Fino a l’ Italia , ne tornaron quanti 
La Sicania avea feni , Etna caverne . 

L’udir gli altri Ciclopi, e da le felve, 

E da’ monti calando in un momento 
Corfero al porto ; e fe n’ empierò i liti . 

Gli vedevam da lunge in fu l’ arena 
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Quantunque indarno mìr. 2 CCÌGfì > e torvi , 
Stender ie braccia a noi , le tette al cielo • 
Concilio orrendo : che rittretti infieme 
Erano , quai di querce annofe a Giove , 

Di Ciprelfi coniferi a Diana , 

S’ ergono i bofchi alteramente a l’ aura . 

Fero timor n’ alfalfe . E da 1’ un canto 
Penfammo di lafciar , che ’l vento Hello 
Ne portalfe a feconda ovunque folte , 
Purché lunge da loro : Ma da l’ altro 
D’ Eleno ce ’l vietava il detto elprelfo . 

Che per mezzo di Scilla , e di Cariddi 
Paffar non fi dovette a sì gran rifchio , 

E di sì poco fpazio ; e quinci , e quindi 
Scevri da morte . In quella , che già fermi 
Eravam di voltar le vele a dietro ; 

Ecco , che da lo ftretto di Peloro 
Ne vien Bora a grand’uopo , onde repente 
A la fattofa foce di Pantagia r 
Al Megarico feno , ai balli liti 
Ne trovammo di Taplò . In cotal guilà 
Riferiva Achemenide > compagno 
Che s’ è detto d’ Uliffe , elfer nomati 
Quei lochi , onde pria feco era palfato. 

Giace de la Sieania al golfo- avanti 
Un’ Ifoletta , eh’ a Plemmirio ondolò 
E’ polla incontro , e da gli antichi è dettai 
Per nome Ortigia . A quell’ Itola è fama y 
Che per vie lòtto al- mare il Greco Alfeo 
Vien da Doride intatto , infin d’ Arcadia 
Per bocca d’ Aretufa a mefcolarfi 
Con 1’ onde di Sicilia - E qui del loco 
Venerammo i gran numi : Indi varcammo 
Del paludofo Eloro i campi opimi * 
Rademmo di Pachino i fallì alpeftri » 
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Scoprimmo l ? _ _e ,’i fato udimmo 

Che mal per lei fora il Tuo fhgno asciuttò 
La Pianura pattammo de’Geloi 
Di cui Gela è la terra , e Gela il fiume . 
Molto da lunge il gran monte Agragante 
Vedemmo, e le Tue torri, e le Tue fpiaggie 
Che di razze fur già madri famolè . 

Col Vento fletto in dietro ne lafciammo 
La palmofa Seiine . E ’n fu la punta 
Giunti di Lilibeo tolto girammo 
* Le Tue cieche feccagne . E ’l porto al fine 
Del mal veduto Drepano afferrammo. 

Qui ( lalfo me ) da tanti affanni opprefio , 
A tanti efpofto , il mio diletto padre , 

Il mio padre perdei . Qui fianco, e mefio 
Padre m’ abbandonarti . E pur tu folo 
M’ eri in tante gravofe mie fortune 
. Quanto avea di conforto , e di lòfiegno . 
Oimè , eh’ indarno da sì gran perigli 
Salvo ne ti renderti « Ah che fra tanti 
Orrendi , e miferabili infortuni , 

Ch’ Eleno ci prediffe , e 1 ’ empia Arpia 
Quello non era già , eh’ era il maggiore , 

O folfe quello ancor l’ ultimo affanno ; 

Com’ è l’ ultimo corfo . Che partendo 
Da Drepano ; fe ben fera temperta 
Qui m’ à gittato ; certo amico Nume 
M’ à benigna Regina a voi condotto. 

Così da tutti con filenzio udito , 

Poich’ ebbe Enea difiefamente efpoilo 
La Ruina di Troja, e i rifehi , e i fati 9 
E gli error fuoi j fece qui fine , e tacque . 
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ARGOMENTO, 

} Efce alla caccia Dido , e col fuo amato 
Enea in un * antro fola fi raccoglie : 

Vola la fama del commejfo fallo ; 
j Per voler del gran Giove Enea fi parte ; 

Ella cT ira , e cP amor vinta s 1 uccide . 

ì 

M A la Regina d’ amorofo Arale 

Già punta il core , e nelle vene accefo 
D’ occulto foco , intanto arde , e fi sface . 

E de T amato Enea fra fe volgendo 
li legnaggio , il valore , il fenno , e 1’ opre , 
E quel , che più le Aa ne 1’ alma impreflo 
• Soave ragionar y dolce fembiante ; 

Tutta notte ne penfa , e mai non dorme .. 
Sorgea l’ Aurora , quando furfe anch’ ella 
£ Cui le piume parean già Aecehi y e fpini ’ 9 
| E con la fua (filetta , e fida fuora 
Si reArinfè , e le diffe : Anna forella ; 

M Che vigilie , che fogni , che fpaventi 
$ Son queAi miei ! Che peregrino è quefio T 
Che qui novellamente è capitato ? 

Vedes’ tu rqai sì graziole* alpetto l 
Conofcefi’ unqua il più: faggio , il più forte r 
} E ’l più guerriero ? Io credo , e non è vana 
La mia credenza , che dal ciel difcenda 
Veracemente . L’ alterezza è legno 
D’ animi generali * E che fortune , 

E che guerre ne conta 2 Io fe non fulfe i 
i Che fermo , e Aabilito ò nel cor mio , 
i Che nodo maritai più non mi Aringa , 
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Poiché ’l primo fi ruppe : E fé d’ognuno 
Schiva non fòlli , {blamente a lui 
Forfè m’ inchinerei . Ch’ a dirti ’l vero 
Anna mia , da che morte , e l’empio frate 
Mi privar di Sicheo ; fol quefii à moffo 
I miei fenfi , e ’l mio core . E fo!o in lui 
Conofco i fegni de 1’ antica fiamma . Dant. 
Ma la terra m’ ingoi , e ’l ciel mi fulmini , 
E ne 1’ abiffo mi trabocchi in prima , 

Ch’ io ti violi mai pudico amore . 

Col mio Sicheo , con chi pria mi giugnefii , 
Giugnimi fempre : e ’ntemerato , e puro 
Entro al fepolcro fuo {eco ti ferba . 

E qui piangendo , e fofpirando tacque . 

Anna rifpolè . O più de la mia vita 
Steffa , amata forella . Adunque fola 
Vuoi tu vedova lèmpre , e fconfòlata 
PafTar quefii tuoi verdi , e florid’ anni , 

Che frutto non ne colga } e mai non gufti 
La dolcezza di Venere , e T contento 
De’ cari figli ? Una gran cura certo 
An di ciò l’ ombre, e ’l cener de’ fepolti . 

Abbiti infino a qui fatto rifiuto , 

E del Getulo Tarba , e di tant’ altri 
tPofferiti , generofi , e ricchi Duci 
Peni , e Fenici , eh’ io di ciò ti feufo 
Confi allor dolorofa , e non amante . 

Ma poich’ ami ; ad amor farai rubella ? 

E ritrofa a te fletta ? Ah non fowienti 
Qual cinga il tuo reame attedio intorno ? 
Confi à gl’ infuperabili Getuli 
Da l’una parte ? I Numidi da l’altra , 

Fera gente , e sfrenata . Indi le Secche , 
Quinci i Deferti , e più da lunge infefti 
I feroci Barcei. Taccio le guerre , 
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Che già forgon di Tiri , e le minacce 
Del fiero tuo fratello . lo penfo certo , 

Che la gran Giuno , e tutto ’1 ciel benigno 
Ne fi mofiraffe allor , eh’ a nofiri liti 
Quefti legni approdaro . O qual Cittade 
Qual’ imperio fia quefio . Quanto oroie 
Quanto prò , quanti gloria a quefio Pegno 
Ne verrà quando ei teco , e 1 armi fue 
Saran giunte a le nofire . Or via forella 
Porgi preci a gli Dei , fa vezzi a lui 
Afiecuralo , onoralo , intrattiello : 

Che ’1 crudo verno , il tempefiefò mare , 

Il piovofo Orione , i venti , il cielo 
Le feonquafiate Navi in ciò ne danno 
Mille feufe di mora , e di ritegno. 

Con quefio dir, che fu qual’ aura al foco , 
Ond’ era il cor de la Regina accefo 
L’infiammò , l’incitò, fpeme le diede , 

E vergogna le tolfe . Andaro in prima 
A vifitare i tempj , a chieder pace , 

E favor da’ celefii , a porger doni , 

A far d’ elette pecorelle offerta 
A Cerere , ad Apollo , al padre Bacco , 

E pria , eh’ a tutti gli altri a la gran Giuno, 
Cui fon le nozze , e i maritaggi a cura . 

La Regina ella fieflfa ornata e bella 
Tien d’ oro un nappo : e fra le corna il verfà 
D’ una candida vacca ; O fi ravvolge 
Intorno a’ pingui altari . Ed ogni giorno 
Rinova i doni , e de le aperte vittime 
Le palpitanti fibre , i vivi moti , 

E le fpiranti vifeere contempla , 

E con lor fi configlia . O menti {ciocche 
De gl’ indovini ! E che ponno i delubri , 

E i voti , efierni ajuti , al mal eh’ è dentro l 
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Nel cor , ne le midolle , e ne le vene 
E’ la piaga , e la fiamma , ond’ arde , e pere . 
Arde Dido infelice , e furiofa 
Per tutta la Città s’ aggira , e fmania . 

Qual ne’ bofchi di Creta incauta Cerva 
D’ infidiofò arcier fugge Io lìrale . 

Che l’ à già colta , e feco ovunque vada 
Lo porta al fianco infido . Or a diporto 
Va con Enea per la Città mofìrando 
Le fabbriche , i difegni , e le ricchezze 
Del fuo nuovo Reame : or defiofa 
Di fcoprirli il fuo duol prende configlio : 

Poi non ofa , o s’ arreda : E quando il giorno 
Va declinando , a convivar ritorna , 

E di nuovo a (piar de gli accidenti , 

E de’ fati di Troja , e nuovamente 
Pende dal volto del facondo amante . 

Tolti da menfe , allor che notte ofcura 
In difparte gli tragge , e che le delle 
Sonno , dal ciel caggendo , a gli occhi infondono, 
Dolente in folitudine ridotta 
Ritirata da gli altri , e fol con lui , 

Che le ila lunge , e lui fol vede , e fente . 
Talvolta Afcanio il pargoletto figlio 
Per lèmbianza del padre in grembo accolto 
Tenta fe così pub l’ardente amore 
O Ipegnere , o fcemare , o farli inganno . 

Le torri , i tempi , ogn’ edilìzio in tanto 
Cefifa di lormontar, celta da l’arme 
La gioventù . Le porte, il po.rto , il molo 
Non lorgon più : difmelfe , ed interrotte 
Pendon l’ opere tutte , e la gran machina , 
Che fea dinanzi ira a monti , e fcorni al cielo* 
Vide da 1’ alto la Saturnia Giuno 
Il furor di Didone , e tal che fama , 
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E ri/petto d’ onor piti non 1’ affrena . 

Onde Venere artalfe , e ’n cotal guilà 
Difdegnolà le diffe . Una gran loda 
Certo , un gran merto , un memorabil nome 
Tn col fanciullo tuo Ciprigna acquici 
D’aver due sì gran Dii vinta una fèmrna . 

10 fo ben , che guardinga , e lòlpettofa 
Di me ti rende , e de la mia Cartago 

11 temer di tuo figlio . Ma fia mai , 

Che quella tema , e quella gelofia 

Si finilca tra noi ? Che non più torto 
Con una eterna pace , e con un laido 
Nodo di maritaggio unitamente 
Ne rirtrignemo ? Ecco ai già vinto . E vedi 
Quel che più defiavi . Ama , arde , infuria , 
Con ogni affètto è verlo Enea tuo figlio 
la mia Dido rivolta . Or lui lì prenda , 

E noi concordemente in pace abbiamo , 
Ambedue quello popolo in tutela . 

Nè ti (degnar , cne sì nobil Regina 
Serva a Frigio marito . E eh’ ei le genti 
N’aggia di Tiro , e di Cartago in dote • 
Venere che ben vide ove mirava 
Il colpo di Giunone j e che 1’ occulto 
Suo berfàglio era Ibi , con quello avvilo 
Dilìor d’ Italia il deftinato impero, 

E trafportario in Libia ; incontro a lei 
Così fcaltra rilpolè . E chi sì folle 
Sarebbe mai , eh’ un tal felle rifiuto ? 

Di quel ch’ei più delia, per teco averne , 
Teco , che tanto puoi , gara , e tenzone , 
Quando ciò , che tu dì portibil forte ? 

Ma non fo che li porta , nè che ’l fato , 

Nè che Giove il permetta , che due genti 
Diverfe , come fon Tiri , e Trojani. , 
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Una fola divenga . Tu conforte 
Gli fei , tu ne ’l dimanda , e tu l’ impetra : 
Ch’ io per me , me n’ appago . Ed io ( foggiunle 
Giuno ) fopra di me l’ incarco allumo , 

Ch’ ei ne ’l confenta . Or odi brevemente 
Il modo , eh’ a ciò far già ne fi porge . 

Torto che ’l Sol dimane ufeirà fuori , 

Ufcir ancor 1’ innamorata Dido 
Col Trojan Duce a caccia s’ apparecchia . 

Ove opportunamente a la forerta 
Mentre de’ cacciatori , e de’ cavalli 
Andran le fchiere in volta , io loro un nembo 
Spargerò fopra tempeftofo , e nero 
Con un turbo di grandine e di pioggia , 

E di sì fieri tuoni il cielo empiendo , 

Ch’ indi percoli! i lor feguaci tutti 
Andran difperfi , e d’ atra nube involti . 

Solo , con fola Dido Enea ridotto 
In un’ antro medefimo accorrali! . 

Io vi farò . Saravvi anco Imeneo , 

E fe del tuo voler tu m’ afiecuri ; 

Io farò sì , eh’ ivi ambidue faranno 
Di nodo indiffolubile congiunti . 

Venere in ciò non difaicendo, infieme 
Chinò la terta , e de la dolce froda 
Dolcemente forrife . Ufcio del mare 
L’ Aurora intanto . Ed ecco fuori armati 
Di fpiedi , e di zagaglie a fuon di corni 
Venirne i cacciatori , altri con reti 
Altri con cani . A’ quelli un gran moloffò , 
Quelli un veltro a guinzaglio ; e lunghe file 
Van di Seguaci incantenati avanti . 

Scorrono intorno i Cavalier Maflìli 
E i maggior Peni , e i piò chiari Fenici 
Stanno in fella allettando anzi al palagio 

Men- 
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Mentre ad ufcir fa la Regina indugio. 

E prerto intanto d’ oftro, e d’oro adorno 
Il fuo ginetto e^vagamente fiero 
Ringhia, e /parge la terra , e morde il freno 

Elee a la fine accompagnata intorno 
Da regio Ittiolo , e non con regio arnefe , 
Ma leggiadro , e rirtretto . E’ la fua velie 
Di Ti rio drappo , e d’ Arabo lavoro 
Riccamente fregiata : è la fua chioma 
Con naftri d’oro in treccia al capo avvòlta , 
Tutta di gemme come Itelle alperià ; 

E d’ oro iòn le fibie , onde fo/pelò 
Le Ita d’ intorno de la gonna il lembo . 

Da gli omeri le pende una faretra , 

Dal fianco un’ arco . I Frigi , e ’l bello Giulo 
Le cavalcano avanti : e via più bello 
Ma di beltà feroce , e graziola 
Le giva Enea con la fua fchiera a lato . 

Qual fe ne va da Licia , e da le rive 
Di Xanto , ove foggiorna il freddo Inverno 
A la materna Deio il biondo Apollo , 

Allor che fefieggiando accolti , e mirti 
Infra gli altari , i Driopi , i Cretefi y 
E i dipinti Agatirfì in varie trefche 
Gli s’ aggirano intorno ; o quando Ipazia 
Per le piagge ai Cinto a 1’ aura fparfi 
I bei crin d’ oro , e de 1’ amata fronde 
Le tempie avvolto , e di faretra armato ; 

T al fra la gente fi inoltrava , e tale , 

Era ne’ getti , e nel fembiante Enea 
Sovra d’ c^n’ altro valorolò , e vago . 

Pofcia che furo a’ monti, e nel più folto 
Penetrar de le felve . Ecco dai balzi 
De l’ alte rupi ufcir capri , e camozze , 

E cervi altronde , che d’armenti inguilà 

Quafi * 
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Quafi in un gruppo fpaventati a torme 
Fuggono al piano , e fan nubi di polve . 

Di ciò giojolò il giovinetto Giulo 
Su’l feroce dellrier per la campagna 
Gridando -, e travemndo ; or quello arriva , 
Or quel trapaffà , e nel fuo core agogna 
Tra le timide belve , o d’un cignale 
Aver rincontro , o che dal monte fcenda 
Un velluto Leone. In quella il cielo 
Mormorando turboffi , e pioggia , e grandine 
Diluviando d’ ogni parte , in fuga 
Afcanio , i Teucri , i Tiri , a i più propinqui 
Tetti lì ritiraro . E fiumi in tanto 
Scel'er da’ monti , ed allagaro i piani . 

Solo con loia Dido Enea ridotto 
In un antro medelìmo s’ accolfe . 

Diè di quel che feguì la terra fegno , 

E la pronuba Giuno . I lampi , i tuoni , 
v Fur de le no7?e lor le faci , e i canti . 
Tellimonj affilienti , e conlapevoli 
Sol ne fur l’ aria , e l’ antro , e lòpra al monte 
N’ ulujaron le Ninfe . Il primo giorno 
Fu quello , e quella fu la prima origine 
Di ruttai mali , e de la morte al fine 
De la Regina : a cui polcia non calfe 
Nè de T indegnità , nè de T onore , 

Nè de la le cretezza . Ella fi fece 
Moglie chiamar d’ Enea , Con quello nome 
Ricoverlè il fuo fallo . E di ciò tollo 
Per le terre di Libie andò la fama > 

E* quella fama un mal , di cui nuli’ altro 
E’ piu veloce, e com’più va più crefce , 

E maggior forza acquifta : è da principio 
Picciola , e debil cofa ; e non scamiciila 
Di palefarfi : poi di gnau? in mago 
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Si dilcnopre , e s’avanza, e fopra terra 
Se ’n va movendo , e lòrmontando a l’ aura 
Tanto che ’1 capo infra le nubi afconde . 

Dicon che già la nottra Madre antica 
Per la ruina de’ Giganti irata 
Cootra celetti al mondo la prodotte , 

D’ Encelado , e dì Ceo minor forella . 
Mottro orribile , e grande , e d’ ali pretta , 

E veloci de’ pie , che quante à piume 
T anti à fotto occhi vigilanti , e tante 
( Meraviglia a ridirlo ) à lingue , e bocche 
Per favellare , e per udire orecchi . - 
Vola di notte per 1’ ofcure tenebre 
De la terra , e del ciel , lènza ripofo 
Stridendo tèmpre , e non chiude occhi mai. 

Il giorno lopra tetti , e per le torri 
Se ’n và de le Città Ipiando tutto , 

Che fi vede , e che s’ ode ; e Sminando 
Non men che ’l bene, e ’i vero, il male, e ’l fallo, 
Di rumor empie , e di {pavento i popoli . 
Quella giojofa , bisbigliando in prima , 

Poicia crefcendo , del feguito calo 
Molte cofe dicea vere, e non vere. 

Dicea , eh’ un di Trojana ftirpe ufeito 
Venuto era in Cartago, a cui degnata 
S’ era la bella Dido elfer congiunta ; 

Chi con nodo dicea di maritaggio , 

Chi di lafcivo amore ; e eh’ ambedue 
Polli i regni in non cale , a l’ ozio , al lutto , 
A la lafcivia bruttamente additti , 
Confumavan del verno i giorni tutti . 

Quelle , e cofe altre affai la lòzza Dea 
Per le bocche de gli uomini Ipargendo, 
Toflo in Getulia al gran Jarba pervenne: 

£ con parole , e con punture acerbe 
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Sì de l’ offefo Re l’ animo accefe , 

Ch’ arfe , d’ ira e di fdegno ». Era d’ Ammone , 
E de la Garamantide Na.pea, 

Già rapita da lui, quello Re nato. > 

Onde a Giove Tuo padre , entro a’ Tuoi regni 
Cento gran tempj , e cento pingui altari 
Avea facrati , e di continui fochi 
Mantenendo a gli Dei vigilie eterne 
Di vittime , di fiori , e di ghirlande 
Gli tenea lempre riveriti , e colti . 

Ei ficcom’ era afflitto , e conturbato 
Da T amara novella , anzi a gli altari , 

E fra gli Dei , le mani al cielo alzando , 
Cotali, umile infieme , e difdegnolò 
Porle prieghi , e querele . Onnipotente 
Padre , a cui tanti opime, e fontuofi 
Conviti , e di Leneo sì larghi onori 
Oflfrifoe oggi de’ Mauri il gran paefe ; 

Vedi tu quelle cofe? O pure in vano 
Tonando, e folgorando ci fpa venti? 

Una femina errante , una che dianzi 
Ebbe a prezzo da me , nel mio paefe , 

Per fondar la fua terra , un picciol fito ; 

Una ch’arena à per arare, à vitto, 

Loco , e leggi da me ; m? per marito 
Rifiuta ? e di fe donno , e del fuo regno 
A’ fatto Enea . Quello or novello Pari 
Con quei Tuoi delicati , e molli Eunuchi 
Mitrato il mento , e profumato il crine , 

Va del mio fcorno , e del fuo furto altero: 

Ed io qui me ne Ilo , vittime , e doni 
A te porgendo , e fon tuo figlio indarno . 

Cosi Jarba dicea ; nè da 1’ altare 
S’ era ancor tolto ; quando il Padre udillo , 

E gli occhi in ver Cartagine torcendo, 

Vide 
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Vide gli amanti , eh’ a gioire intefi , 

Avean polii in oblio la fama , e i regni . 
Onde volto a Mercurio; Va figliuolo 
Gli difle , chiama i venti , e ratto fcendi 
Là ve sì neghittofo il Trojan Duce ^ 
Bada in Cartago : e ’i ddtinato Impero 
Non gradifee , e non cura . E ciò gli annuncia 
Da parte mia; che Venere ftia madre 
Non per tal lo mi diede : e eh’ a tal fine 
Non è fiato da lei da P armi Greche 
Già due volte fcampato . Ella promife , 

Ch’ ei farebbe atto a fortener gl’ Imperi , 

E le guerre d’ Italia, a trar qua fufr*’ 

La progenie di Teucro, a porre il Treno, 

A dar le leggi al mondo . A ciò fe ’l pregio % 
Di sì gran cofe , e della. gloria {iella 
Non muove lui ; perche non guarda al figlio ? 
Perche di tanta lua grandezza il froda? 

Di quanta fian Lavinio , ed Alba , e Roma, 
Ne’ fecoli a venire ? E con che fpeme , 
Con che difegno in Libia fa dimora ? 

E co’ nemici fuoi ? Navighi in fomma . 
Quefto dilli in mio nome . Udito eh’ ebbe. 
Mercurio , ad efeguir torto s’ accinfe 
I precetti del padre . E prima a piedi 
I talari adattarti . Ali fon quelle 
Con penne d’oro, ond’ ei Paria trattando 
Softenuto da’ venti , ovunque il corfo 
Volga, o fopra la terra , o (òpra al mare 
Va per io ciel rapidamente a volo . 

Indi prende la verga , ond’ à portanza 
Fin ne P inferno , onde richiama in vita 
L’ anime fpente . Onde le vive adduce 
Ne P imo abiflo : e’ dà Tonno , e vigilia , 

E vita , e morte ; aduna , e fparge i venti ,* 

- . M E tra^ 
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E trapaffa le nubi . Era volando 
Giunto là ve d’ Atlante il capo , e ’l fianco 
Scorgea , de le cui. fpalle il cielo è iònia . 
D’Atlante la cui telta irta di pini 
Di nubi involta , a pioggie , a venti , a nembi 
E’ Tempre efpoda » Il cui mento , il cui dorib 
E’ per nievi , e per giel canuto , e gobbo , 

E aa fiumi rigato . In quello monte , 

Che fu padre di Maja , avo di lui 
Primamente fermoflì. Indi calando * 

Si gittò fovra Tonde : e lungo al lito 
Di Libia fe n’ andò T aure fecando , 

In quella foggia , che marino augello 
D* un’ aitai ripa a nuova pefca intelò 
Terra , terra le ’n va tra rive , e (cogli 
Umilmente volando . pena giunto 
Era in Cartago , che d’ avanti Enea 
Si vide , intento a dar lìti , e difegni 
A i lùperbi edifiz; , Avea dal manco 
Lato una Aorta di dialpro , e d’ oro 
Guarnita , e di (Iellate gemme adorna . 

Dal tergo gli pendea di Tiria ardente 
Purpura un ricco manto ; arnefi , e doni 
De la (ua Dido : eh’ ella (teda intefta 
Avea la tela , e ricamati i fregi . 

Nè ’l vide pria , che li fu (òpra , e dille . 

Tu te ne dai sì neghittofamente 
Enea (èrvo d’ amor , ligio di Donna , 

A fondar l’altrui regno, e’i tuo non curi? 
A te mi manda il regnator celede , 

Ch’io ti dica in fua vece, che penfiero. 

Che (ìndio è ’l tuo? Con che (peranza indugi 
In quelle parti? Se ’l tuo proprio onore , 

Se la propria grandezza non ti Ipinge ; 

Che non miri a’ tuoi poderi , al deilino , 

Ala 
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A la Iperanza del tuo figlio Giulo 
A cui fi deve il gloriofo Impero 
De F Italia , e di Roma ; E più non dille . 

Nè più rifpofta attefe : anzi dicendo , 

Ufcìo d’umana forma, e dileguofiì . 

Stupì , fi raggricciò , tremante , e fioco 
Divenne il Trojan Duce ; il gran precetto , 

E chi ’l portava , e chi ’I mandava udendo . 

Già penfa di ritrarfi . Ma che modo 
Terrà con Dido ad impetrar comiato? 

Con quai parole afialirà , con quali 
Difporrà mai la furiofa amante? 

Penfa , volge , rivolge j in un momento 
Or quello , or quel partito , or tutti infiema ’ 
V a accorrendo . Ed ora ad un s’ appiglia , 
Ed ora a F altro . Si rifolve al fine : 

E fatto a fe venir Memrno , Serefto , 

E F ardito Cloanto ; andate ( dilfe ) 
Raunate i compagni . Itene al porto r 
E con bel modo chetamente F arme 
Appre fiate , e F Armata . E non inoltrate 
Segno di novità , nè di partenza ; 

Intanto io troverò loco opportuno, 

E tempo accomodato , e deliro modo , 

D’ ottener da quell’ ottima Regina , 

Che da lei con dolcezza mi diparta ; 

Nulla fapendo ancor di mia partita , 

Nè fperando tal fine a tanto amore . 

A F ordine d’ Enea lieti i compagni 
Obbedir tutti . E prettamente in punto 
Fu ciò che impofe. Ma Didon dei tratto 
Tolto s’ avvide. E che non vede Amore ì 
Ella pria fe n’accorfe, ch’ogni cofa 
Temea benché fecura, E già la ftefifa » 
Fama importunamente le rapporta 
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Armarfi i legni , efier i Teucri accinti 
A navigare . Onde d’ amore , e d’ ira 
Accefà , infuriata , e fuori ufcita 
Di fe medefma , imperverfando fcorre 
Per tutta la Città. Quale a i notturni 
Gridi di Citeron Tiade allora, 

Che ’l triennal di Bacco fi rinova , 

Nel fuo moto maggior fi fcaglia , e freme 
E Scapigliata , e fiera attraverfando , 

E mugolando ai monte fi conduce ; 

Tal era Dido, e da tal furia fpinta 
Enea da fé con tai parole affalfè . 

Ah perfido . Celar dunque fperaftl 
Una tal tradigione? E di nafcofto 
Partir della mia terra ? E del mio amore , 

De la tua data fe , di quella morte , 

Che ne farà la sfortunata Dido , 

Punto non ti fòwiene , e non ti cale ? 

Forfè che non t’ arrifchi in mezzo al verno 
Tra’ piu fieri Aquiloni a Tonde efporti « 
Crudele . Or che farefii fè firaniere 
Non ti fofler le terre ; ignoti i lochi , 

Che tu procuri ? E che farefii quando 
FufTe ancpr Troja in piede ? A Troja andrefti 
Di quelli tempi ? E me lafci , e me fuggi ? 
Deh per quelle mie lagrime , per quello , 
Che tu de la tua fe pegno mi defti , 

( Poiché a Dido infelice altro non refta , 
Ch’ a fè tolto non aggia ) per lo noftro 
Maritai nodo , per T imprefe nozze , 

Per quanti ti fei mai , fè mai ti fei 
Commodo , o grazia alcuna : o s’ alcun dolce 
Avelli unqua da me; ti priego ch’abbi 
Pietà del dolor mio , de la ruina , * 

Che di ciò m’ avverrebbe . E ( fe più luogo 

An 


Digitize 


Google 





I I B R 0 IV. vji 
An le preci con te ) che tu del tutto 
Laici quetto penfiero. Io per te fono 
In odio a Libia tutta , a’ Tuoi Tiranni , 

A’ miei Tirj , a me tteffa . O’ già macchiata 
La pudicizia: e ( quel che più mi duole ) 

O’ perduta la fama , ond’ io pur dianzi 
Sorvolava le ttelle . Or come in preda 
Solo a morte mi lafci Ofpite mio? 

Ch’ Ofpite fol mi retta di chiamarti 
Di marito che m’ eri . E perche deggio 
Latta viver io più ? per veder forfè 
Che ’l mio fratei Pigmalion diftrugga 
Quette mie mura , o ’l tuo rivale Jarba 
In fe r vi tù m’ adduca ? Almeno avanti 
La tua partita avefs’ io fatto acquitto 
D’ un pargoletto Enea , che per le fale 
Mi fcherzatte d’intorno. E folo il volto, 

E non altro di te fembianza aveffe 
Che etter non mi parrebbe abbandonata 
Nè delufà del tutto. A tai parole 
Enea di Giove al gran precetto affitto 
.Tenea il penfiero , e gli occhi immoti , e faldi , 
E brevemente gli rifpofe al fine . 

Regina , E’ non fia mai , eh’ io non mi tenga 
Doverti quanto forfè unqua potetti 
Rimproverarmi . E non fia mai eh* Elifà 
Non mi ricordi infin che ricordanza 
Avrò di me medefimo , e che ’l mio finito 
Reggerà quette membra . Ora in diicarco 
Di me dirò fol quefto: che fperata 
Nè penfato ò pur mai d’ allontanarmi 
Da te ( come tu dì ) furtivamente ,, 

Nè d’ efferti marito anco pretendo : 

Ch’ unqua di maritaggio , o di foggiorno 
Teco non patteggiai . Se ’l mio dettino 

M i 
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Forfè , che la mia vita , e i miei penfieri 
A mia voglia reggelfi , a Troja in prima 
Farei ritorno, raccorrei le dolci 
Sue difperfe reliquie : a la mia patria 
Di nuovo renderei la vita , e i figli , 

E la Regia , e le torri , e me con loro • 
Ma ne l v Italia il mio fato mi chiama , 
Italia Apollo , in Deio , in Licia , ovunque 
Vado , o mando a fpiarne mi promette . 
Quell’ è l’ amor , quell’ è la patria mia . 

Se tu , che di Fenicia fei venuta , 

Siedi in Cartago , e ti diletti , e godi 
Del tuo Libico regno : qual divieto , 

Qual invidia è la tua , eh’ i miei Trojani 
Prendano Aufonia ? Non lece anco a noi 
Cercar de’ regni ellerni ? E non cuopre ombra 
La terra mai , non mai forgon le Ilei le , 
Che del mio Padre una turbata imago 
Non veggia in fogno : e che di ciò ricordo 
Non mi porga , e Ipavento . A tutte l’ore 
Del mio figlio lovviemmi , e de l’ ingiuria ? 
Che riceve da me sì caro pegno: 

Se del regno d’ Italia io lo defraudo , 

Che li fon padre , quando il fato , e Giove 
Ne ’I privilegia . E pur dianzi, mi venne 
Dal del mandato il melfaggier celelle 
A portarmi di ciò nuova imbafeiata 
Dal gran Re de gli Dei . Donna io ti giuro 
Per la lor deità , per la falute ' 

D’ ambedue noi , che con quell’ occhi il vidi 
Qui dentro in chiaro lume : e la fua voce 
Con quell’ orecchi udii . Rimanti adunque 
Di piu .dolerti : e con le tue querele 
Nè te , nè me piò conturbare . Italia 
Non a mia voglia io feguo . E piò non dille . 

Ella 
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Ella mentre dicea , crucciata , e torva 
Lo rimirava , e volgea gli occhi intòmo • 
Senza far motto . Al fin da fdegno vinta - 
Così proruppe: Tu perfido, tu- 
Sei di Venere nato? Tu del fiingue 
Di Dardano? non già. Che 1’ afpre rupi 
Ti produlfer di Caucafo : e T Ircane 
Tigri ti fur natrici . A che tacere ? 

Il lìmular che giova? E che di meglio 
Ne ritrarrei ? Forfè , eh’ a miei lamenti 
A’ mai quello crudel tratto un fofpiro , 

0 gittata una lagrima , o pur mpltro 
Atto o legno d 1 amore , o ai pietate . 

Di che prima mi dolgo ; di che poi ? 

Ah che nè Giuno ornai, ne Giove lìefifo 
Cura di noi , nè con giulì’ occhi mira 
Più F opre nollre . Ov è qua giù più fede ì 
E chi più la mantiene ? Era collui 
Dianzi nel lito mio naufrago errante, 
Mendico . Io 1* ò raccolto . Io gli b ridotti 

1 fuoi compagni ', e i Tuoi navilj infieme , . - 
Ch’ eran morti , e difperfi . Ed io l ’ ò metto 

( Folle ) a parte con me del regno mio , 

E di me llelfa. Ahi da furor, da foco 
Rapir mi fento. Ora il Profeta Apollo 
Or le forti di Licia . Ora un’ Araldo 
Che dal ciel gli lì manda a gran facende 
Quinci lo chiama . U n gran penfiero art certo - 
Di ciò gli Dei . D’ un gran travaglio è quello 
A lor quiete. Or va f che per innanzi ! ' 

Più non ti tegnp. E più non ti contraila < 
Va pur fegui l’ Italia : acquili» i reani , 

Che ti dan 1* onde , e i venti . Ma te i Numi 
Son pietofi , e fe ponnq ; io fpero ancora , . * 

Che da’ venti , e da V onde , e da gli fcogli . 4 
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N’ avrai degno caftigo ; e che pi li volte 
Chiamerai Dido, che lontana ancora 
Co 1 neri fuochi fiioi ti fìa prefente . 

E torto , che di morte il freddo gielo 
L’anima dal mio corpo avrà difgiunta 
Paffo non moverai , che l’ ombra mia 
Non ti fia ’ntorno . Avrai crudele , avrai 
Ricompenfa a tuoi merti . E ne P inferno 
Torto me ne verrà lieta novella . 

Qui ’l fuo dire interruppe . E lui per tema 
Confufo , e molto a replicarle intefò 
Lafciando , con difdegno , e con angofcia 
Gli fi tolfe d' avanti . Incontinente 
Le fur l’ ancelle intorno . E ficcom’ era 
Egra , e dolente , entro al fuo ricco albergo 
Le dier fovra le piume agio , e ripofò . 

Enea quantunque pio , quantunque afflitto 
E d’ amore infiammato , e di delire 
Di confolar la dolorolà amante , 

Nel fuo core oftinofli . E fermo , e làido 
D’ obbedire a gli Dei fatto penfiero ; 

Calofiì al mare , e i fiioi legni rivide . 
Allor furo in un tempo unti, e refpinti , 
E polli in acqua . E per la fretta , i remi 
Diventarono i rami, che dal bofco 
Si portavano allor frondofi , e rozzi . 

Era a veder ’ da la Cittade al porto 
De’ Teucri , de le ciurme , e de le robbe , 

Ch’ ai mar fi conducean , pieno il. fènderò 
Qual’ è quando le provide formiche 
De le lor vernariccie vettovaglie 
Penfofe , e procaccevoli fi danno 
A depredar di biade un grande acervo* 

Che va dal monte a i ^riportigli loro 
•jLa negra torma ; e per* angurta , e lunga 
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Semita , le campagne attraverfimdo , 

Altre al carreggio intefe , o lo s’ addoffano , 

O traendo, o lpignendo lo conducono; 

Altre tengon le fchiere unite ; ed altre 
Gaftigan P infingarde : e tutte infieme 
Fan che tutta la via brulica , e ferve . 

Che cor mifera Dido , che lamenti 
Erano allora i tuoi , quando da l’ alto 
Un tal moto fcorgevi , e tanti gridi 
Ne fentivi dal mare ? Iniquo amore , 

Che non puoi tu ne’ petti de’ mortali ? 

Ella di nuovo al pianto, a le preghiere 
A fottoporfi a 1 ’ amorofo giogo , 

De la tua forza è fuo mal grado affretta. 

Ma per fare ogni fchermo , anzi che rnuoja , 
La forella chiamando : Anna le diffe 
T u vedi , che s’ affrettano , e fe ’n vanno . 
Vedi già loro in fu la Spiaggia accolti 
Le vele in alto , e le corone in poppa 
Sorella mia ; s’ aveffi un tal dolore 
Antiveder potuto, io potrei forfè 
Anco (offrirlo . Or quello folo affanno 
Prendi per la tua mifera fìrocchia ; 

Poiché te fola quel crudele afcolta . 

E fol di te fi fida . E i lochi , e i tempi 
Sai d’ effer (èco , e di trattar con lui . 
Truova queflo fuperbo mio nemico, 

E fupplichevolmente gli favella . 

Dilli , che Dido io fono : e che non fui 
In Aulide co’ Greci a far congiura 
Contra a’ Trojani. E che di Troja a 1 danni 
Nè i miei legni mandai , nè le mie genti . 
Dilli , che nè le ceneri , nè 1 * frmbre , 

Nè del fuo padre mai , nè d’ nitri, fuoi 
Non violai. Qual dunque, o mio dernerto,- 
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O tua durezza fa , eh’ ei non afcolti 
Il mio dire , e me fu^ga , e fe precipiti ? 
Chiedeli per mercè de 1’ amor mio , 

Per falvezza di lui , per la mia vita , 
Ch’indugi il fuo partir tanto., ch’il mare 
Sia più ficuro , e' piti propizj i venti . 

Nè più del maritaggio io lo richieggio, 

Ch’ a già tradito : nè vd più che manchi 
Del fuo bel Lazio , o i Tuoi regni non curi 
Un picciol tempo , e d’ ogni obbligo fciolto 
Io li dimando , e tanto o di quiete , 

O d’ intervallo al mio cieco furore , 

Ch’ in parte il duol difacerbando , impari 
A men dolermi. Quello è ’l dono eftremo 
Che da lui per tuo mezzo agogna , e brama 
Quella tua milèrabile forella . 

E fe tu lo m’ impetri ; altro che morte 
Forza non avrà mai , eh’ io me n’ oblìi . 

Quelle, e tali altre cofe ella piangendo 
Dìcea con Anna ..Ed Anna al Frigio Duce 
Dille , ridille , e riportò più volte , 

Or da l’ una , or da l’ altro , e tutte invano . 
Che nè pianti , nè preci , nè querele 
Punto lo muovon più. Gli oliano i fati , 

E folo in ciò gli a Dio chi ufo 1’ orecchie , 
Benché dolce , e trattabile , e benigno 
Fulfe nel rello . Come annofa , e valida 
Quercia, che fia ne l’ alpi efpolla a Borea 
S’ or da l’ uno , or da F altro de’ fuoi turbini 
E’ combattuta , fi fcontorce , e tituba : 
Stridono i rami , e ’l fuol di fiondi {parseli ; 

E ’l tronco al monte infiflò immoto , e lolido 
Se ne Ha Tempre ; e quanto forge a l’ aura 
Con la fua cima , tanto in giù flendendofi 
Se ne va con le barbe infino agl’ inferi . 
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Così da preci , e da querele afTidue 
Battuto auolfì il gran Trojano, ed angeli, 

E con la niente in fé raccolta t £ rigida 
Gitta indarno per lei lòfpiri , e lagrime. 

La sfortunata Dido , poiché tronca 
Si vide ogni fperauza , (paventata 
Dal Tuo fato, -e di le fchiva, e del Sole, 
Difiò di morire. E gran portenti 
Di ciò prelàgio, e fretta anco le fero . 

Ella mentre agli altari incenfi , e doni 
Offri a devota : ( orribil cofa a dire ) 

Vide avanti di le con gli occhi fuoi 
Farfi lurido, e negro ogni liquore, 

E ’1 puro vin cangiarfi in tetro fangue , 

E ’l vide , e ’1 tacque , e ’nfino a la lordi» ? 
Lo tenne afcofo . Entro al fuo regio albergo ' 
Avea di marmo un bel delubro eretto, 

E dedicato al fuo marito antico : 

Quello con molto Audio, e raolt’ onore 
Fu mai fempre da lei di bianchi velli, 

E di fediva fronde ornato, e cinto. 

Quinci notturne voci udir le parve 
Del fuo caro Sicheo, che la cnianaalTe^ 

E del fuo tetto un lolitario gufo 
Molte fiate con lugubri accenti 
Fe di pianto una lunga querimonia : 

Oltre a ciò da le antiche profezie 
Da pronoflichi orrendi ,, e lpaventofi 
De la vicina morte era ammonita . 

Vedeafi Enea tutte le notti avanti 
Con Fera imago , che sturbata , e meda 
La tenea fempre . Le parea da tutti 
Jledare abbandonata: e per un lungo, 

E deferto camino andar folinga 

De’ fuol Tiri cercando .. In -coti! guifa ‘ S 

Uà Le 
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Le fchiere de 1’ Eumenidi vedea , 

Penteo forfennato , e doppio il Sole, 

E doppia Tebe. In cotal guifa Orefte 
Per le fcene imperverfa , e furiofo 
Vede fuggendo la fua madre armata 
Di ferpenti , e di faci , e ’n fu le porte 
Le furie ultrici . Or poiché la mefcnina 
Fu da tanto furor, da tanto affanno 
Apprelà , e vinta , e di morir difpofta , 
Divisò fra fe fteffa il tempo , e ’l modo : 
Ed Anna ficcom’ era afflitta , e meda , 

A fe chiamando ; il fuo fiero configlio 
Celò nel core , e nel fereno volto 
Spiegò gioja , e Iperanza . Anna , dicendo , 
Rallegrati con me ; eh’ al fin trovato 
O’ com’ io debba , o racquiftar quell’ empio 
O ritorni da lui . Nel lito eftremo 
Dell’ Ocean là dove il Sol fi corca , 

De T Etiopia a l’ultimo confino, 

E preflo a dove Atlante il ciel loftiene, 
Giace un paefe ond’ora è qui venuta 
Una Sacerdoteflfa incantatrice , 

Che Maflìla di gente , è fiata poi 
Del tempio de V Elperidi minirtra , 

E del Drago nudrice , e de le piante 
Del pomo d’oro guardiana un tempo. 
Quella d’ umido mele , e d’ oblio!! 

Papaveri comporto un fuo mifcuglio 
Promette con parole , e con malie 
Altri feior da l’amore, altri legare 
Com’ a lei piace : diftornare i numi , 
Ritrar le' rtelle , e convocar pèr forza 
Le notturne fantalme . Udrai la terra 
'Mugghiar lòtto a’ tuoi piè , Vedrai da’ monti 
Calar gli orni , eie querce . Io per gli Dèi , 
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Per te , per la tua vita a me sì cara , 

Ti giuro lucra mia , che mal mio grado 
M’ adduco a quelli magici incantefmi : 

Ma gran forza mi fpigne . Or va Sorella 
Scegli per entro a le mie rtanze un luogo 
Il più remoto , e folo a 1 ’ aura elpofto . 

Ivi ergi una gran Pira , e vi conciuci 
L’ armi , eh’ a la mia camera fofpefe- 
Lafciò quel disleale , e quelle Ipoglie 
Tutte , e quel letto , ov’ io ( lafla ) perii • 
In fomma ogni fuo arnefe . Che la Maga 
Così m’ impone , e vuol, eh’ ogni memoria 
Ogni legno di lui fi Ipenga , e pera . £ 

Così detto , fi tacque . E di pallore 
Tutta fi tinle . Non pérò s’ avvide 
Anna , che lotto a nuovi fagrifizj . 

Si celafle di lei morte sì fera, 

Che sì fero concetto non le venne , 

E non temè , che peggio 1 ’ aweniffe , 

Ch’ in morte diSicheo . Torto fe dunque 
Quel eh’ importo le fu . Fatta la pira 
E d’ Ilici , e di tede aride , e Icifle 
Altamente comporta ; la Regina 
D’ atre ghirlande , e di funefte fiondi 
Ornar la fece intorno : indi le fpoglie , 

E la Ipada , e l’ effigie de l’ amante 
Sopra a giacer vi pofe . Ben fecura 
Di ciò cne n’ avverrebbe . Eran d’ interna 
Gli altari eretti ; era tra lor la Maga 
Scapigliata , e difeinta , E con un tuona 
Di voce formidabile invocava 
T recento Deità , l’ Èrebo , il Chao , 

Ecate con tre forme f e con tre feerie 
La verrine Diana „ Avea già fparfe 
Le fint’ acque d’ Averna , e i fufiiunigj: 


lized by Google 



i8o DELL’ ENEIDE 
Fatti da le nocive erbe novelle , » 

Che per punti di Luna , e con la falce 
D’ incantato metallo eran legate . . 

Si fe venir la maliolà carne , 

Che de la fronte al tenero pulledró 
Con l’ amor de la madre fi divelle . 

Efla lletta Regina il farro , e ’1 fale 
Con le man pie fovr’ agli altari impone , 

E d’ un .piè fcalza , e di tutt* altro fciolta , 
Solo accinta a morir, per teftimonj 
Chiama gli Dei : protettali a le ttelle 
Del fuo fato conforti . E s’ alcun nume 
Mira a gli afflitti , e sfortunati amanti ; 
Quello prega , e fcongiura , che ragione , 

JE ricordo ne tenga , e ne fi caglia . 

Era la notte . E già di mezzo il corlo 
Cadean le {Ielle . Onde la terra , e ’i mare , 
Le felve , i monti , e le campagne tutte , 

E tutti gli animali , i bruti , i pefci 
E i volanti , e i ferpenti , e ciò che vive 
Avea da ciò che la lor vita affanna 
Tregua , lìlenzio , oblio , lònno , e bipolo * 
Ma non Dido infelice , a cui la notte , 

Nè gli occhi grava , nè ’l penfiero alleggia , 
Anzi maggior col tramontar del Sole 
In lei rilorge 1’ amorofa cura : 

E non men che d’ amor , d’ ira avvampando ; 
Così fra fe farnetica , e favella : 

E che farò così delufa poi ? 

Chi piò mi feguirà de’ primi amanti ? 
Proferirommi per conlorte io ftelfa 
D’ un zingaro , d’ un moro , o d’ un Arabo , 
Quando n’ ò vilipefi , e rifiutati 
Tanti, e tai , tante volte? Andrò co’ Teucri 
In su T armata ? Mi farò foggetta 
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Di Regina eh’ io fono , e ferva a loro ? 

Sì certo , che gran prò fin qui riporto 
De le mie lor ufate cortefie : 

E grado me n’ avranno , e grazia poi . 

Ma ciò dato eh’ io voglia ; cni permette , 
Ch’ io 1 ’ efeguifea ? Cni così fchernita% 
Volentier mi raccoglie ? Ahi sfortunata 
Dido , eh’ ancor non vedi a che lèi giunta : 

E le frodi non fai di quella iniqua 
Schiatta di Laomedonte . E poi che fia 
Per quello? Deggio fola in compagnia 
Di marinari andar femina errante i 
O condur meco i miei Fenici tutti 
Con altra armata ? e trarli un 1 altra volta 
D’ un’ altra patria in mare in preda a i venti 
Senz’ alcun prò , fenza cagione alcuna j 
Quando anco a pena di Sidon gli traili 
Per ritorli da man d’ empio Tiranno ? 

Ah muor più tollo , come degnamente 
Ai meritato . E pon col ferro fine 
Al tuo grave dolore . Ah mia forella 
Tu fei prima cagion di tanto male ; 

Tu vinta dal mio pianto., in quell' ambafeia 
M’ai polla, e data ad un nemico in preda : 
Che dovea vita folitaria , e fera 
Menar più tollo , che commetter fallo 
Sì dannofo , e sì grave , e romper fede 
Al cener di Sicheo . Quelli lamenti 
Ufcian dal petto a l’ affannata Dido ; • 

Quando già di partir fermo , e parato 
Enea , per ripolàr pria che Icioglielfe , 

S’ era a dormir fopra la poppa agiato : 

Kd ecco un’ altra volta in tonno avanti 

Del medeimo celelle melfaggiero 

Gli appai l’ imago , con quel volto fielfo , 

Con 
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Con quel color , con quel là chioma d’ oro 
Con che lo vide pria giovine , e bello } 

E da la ftefla voce udir le parve : 

Tu corri Enea sì gran fortuna , e dormi ? 

Non Tenti qual ti (pira aura feconda ? 

Dido cofe nefande ordifce , ed ofa , 

Certa già di morire , e d’ ira accefa 
A. dire imprefe è volta. E tu non fuggi, 
Mentre fuggir ti lece ? A mano , a mano 
Di legni travagliar vedralfi il mare , 

Di fochi il lito , e di furor le genti 
Incontra a te, fe tu qui ’l giorno afpetti . 
Via di qua torto , dà le vele a’ venti , 
Femina è cofa mobil per natura , Fet. 

E per difdegno impetuosi , e fera , 

E qui tacendo , entrò nel bujo , e fparve . 

Enea prefo da lubito {pavento 
Deftorti , e fe dertar la gente tutta. 

Via compagni , dicendo , a i banchi , a i temi 
Ch’ or d y altro uopo ne fa , che di ripofo . 

Fate vela , fciogliete . Che di nuovo 
Precetto ne fi fa dal cielo , e fretta . 

Ecco qual tu ti fia , metto celefte , 

Che ’l tuo detto feguiamo. E tu benigno 
N’ aita , e ’l cielo , e ’l mar ne rendi amico . 

Ciò detto il ferro ftrinfe , e fulminando 
Del Tuo legno la gomona recife . 

Così fer gli altri , e col medertno ardore 
Tutti infieme Iciogliendo, tra vaiando , 

E fpignendofi in alto , in un momento 
Lalciaro il lito, e ’l mar da i le^ni afcolò 
Si fe per tanti remi , e tante vele 
Spumofo , e bianco . Era vermiglio e rancio 
Fatto già de la notte il bruno ammanto , 
Eafciando di Titon l’ Aurora il letto . 

Quan- 
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Quando d’ un’ alta loggia la Regina 
Tutto (coprendo , poi eh’ a piene vele 
Vide le Frigie navi irne a dilungo ; 

E voti i liti , e fonza ciurma il porto ; 
Contro fé fatta ingiuriofa , e fera 
Il delicato petto , e 1 ’ auree chiome 
Si percotè , fi lacerò piu fiate . 

E ’ncontra al ciel rivolta ; a Giove ( difle ) 
Dunque pur fe n’ andrà ? Dunque fon’ io 
Fatta d’ un forefiier ludibrio , e fcherno 
Nel regno mio? Nè fìa chi prenda Farmi ? 
Nè chi lui fogua ? nè i Tuoi legni incenda ? 
Via tofto a le lor navi , a 1’ armi , al foco , 
Mano a le vele , a’ remi . Oltre nel mare . 
Che parlo? o dove fono ? E che* furore 
E ’1 tuo Dido infelice ? Iniquo fato 
Mifera ti perfegue . Allor fu d’ uopo , 

Ciò che tu dì , quando di te Signore , 

E del tuo regno il fefti . Ecco la delira , 
Ecco la fede fua . Quelli è quel pio 
Che foco adduce i Tuoi patri penati , 

E ’l vecchio padre agli omeri s’impofe. 

Non potea farlo prendere , e sbranarlo , 

E gittarlo nel mare ? Ancider lui 
Con tutti i fuoi ? Dilaniare il figlio ^ 

E darlo in cibo al padre ? O perigliofà 
Fora fiata l’ imprefa . E di periglio 
La fi fofle , e di morte . In ogni guifà 
Morir dovendo , a che temere indarno I 
Arfi avrei gli (leccati , inceli i legni , 

Uccifo il padre , il figlio , il fome in tutto - 
Di quella gente : e me (penta con loro . 

Sole , a cui de T mortali ogn’ opra è conta^ 
Giuno de le mie cure , e de’ miei falli 
Pronuba , confapevole % e mezzana ; 
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Ecate , che ne’ trivi orribilmente 
Sei di notte invocata ; Ultrici furie . 

Spiriti inferni , e Dii de 1* infelice 

Dido , eh’ a morte è giunta ; il mio non degno 

Caio riconofcete , e ’nfieme udite 

Quelle dolenti mie parole eftreme . Pet . 

Se forza , fe dedino , e fe decreto 

E’ di Giove , e del cielo , e filfo , e làido 

E’ pur che quello iniquo in porto arrivi , 

E terra acquifti ; àlmen -da fiera gente 
Sia combattuto : e de Tuoi fini in bando 
Da fuo figlio divelto implori ajuto ; 

E perir ve^gia i Tuoi di morte indegna . 

Nè leggi che riceva , o pace iniqua 

Ch’ accetti ,• anco gli giovi ; nè del regno , - 

Nè de la vita lungamente goda . 

Ma caggia anzi al fuo giorno , e ne 1’ arena 
Giaccia infepolto . Quelli prieghi edremi 
Colmiofangue confacro. E voi miei Tiri , 
Co i difeelì da voi , tenete feco. 

E co’ poderi fiioi guerra mai Tempre . 

Quelli doni al mio cenere mandate , 

Morta , ch’io fia . Nè mai tra quelle genti 
Amor nafea nè pace . Anzi alcun lòrga 
De 1’ offa mie , che di mia morte prenda 
Alta vendetta , e la Dardania gente 
Con le fiamme , ’e col ferro alfalga , e fpegna ; 
Ora j in futuro , e lèmpre . E fian le forze 
A qued’ animo eguali ; i liti a i liti 
Contrari eternamente ; 1’ onde a V onde , 

E l’ armi incontro a l’ armi , e i nodri a i laro 
In ogni tempo . E ciò detto , imprecando j 
Schiva di pili veder 1* Eterea luce , 

Affrettò di morire » E Barce in prima 
Vidafi intorno , una nutrice antica 
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Del filo Sichèo ( che la Tua propria in Tiro 
Era cenere già ) . Cara nutrice 
Le difle : Va mi chiama Anna mia fuora, 

E le dì , che foderiti , e che l’ onda 

Del fiume , e 1 ’ ollie , e i fuffumigi adduca , 

E ciò eh’ è d’ uopo ( come pria le dilli ) 

A prepararmi , che finire intendo 
Il fàgrifmo , eh’ a Plutone inferno 
Solennemente ò di già fare imprefo r 
Per fine imporre a i miei gravi martiri , 

E dar foco a la pira , ov’ è l’ imago 
Di quell’empio Trojano. A tal precetto 
Molta la vecchiarella a fuo potere 
Lentamente affrettofli ad effeguirlo . 

Dido nel fuo penfiero immane , e fiero 
Fieramente oftinata , in atto prima 
Di paventofa , poi di fangue infetta 
Le torve luci , di pallore il volto , 

E tutta di color di morte afperfa 
Se n’ entrò furiofa ove lècreto 
Era il fuo rogo a l’ aura apparecchiato . • 
Sopra vi làlfe * E la Dardania fpada , 

Cn’ ebbe da lui non a tal ufo in dono , 
Diftrinfe. E rimirando i Frigj amefi , 

E ’1 noto letto; poich’in fe raccolta 
Lagrimando ; e penlàndo alquanto flette, 
Sopra vi s’ inchinò col ferro al petto ; 

E mandò fuor queft’ ultime parole : 

Spoglie mentre al ciel piacque amate , e care 
A voi rend’io quell’ anima dolente 
Voi l’accogliete. E voi di quella angofeia 
Mi liberate . Ecco io fon giunta al fine 
De la mia vita : E di mia forte il corfo 
O’ già compito . Or la mia grande imago 
N’ andrà lòtterra . E qui di me che lafcio ? 

Fon- 
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“Fondata 6 pur quella mia nobil terra : 

Ville ò pur le mie mura : ò vendicato 
Il mio Conforte : ò caftigato il fiero 
Mio nemico fratello . Ah che felice , 

Felice affai morrei , s’a quella fpiaggia 
Giunte non folfer mai vele Trojane. 

E qui fu ’i letto abbandonoffi , e ’l volto 
Vi tenne imprelfo . Indi foggiunfe ; adunque 
Morrò fenza vendetta? Eh che fi muoja 
Comunque fìa . Così , così mi giova 
Girne tra l’ ombre inferne . E poi che ’l crudo 
Mentre meco era , il mio foco non vide , 
Veggalo di lontano: e’1 trillo augurio 
De la mia morte almen feco ne porte . 

Avea ciò detto , quando le miniflre 
La vidder fopra al ferro il petto infìlfa , 

Col ferro, e con le man di fangue intrife 
Spumante , e caldo . In pianto , in ululati 
Di donne in un momento fi converfe 
La reggia tutta. E ’nfino al ciel n’ andaro 
Voci alte , e fioche , e fuon di man con elle . D. 
N’ andò per la Città grido , e tumulto , 
Come fe prefa da nemici a forza 
Folfe Tiro, o Cartago arfa, e dillrutta . 

Anna torto eh’ udillo ; il volto , e ’l petto 
Batterti , e laceroffi : e fra le gente 
Verfo la moribonda fua forella , 

Stridendo , e ’l nome fuo gridando corfe . 

E per qjiefto ( dicea ) Suora , fon’ io 
Da te così tradita ? Io t’ ò per quello 
La pira , e l’ are , e ’l foco apparecchiato ? 
Deferta me di che dorrommi in prima ? 
Perche morir dovendo , una tua fùora 
Per compagna rifiuti ? E perche teco 
( Lafifa ) non m’ invitarti ? Ch 1 un dolore 

Un 
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Un ferro , un’ ora llelfa ambe n’ avrebbe 
Tolte d’affanno. Oime con le mie mani 
T’ ò polio il rogo . Oime con la mia voce 
O gli Dei de la patria a ciò chiamati . 
Tutto (folle) ò fatt’io, perche tu muoja: 
Perch’ io nel tuo morir teco non fi a . 

Con te , me, quello popol , quella terra , 

E ’l Sidonio Senato ai Suora ellinto . 

Or mi date , che ’l corpo ornai componga : 

Che lavi la ferita : che raccolga 

Con le mie labbie il fuo Ipirito diremo, 

Se più fpirto le relia . E ciò dicendo 
Già de la pira era falita in cima \ 

Ivi lei ehe Ipirava in feno accolta 
La fanguinofa piaga , lagrimando 
Con le fue velie le rafciuga , e terge . 

Ella talor le gravi luci alzando , 

La mira a pena , che di nuovo a, forza 
Morte le chiude.. E la ferita intanto 
Sangue , e fiato Ipargendo anela , e Aride . 
Tre volte fopra al cubito ri furie : Pet, 

Tre volte cadde , ed a la terza giacque . 

E gli occhi volti,*! ciel quali cercando 
Veder la luce.; poiché villa l’ebbe, 

Ne fofpirò . De 1 ’ affannolà morte 
Fatta Giuno pietofa ; Iri dal cielo 
Mandò , che ’i groppo difcioglielfe follo , 

Che la tenea malgrado anco di morte 
Col fuo mortai sì flrettamente avvinta , 

Ch’ anzi tempo morendo , e non dal fato 
Ma dal furore ancilà ; non l’ avea 
Proferpina divelto anco il fatale 
Suo dorato capello : nè dannata 
Era ancor la lùa tella a l’ Orco inferno . 

Ratto fpiegò la rugiadofa Dea. 
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Le Tue penne dorate : e ’ncontra al Sole 
Di quei tanti fuoi lucidi colori 
Lunga ftrifcia traendo ; indi lòlpelà 
Sopra al capo le flette : e d’ oro un filo 
Ne fvelfe , e difle . Io qui dal ciel mandata 
Quella a Pluto confacro : e te difciolgo 
• Da le tue membra . Ciò dicendo , Iparve . 

Ed ella in aura il Tuo Ipirto converfo j 
Rellò fenza calore, e lenza vita. 

LIBRO QUINTO. 

ARGOMENTO. 

Tornato Enea in Sicilia , le funebri 
Pompe al Padre rinova . Le Trojane 
Incendono le navi . Ivi Enea lafcia 
La turba imbelle . Venere poi placa 
Nettuno . Il fonno Palinuro affoga . 

I N tanto Enea fpinto dal vento in alto 
Veleggiava a dilungo ; e pur con gli occhi 
Da la forza . d’ amor rivolto indietro , 

Rimirava a Cartago. Ardea la Pira 
Già d’ Elila infelice ; e le fue fiamme 
Raggiavan di lontan gran luce intorno. 

La cagion non làpea : ma la temenza 
Lo rimordea del violato amore , 

E ’1 faper quel che puote , e quei eh’ ardilce 
Femina furiofa . E’1 trillo augurio 
Del foco , che lugubre era , e funello , 

Lo tenea con lo ltuol de’ Teucri tutti 
t)ifanimato, e mefto. Eran di villa 
Già de la terra ufeiti: e cielo,. ed acqua 

Ap- 
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Apparian fedamente d’ ogn’ intorno : 

Allor eh’ un denfo , e procellofò nembo 
Si fe lor (òpra : onde tempera, e notte 
Surfe repente . E Pai inuro lleflo 
Da T alta poppa il del mirando ; oh , dille 
Che fia con tante intorno accolte nubi ? 

E che peni: , e che fai. Padre Nettuno? 
Indi comanda . Via compagni , armiamei 
Opriamo i remi : accomodiam le vele : 
Teniamo al vento avverfò obliquo il fono* 
E rivolto ad Enea : con quello cielo 
Signor ( difs’ egli ) ornai piìi non m’ affido 
Prender Italia , ancor che Giove lleflo 
Ne ’l promettere , ed ei nocchie r ne folle 
Vedi il vento mutato: vedi il mare 
Di ver Ponente., che s’annera, e gonfia: 
Vedi nel ciel qual ne s’accampa ftuolo 
Di folte nubi. Traverfìa di certo 
N’ affali rà , sì , che nè girle incontro. 

Nè durar la potremo. Or poi eh’ a forza 
Così ne fpinge , noi per noftro fcampo 
Affecondiamla . Che già preffo i porti 
Ne fon de la Sicilia , e ’l fido ofpizio 
D’ Erice tuo fratello , s’ abbaltanza 
De l’ arte mi rammento , e de le fìelle . 

Rifpofe Enea ; Ben conofch’ io , che durò 
E ’l contrailo de’ venti , e ’l noftro è vano. 
Volgi le vele. E qual piò grata altrove 
O piu commoda riva , o più ficura 
Aver mai ponno le mie {lanche navi , 

Di quella che ne ferba il caro Acefle , 

E folla accoglie del buon padre mio? 

Così volti a Levante , e prefo in poppa 
Il vento , e ’l flutto ; a tutta vela il golfo 
Correndo , for fobicamente a proda 

De 
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De 1’ amica riviera . Avea di cima 
Villo d’ un monte il cacciatore Acefte 
Venir la Frigia armata . Onde in un tempo 
Fu con eflì a la riva } e rincontrali! 
Allegramente , ficcom’ era incolto 
Di dardi armato , e d’ irta pelle cinto 
Di libic’ orlo , umano inficine , e rozzo 
De la Trojana Egefta , e di Orinilo 
Fiume onorato figlio . Ei de gli antichi 
Suoi parenti membrando , con giojolo 
Volto, fé ben con ruftico apparecchio, 

Gli invita - gli riceve , e gli confola . 

Era de 1* altro dì l’ Aurora , e ’l Sole 
Già fuor de l’ onde , allorché ’l Frigio Duce 
Convocati i fuoi tutti , alto in un greppo 
Polio in mezzo di lor , così lor dille : 

Generofi , e magnanimi Trojani 
Degna prole di Dardano , e del cielo , 

Quella è 1’ -amica terra , ove oggi è l’anno, 
Ch’a le fant’ offa del mio padre Anchife 
Demmo requie , e fepolcro , e i merti altari 
Gli confecrammo.Oggi è ( s’ io non m’inganno ) 
Quel Tempre acerbo , ed onorato giorno , Pet. 
Ch’ onorato , ed acerbo mi fia Tempre , 

Poiché sì piacque a Dio , quantunque , ovunque 
Quello effiglio infelice mi tralporti . 

Pongami ne 1’ arene , e ne le Tecche "\ 

De la Getulia : Tpingami a gli Tcogli 
Del mar di Grecia.: ne la Grecia llelTa 
Mi chiugga , e dentro al cerchio di Micene, 
Io P arò tempre per lolenne , e voti , 

Farogli ogn’ anno , e facrifizj , e ludi . 

Or poiché da’ Celerti , oltre ogni avvifo 
Nollro , tra nollri fiamo in pruova addotti 
Per onorar le Tue ceneri Tante : 

Ono* 

‘ / 
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Onoriamle : adoriamle .* e dal Tuo Nume 
Imploriamo devoti amici i venti , 

E ftabil leggio .* ove gli s’ erga un tempio 
In cui fian quell’ elTequie , e quelli onori 
Rinovellati eternamente ogn’ anno . 

Due pingui buoi , per ciafcun nollro legno 
Vi proferilce il buon Trojano Acelle . 

Voi d’ Acelle, e di Troja i patrj Numi 
Ne convitate . Ed io quando 1’ Aurora 
Tranquillo, e queto il nuovo giorno adduca; 
A’folenni fpettacoli v’invito, 

Di navi , di pedoni , e di cavalli , 

Al corlò , a la paleltra, al cello, a l’arco; 
Ognun vi lì prepari : ognun ne Iperi 
Degna del Tuo valor mercede , e palma : 

E voi datevi alfenfo , e tutti inlìeme 
V’ inghirlandate . E ciò dicendo , il primo 
Del fuo mirto materno il crin fi cinfe . . 

Elimo lo feguì , feguillo Alete , 

Un di verd’ anni , e 1’ altro di maturi ; 

Pofcia il fanciullo Giulo : e dietro a loro 

D’ ogni età gli altri tutti . Enea difcefo 

Dal parlamento , in mezzo a quante intorno 

Avea fchiere di genti , umile , e niello 

Al fepolcro d’ Anchilè apprefentolfi .* . , 

E con rito folenne in terra /parte 

Due gran coppe di vino , e due di latte, 

E due di fangue ; di purpurei fiori 
Vi nevigò di fopra un nembo , e dille : 

A voi fant’ olla , a voi ceneri amate 
E famofe , e felici , anima , ed ombra 
Del padre mio , torno di nuovo indarno 
Per onorarvi : poi che Italia, e ’l Tebro 
(Se pur Tebro è per noi) ne lì contende..* - 
Or quel ch’io pollo , con devoto affetto 

N V’ ado- 
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V’ adoro , e ’nchino come cofa fanta . 

Mentre così dicea ; di lotto al cavo 
De l’ alto avello , un gran lubrico ferpe 
Ufcio placidamente , e fette volte 
Con fette giri al tumulo s’ avvolfe . 

Indi ftrifciando , infra gli altari , e i vali 
Le vivande lambendo , in dolce guifà 
Con le cerulee fue fquamofe terga 
Se’n gio divincolando, e quafì un’ Iri 
A fole awerfo feintillò d’intorno 
Mille varj color di luce, e d’oro. 

Stupirti Enea di cotal virta : e l’ angue 
Di lungo tratto infra le menfe , e F are 
Ond’ era ufcito al fin fi riconduce . 
Rinovellò gl’ incominciati onori 
Il Frigio Duce , del fèrpente incerto ^ 

Se del loco era il genio , o pur del padre , * 
Sergente, o mefib . E com’era ufo antico 
Cinque pecore elette , e cinque porci , 

Con cinque di morello il tergo afperfi 
Graffi giuvenchi , anzi a la' tomba uccife . 
Nuove tazze verfàndo , e nuovamente 
Fin d’ Acheronte richiamando il nome 
E l’ anima d’ Anchife . Indi i compagni 
Ciafcun fecondo la fua polla , offrendo 
Lieti colmar di doni i fanti altari . 

Altri di lor le vittime immolaro : 

Altri cibi ne fero : e tutti infieme 
Su’l verde prato a convivar fi diero. 

Era già ’1 nono dertinato giorno 
Sereno, e lieto a 1 ’ Oriente apparfo, 

E già la vaga fama, e’1 chiaro nome 
Avea d’ Acerte convocati intorno 
I tficin tutti . E pieni erano i liti 
Di gente : cui traea parte- vaghezza 

Di 
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Di vedere i Troiani, e parte ardire 
Di provarli con loro . In prima efpolli 
Con pompa riguardevole , e folenne 
Furo in mezzo del Circo , armi indorate , 
Purpuree velli , e tripodi , e corone , 

E più guife d’ arnefi , e di monete 
D’ argento , e d’ oro , e palme ed altri preraj 
Di vincitori . Indi fonora tromba 
B’ alto diè legno a i defiati ludi . 

E dal mar cominciofìì. Avean di tutta 
La Teucra armata quattro legni fcelti 
Più di remi , e di remigi guarniti , 

E di tutti i più deliri . Un fu la Piflri , 

E Memmo la regea , Memmo che poi 
L’ Italo fu nomato , e diede il nome 
A la llirpe de Memmi . La Chimera 
Fu l’altro, a cui prepollo era il gran Già 
Un gran vafcello , eh’ a tre palchi avea 
Difpolli i remi : e i remiganti tutti 
Eran Trojani, e giovini, e robulli . 

Fu ’l gran Centauro il terzo. E di quell’era 
Sergello il capo , eh’ a la Sergia prole 
Diede principio . L’ ultimo la Scilla 
Guidata da Cloanto, onde i Cluenti 
Trailer nome, elegnag°io. E’iunge incontra 
A la - fpumofa riva un baffo fcoglio , 

Inondato , e lòmmerfo . Il verno i venti 
Vi tendon fopra un nubilofo velo 

- Che ricuopre le llelle . E quando è il tempo 
Tranquillo, à ne l’afciutto una pianura, 

Ch’ è di marini uccegli aprica llanza. 

Qui d’ un’ Elee frondofo il fegno polf 

- Il padre Enea fin dove il corlò avanti 
Stender pria lì dovelfe, e poi dar volta# 

Indi foniti i lochi, ai fuo ciafcuno 

N a Si 
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Si poie in fila. I Capitani in poppa- 
Addobbati di biffo, e d’ offro, e d’oro 
Rifplendean di lontano; e gli altri tutti 
D’una livrea di Pioppo incoronati 
Stavano con le terga ignudi , ed unti 
Sì che tra 1 * olio , e ’l Sol lumiere , e fpecchi 
Parean da lunge . E già ne’ banchi affili 
Tele a’ remi le braccia , al fuon l’ orecchia; 
Allettavano il legno . I cori intanto 
Palpitando movea difio d’ onore , 

E timor di vergogna . Avea la tromba 
Squillato a pena , eh’ in un tempo i remi 
Si tuffar tutti , e tutti i legni infieme 
Si {piccar da le moffe . I gridi ai cielo 
' N’ andar de’ marinari . Il mar di fchiuma 
S’ aperlè intorno , e ’n quattro folcili eguali 
Fu con molto ftridor da’ roffri aperto , 

E da remi {tracciato. Impeto pari 
Non fer nel circo mai Bighe , o Quadrighe 
Da le carceri ulcendo , allor , eh’ a Iciolte, 
Ed ondeggianti redine gli Aurighi 
Ai volanti deftrier sferzan le terga . 

Le grida , il plaufo , il fremito , e le voci 
In livore or di queffi , ed or di quelli 
Tra i curvi liti avvolte, e da le felve , 

E da colli riprelè, e ripercoffe , 

Facean l’ aria intonar fino a le ffelle . 

Nel primo ufeire il primo avanti a tutti 
Si vide Già mentre la gente freme ; 

E dopo lui Cloanto, che de’ remi 
Migliore affai per la gravezza indietro 
Rimanea del fuo legno . Indi del pari , 

O di poco infra loro avean con tela 
Il Centauro, e la Piffri, E quando quella, 
Quando quello era avanti, e quando entrambi 

Or 
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Or le fronti avean giunte , ed or le code . 

Eran del fallo già predo a la meta , 

E di buon tratto vincitore avanti 

Già fe ne già , quando ei fe ’n vide in alto 

Da la ripa più lunge . Onde .rivolto 

Al fuo nocchiero: e dove (dille) andrai 

Menete ? Attienti al lito , e radi il làlTo , 

Vadano gli altri in alto. Ei tuttavia 

D’ urtar temendo , in pelago fi tmfe . 

E Già di nuovo \ In qua Menete ; al fallo , 
Al fallo , a la lìnidra , a la Anidra \ 

Dicea , gridando . E volto indietro vide 
Ch’ avea Cloanto addoffo. Era Cloanto 


Già tra lo Icoglio , e la Chimera entrato , 
E via radendo la Anidra riva, 

Tenne giro sì breve, e sì propinquo, 

Che lui todo, e la meta anco varcando 
Si vide avanti il mare ampio, e ficuro. 
Grand’ ira , gran dolore , e gran vergogna 
Ne Tenti ’l fiero giovine : e piagnendo 
Di di zza , e non mirando il fuo decoro, 
Nè che Menete del fuo legno feco 
Folle guida , e falute , in mezzo il prefe , 
E da la poppa in mar lunge avventollo : 
Pofcia ei Nocchiero , e Capitano infieme , 
Diè di piglio al timone , e rincorando 
I Tuoi compagni , al fallo lo rivolfe . 

Menete , che di vede era gravato , 

E via più d’ anni , infino a fimo fondo 
Ricevè ’l tuffo : e riforgendo a pena, 
Rampicoffi a. lo fcoglio . E liccom’ era 
Molle, e guazzofo, de la rupe in cima 
Qual bagnato madino al Sol fi feoffe. 

Rife tutta la gente al fuo cadere ; 

Rife al notare : e più rife anco allora , 
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Ch’ a flutti vomitar gli vide ii mare . 

Memmo intanto, e Sergedo , che del pari 
Erano a dietro ; parimente accefi 
Su l’ indugio di Già , prefer baldanza . 
Sergedo inver lo fcoglio avea ’l vantaggio 
Del primo loco ; ma non tutto ancora 
Era il Tuo legno avanti , che la Pidri 
Premea col roilro del Centauro il fianco. 

E Memmo confortando i Tuoi compagni 
E’n su, e’n giù per la corfia gridando, 

Via fratelli dicea , via degni alunni 
D’ Ettore invitto ; via compagni eletti 
Al grand’uopo di Troja . Ora è medierò 
De’remi , de le forze , e del coraggio , 

Ch’ a le Sirti , a Cariddi , a la Malea 
Modrafte già. Non piò vincer contendo, 
Che pur devrei , fe pur Memmo fon’ io . 
Vinca cui ciò da te Nettuno è dato ; 

Ma eh’ ultimi arriviamo , ah non fratelli 
Queda vergogna. E ciò vincali almeno. 

Che di’ tanto roflfor tinti non fiamo . 

A cotal dir tutti inforgendo a gara 
Stefer le braccia, ed innarcaro i aorfi, 

E fer per avanzarli eftremo sforzo . 

Tremava ai colpi il ben ferrato legno; 
Fuggia di lòtto il mare : anfando i remigi 
Aprian 1’ afeiutte bocche : e Ipeflb i fianchi 
Battendo ; a gronde di fudor colavano . 

Diè lor fortuna il 'defiato onore : 

Che mentre furiofo oltre fi fpigne 
Sergedo , e con la prora arditamente 
Rade la ripa , ebbe il mefehino intoppo; 

U rtando de lo fcoglio in una roccia , 

Che nel mar lì fporgea ; fcheggiofli il fafiò, 
Fiaccarli ) remi : li icofcefe il rodro , 

E d’ua 
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E d’ un lato pendente , e fcofla tutta 
Tremò la nave, e fcompiglioflì , e flette. 

I remiganti attoniti , con gridi , 

Con ferrate afte , con tridenti , e pali 
Stavan pin«endo , e puntellando il legno , 

E ripesando i remi . In tanto allegro , 

E del fucceifo ccraggiofo , e baldo 
Memmo ratto s’avanza, e vince il fallò y 
E via vogando , ed invocando i venti , 

Fende a la china , ed a l’ apèrto il mare . 

Qiial d’ una grotta , ov’ aggia i dolci figli 
E ’1 caro nido , {paventata in prima 
Di fubito fchiamazzo , efce rombando , 

Ed arroftando una colomba a l’aura; 

Che poi giunta ne’ campi a 1’ aer queto 
Quietamente per via dritta , e ficura 
Se ’nvà con l’ali immobili , e veloci,; 

Così la Piftri pria travolta,, e vaga 
Venia da fe zzo: Indi affilata, e ftretta 
Palsò prima Sergefto , che nel fallo 
Come da vifchio rattenuto augello, 

E lpenacchiato i fuoi fpezzati remi , 
Dibattendo , chiedea foccorlo in vano , 
Pofcia fpignendo, la Chimera aggiunfe , 

E trapaflòlla . Che la fua gran mole 
E’1 perduto nocchier la fea piò tarda. 

Sol reftava Cloanto . E verfo lui 
Affilandoli alfin quafi del corfo 
Con ogni sforzo il fegue , e già l’ incalza * 
Levoffi al cielp un’ altra volta il grido 
Del favor , che facea la gente tutta , 

Perche i fecondi divenifler primi . 

' Quegli caccia lo fdegno , e la vergogna u 
Di non tenere il confeguito onore , 

Che la gloria antepongono a la vita. 

N 4 Que- 
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Quelli il fucceffo inanima , e la fpeme 
Di ciò poter , poiché altrui par che pollano 
S’ eran già prelTo , e pareggiati i roftri 
Del pari i prem j avrian forfè ottenuti : 

Se non eh’ ambe le mani al cielo alzando 
Cotal fece a gli Dei Cloanto un voto: 

Santi numi del pelago, ch’io corro, 

Se ’l corlo agevolate al, legno mio ; 

Nel medelìmo lito un bianco toro 
Lieto conlacrerovvi , e de l’ opime 
Sue vifcère , e di via limpido , e puro 
L’ arena Ipargerovvi , e l’ onde falle . 

Furon da l’ imo fondo i preghi uditi 
Del buon Cloanto da la fchiera tutta 
De le Ninfe di Nereo , e di Forco , 

E da la Panopea vergine intatta. 

E ’1 gran padre Portuno di fua mano 

Gli lpinfe il legno: onde qual vento o Arale 

LanciolTi a terra, e fi fcagliò nel porto. 

Il padre Enea (come ècoltume) avanti 
Convocati a fe tutti , a fuon di tromba 
Dichiarò vincitor Cloanto il primo , 

E le tempie di lauro incoronogli. 

Pofcia a ciafcuna de le navi in dono 
Diè tré graffi giovenchi , e tre grand’ urne 
Di preziofo vino, e di contanti 
Un gran talento. Ornò di maggior doni 
I primi condottieri : al vincitore 
Prelèntò di broccato un ricco arnefe , 

Che d’ offro a groppi fopra l’oro avea 
Doppio un lavoro di ricamo , e d’ aco . 

Nel mezo entro al frondofo bofeo Ideo 
Un reai giovinetto era teffuto ; 

Ch’anelo , e fiero , con un dardo in mano, 
Seguia per la forefta i cervi in- caccia . . 

E po- 
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E poco indi lontano un’ altra volta 
Era il medelmo da 1’ uccel di Giove 
Rapito in alto , e 1 fuoi vecchi cuftoii , 

E i fidi cani lo miravan lotto ; 

Quegli indarno le mani al cieio alzando, 

E quelli il mulo , ed abbacando a 1’ aura . 

A l’ altro poi , che per valore il primo 
Fu per forte fecondo ; in premio diede 
Per ornamento, e per difelà in arme 
Una lorica , che d’ antica maglia , 

E di lucente , e rinterzato acciaro 
Di malTiccio oro avea le fibie , e gli orli . 
Quella di Simoenta in su la riva 
Sotto r alto Ilio , e di fua propria mano 
Tolfe al vinto Demoleo . Era sì grave , 

Che da Fegeo , e da Sagari , due forti , 

E robulli Sergenti ivi condotta 
Era (lata a gran pena : e pur in dolio 
L’ avea Demoleo il dì , che combattendo 
Mife in quella riviera i Teucri in voltai 
I terzi doni due gran nappi foro 
Di forbito metallo: e due gran coppe 
Di puro argento, figurate intorno 
Con mirabile intaglio . E già donati , 

E de lor doni altieri , e felleogianti 
Se ne gian tutti di purpuree bende 
Le tempie avvinti , e di lentifchio adorni , 
Quando ecco da lo fcoglio con grand’arte, 

E con molta fatica a pena fvelto 
Sergelìo, col fuo legno infranto, e monco, 
E tarpato de’ remi inver la terra 
Se ne venia difonorato , e melto . ‘ 

Cona’ angue fuol , eh’ o fia da ruota oppreflò 
Tra la ripa, e ’1 fentiero -, o fia di fallo 
Dal viator percolfo , o di randello j 

N 5 Pro- 
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Procacciando fuggir con lunghe fpire 
S’arrolta indarno, e inalberato, e fiero 
Dal mezzo in Tufo arde ne gli occhi y e fiichia 
£ d'altra parte dilombato, e tardo 
Debilmente guizzando, in (è medefmo 
Si ripiega , s v attorce , e fi raggroppa ; 

Così co’ remi la fiaccata nave 

Se ne già lenta , e con le vele a volo , 

Ch’ a piene vele al fine in porto aggiunte . 

Ed a Sergefto anco i fuoi doni adegua 
Il padre Enea , di ricovrar contento 
Il fuo buon legno , e i fuoi fidi compagni, 
E furo i doni una Cretefe Ancella 
Foloe di nome , e di telaro , e d’ aco 
Mà'èftra efperta , e da Minerva inl'trutta ; 
Giovine , e bella , e con due figli al petto . 
Quello primo fpettacolo compito 
Enea per gli altri una pianura elegge , 

Che di Teatro in guifa d’ ogn’ intorno 
A’ felve , e colli , ed un gran Circo avanti 
Ove in un palco alteramente eftrutto 
Tra molti mila collocoffi in mezzo. 

Qui prima al corte i corridori invita 
Con preziofi premj , e i premj eteone . 

E de’ Teucri , e de’ Siedi inoltrarli 
I pih famofi : apprefentolfì in prima 
Eurialo con Nifo, Un giovinetto 
Di fingolar bellezza Eurialo era : 

E Nilo un di lui fido , e callo amante . 


Dopo quelli Dioro . Era collui 
Del legnaggio di Priamo un rampollo 
Giovine generalo. E Salio, e patro 
Vennero appretto: d’ Acarqania l’uno , 
D’Arcadia l’altro, e del Tegeo paefe. 

E due Siciliani EJimo , e Paaope , 

Am- 
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Ambigue cacciatori , ambi feguaci 
Del vecchio Acelte . E con quelli altri affai 
D’ olcura nominanza . A cui nel mezzo 
Stando il gran Padre Enea , così ragiona ; 

Neffim da me di quella fchiera eletta 
Andrà fenza miei doni , e parimente 
Una coppia di dardi avrà ciafcuno 
Di rilucente acciaro , ed una d’ oro , 

E d’ argento commetto a 1’ Arabefca . : • , 
Non più villa bipeafte . I principali 
Tre vincitori i primi pregi avranno, ' 

E fìan tutti d’ Oliva incoronati . > 

E ’l primiero de* tre d’ un buon dellriero 1 
Sarà provi (lo ben guarnito, e bello. * 

L’altro avrà d’ una Amazone un turcaffo 
Pien di Tracie faette, un’arco d’offo, 

Ed un bel cinto , a cui fono ambi appelì : » 

Ch’ an di «emme il fermaglio , e d’or la fibia. 

Il terzo a una Argolica celata 
Se ne vada contento , e farà quella . 

Ciò detto ; e preli i luoghi , e ’l legno dato 
S 1 avventar da la sbarra ; e quali un nembc> 

L’ un da 1’ altro difperli , infieme tutti ,.•* 
Volar, mirando al fine . Il primo avanti , i 
Si tragge Nilo, ,e di gran lunga avanti ~ 
Che va di vento , e ai fàetta in guilà . 
Prolfimo a lui , ma proffimo d’ un tratto * * 
Molto lontano, è Salio. A Salio Eurialo? 
Eurialo à appoco Elimo a dietro: 

Ed Elimo Dioro appreffo tanto : 

Che già lòpra gli anela , -e già T incalza * 

E fe ’l corlo durava , aiìco l’ arebbe , 

O prevenuto , o pareggiato almeno . 

Eran pretto a la meta , ed eran iaffi , - 
Quando ne 1* erba pria di fàngue iatrilà - • -* 

N 6 De- 
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De gli occifi giuvenclii , il piè fermando 
Siniftra mente , e fdrucciolando a terra 
Cadde Nifo infelice : e ’l volto impreflfe 
Nel facro lotosi, che gramo, e lozzo 
Ne furfe poi . Ma del luo amore intanto 
Non obliatili ; che forge ndo intoppo 
Si fece a Salio ; Onde con elfo avvolto 
Stramazzò ne l'arena . E mentre ei giacque 
Eurialo del danno , e del favore 
S’ avvanzò de 1* amico , e de le grida 
Con che gli dier le genti animo, e forza, 
Ond’ ei fu il primo , ed Elimo il fecondo. 
Dioro il terzo. E tal fine ebbe il corfo. 

Ma di rumor fe n’ empie , e di tenzone 
Il circo tutto. E Salio anzi al cofpetto 
De’ Giudici , e de* Padri , or fi protetta , 

Or detetta, or efclama: e dei tradito 
Suo valor fi rammarca, e ragion chiede. 

In difefa d’ Eurialo a rincontro 
E’ il favor de la gente , e quel decoro 
Suo dolce lagrimare , e quell’ invitta 
Forza eh’ à la virtù con beltà mifta . 

Grida Dioro anch’ egli , e lui fowienne *. 

E fe ftelfo difende , poich’ il terzo 
Effer non può , quando fia Salio il primo. 

Enea così decilè . Aggiate voi 
Generofì garzoni i pregi vòttri . 

E nulla in ciò de 1’ ordine fi muti : 

Ch’ io fupplirò con degna ammenda al calò , 
Ond’ à fortuna indegnamente afflitto 
L’ amico mio . Ciò detto una gran pelle 
P refenta a Sàlio d’ un Leon Getulo, 

Ch’à il tergo irto di velli , e 1’ unghie d’oro, 

E qui Nilo. O Signor (dille) di tanto 
Guiderdonate i perditori , e tale 
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Di chi cade pietà vi prende ; ed io 
Di pietà non fon degno , nè d* P re S‘° : 

Io che fon di fortuna a SaJ ; ^ aguale , 

E di valore a tutti gl* avanti ? 

E ciò dicendo Augninolo il volto 
E livido moftroflì , e lordo tutto . 

Kife il buon padre Enea : pofcia un pregiato 
E degno feudo', eh* a le porte appefo 
Era già di Nettuno , ed ei rifcolio 
L’ avea da’ Creci , con mirabil arte 
Dal (àggio Didimaone conftrutto 
Venir torto fi fece . e Nifo armonne. 

Finiti i corfi , e difoenlàti i doni ; 

Or ( diffe Enea ) qual fia , che vaglia , ed ofi , 
Di forza , e d’ardimento al certo invito . 
Chiunque accetta col filo braccio in alto 
Si inoltri accinto : e ciò dicendo in mezzo 
Propon due pregi : Al vincitore un toro 
Di bende il tergo adorno , e d’ or le corna ; 
Un’ elmo , ed un Cimiero , ed una fpada 
Per conforto del vinto . Incontinente 
Ufcio Darete poderofo in campo , 

E con gran plaufo fi moftrò del volgo. \ 
Era Darete un che di forze eftreme 
Fu fola ardito a ftar con Pari a fronte ; 

E eh’ a la tomba del famofo Ettorre 
In fu 1* arena il gran Rute dirtele . 

E fa Bure un’Atleta , anzi uncololfo 
Di corpo immane, eh’ in Bebrizia nato 
D’Amico fi vantava elfer difcefo 
Per tal da tutti avuto , e tal comparfo 
In fu la lizza altero , ed orgogljofo , 

Squafsò la tefta : i grandi omeri ignudo 
Ee mufculofe braccia , e ’i corpo tutto 
Brandì piu volte , e menò colpi a l’aura . 

. u * Cer- 
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Ceixoflfi un p a ji a lui , nè fu tra tanti 
Chi rifponderfw ì 0 chi di certo armato 
S^apprefentaffe . o„d’ ei lieto , e fecuro 
Come d’ ogni tenzon v*k Pro fofTe , 

Al toro avvicinorti : e ’l deftn» corno 
Con la finiftra Tua gli prelè, e dille 
Signor poiché non è chi rrjeco ardifca 
Di rtare-a pruova ; A che più. bado ? e quanto 
Badar più deggio ? Or dì che ’l pregio è mio 
Perch’ io meco l’ adduca . A ciò fremendo 
Aflfendrono i Teucri : e già co’ gridi 
De 1’ onor lo facean degno , e del dono . 
Quando verlb d’ Entello il vecchio Ace Ile 
Siccome gli era in un cefpuglio a canto , 

Si volle, e rampognando . Ah ( difle ) Entello 
Tu fei pur fra gli Eroi de nofiri tempi 
Il più noto , e ’l più forte ; e come lòifri , 

" Cn un sì gradito pregio or ti fi tolga 
Senza contefa? adunque è fiato in vano 
Fin qui da noi rammemorato , e colto 
Erice y in ciò noftro maertro , e Dio ? 

Ov’ è la fama tua, eh’ ancor fi fpande 
Per la Trmacria tutta ì Ove fon tante 
Appelè a i palchi tue famolè fpoglie ì 
Rifpofe Entello: Nè defio l’onore , 

Nè vaghezza di gloria unqua Signore 
Mi lalciar mai , nè mai viltà mi prefe . 

Ma l’ incarco degli anni , il freddo fangue , 
E la feemata mia dertrezza , e forza Pet . 

Mi ritraggono a dietro * Io quando avalli 
O men quei giorni , o non men quel vigore , 
Onde cortui ^ii fe tanto prefume ; 

Già per diletto mio feco a le mani 
Sarei venuto , e non dal premio indotto , 
Che premio acn ne cheto » O pur qui fono 
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C Dirte ) e forgendo due gran certi , e gravi 
Gittò nel campo , e quelli rtelfi ond’ era 
Solito a le Tue pugne Erice armarfi . 

Stupir tutti a quell’ armi , che di fette 
Dorfi , di fette buoi , di grave piombo , 

E di rigido ferro eran conferti . 

Stupì Darete in prima , e ricufolle 
A vifo aperto . Onde d’ Anchilè il figlio 
Le prefe avanti , e i lor volumi , e ’l pondo 
Stava mirando quando il vecchio Entello 
Così fòggiunfe . Or che diria coftui 
Se vifto aveffc i certi ; e Tarmi rteffe 
D’ Ercole invitto , e T infelice pugna , 

Onde in fu querto lito Erice cadde . 

D’ Erice tuo fratello eran queft’ armi . 

Vedi, che fono ancor di fàngue infette, 

E 4’ umane cervella . Il grande Alcide 
Con quelle Erice aflallè; e con quell’io 
M’ efercitai , mentre le forze , e gli anni 
Eran più verdi , e non canuti i crini . 

Ma pofcia , che Darete or le rifiuta ; 

Se piace a te , fe me ’l confente Acefte 
Per cui fon qui , di ciò Trojano ardito. - 
Non vo , che ti. /godenti • Io mi rimetto , 
E cedo a quelle , e tu cedi a le tue . 
Combattiam con altr’ armi , e fiam del pari • 

Così detto fpoglioflì ♦ £ lìccom’ era 
De le braccia , degli omeri , e del collo , 

E di tutte le membra , e d’olla immane 
Quali un pilaftro in fu T arena flette . 

Allor Enea fece due celli addurre 
D’ ugual pelo , e grandezza , ed ugualmente * 
Ne Furo armati . In prima in fu le punte 
. De’ piè l’un contra l’altro lì levaro. - 
Blandir le braccia j ritirarli in dietro 
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Coirle tefte alte : in guardia fi pofàro 
\ Or quelli , or quelli : ai fine ambi rirtretti 
Mifcniar le mani , ed a ferir fi dièro.- 
Era giovine l’ uno agile , e deflro i 

In fu le gambe : era membruto , e vailo 
L’ altro , ina fiacco in fu’ ginocchi , e lento . 

E per lentezza ( il fiato anfio fcotendo 
Le gravi membra , e l’affannata lena ) 
Palpitando anelava : in molte guil'e 
In van pria fi tentaro : e molte volte 
S’ avvifar , s’ accennaro , e s’ invertirò . 

A le piene percoffe un fuon s’udia 
De’ cavi fianchi , un rintonar di petti , 

Un crofciar dimafcelle orrendo , e fiero : 
Cadean le pugna a nembi , e ver le tempie 
Miravan la piò parte . E s’eran vote 
Rombi facean per 1* aria , e fifchi , e vento . 

Stava Entello fondato , e quafi immoto 
Poco de la perfòna , affai de gli occhi 
Si valea per fuo fchermo . A cui Darete : 
Girava intorno , qual chi roccà. oppugna 
Quantunque indarno ; che per ogni via 
Con ogn’arte la ftrigne , e la combatte . 

Alzò la delira Entello., ed in un colpo 
Tutto s’abbandonò contra Darete. 

Ed ei che lo previde , accorto , e predo 
Con un falto fchivollo . Onde ne l’aura 
Percoffe a voto : e dal fuo pondo fteiTo 
E da l’ impeto tratto , a terra cadde. 

Tale un alto, ramofò , antico pino 
Carco de’ gravi fuoi pomi fi svelle 
D’ un cavo greppo , e con la fua rovina 
D’ Ida una parte , od’Erimanto ingombra * 
Allor gridò , gioì , temè la gente 
Siccoin era de’ Siedi, e de’ Teucri 
' : GU 
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Gli animi , e i voti a i due compagni affetti . 
Le grida al ciel ne giro . Acette il primo 
Corfo per folle vare il vecchio amico. 

Ma nè dal cafo ritardato Entello , 

Nè da tema forprefo , in un baleno 
Rifurfo , e più fpedito , e più feroce , 

Che l 1 ira , la vergogna , e la memoria 
Del paffato valor forza gli accrebbe . ' 
Tornò fopra a Darete : e per lo campo 
Tutto a forza di colpi orrendi , e fpettì , 

Lo mifo in volta or con la delira in alto , 
Or con la manca , fenza pofa mai 
Darli , nè fpazio di fuggirlo almeno . 

Non con sì folta grandine percuote 1 
Ofouro nembo de’ villaggi' i tetti ! 

Come con infiniti colpi , e fieri 
Sopra Darete riverfoffi Entello . 

Allora il padre Enea, l’un ritogliendo 
Da maggior ira , e 1 * altro da ftanchezza , 

E da periglio , entrò nel mezzo , e prima 
Fermato Entello , a confidar Darete 
Si rivolle , dicendo .• e che follia 
Ti fpigne a ciò ? non vedi a cui contratti > 
Non fonti , e le fùe forze , e i Numi awerfi ? 
Cedi a Dio , cedi : e così detto impofo 
Fine a l’ affatto , I Tuoi fidi compagni 
Così com’era afflitto , infranto , e latto 
Col capo fpenzolato , e con la bocca , 

Che fangue infieme vomitava , e denti , 

Lo portaro a le navi . E fu lor dato 
L’ elmo , il cimiero , e la prometta fpada » 
Rimafo al vincitor la palma , e ’l toro. 

Di che lieto , e fuperbo : O de la Dea 
( Ditte ) famofo figlio , e voi Troiani 
Quinci vedete, qual ne’ miei verd’anni 
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-Tu la mia polla : e da qual morte aggiate 
Liberato Darete ,* e ciò dicendo 
Recolfi anzi al giuvenco , e ’l duro cedo 
Gli vibrò fra le corna . Al fiero colpo 
S’aperle il tefchio-, fi fchiacciaron Torta 
Schizzò ’1 cervello, e ’l bue tremante, echino 
Si fcolfe , barcollò , morto cade . 

Ed ei foggiunfe : Erice a te quefi’ alma 
Piu degna di morire offrifco in vece 
Di quella di Darete : e vincitore 
Qui ’l cefto appendo , e qui T arte jipongo. 

Immantinente Enea T altra contefa 
Propon de l’arco., e i Tuoi premj dichiara . , 

Ma l’ alberò condur pria de la nave 
Fa di Seigefto , e ne l’arena il pianta v 
Suvi una fune , e ne la fune appende 
Una viva colomba : e per berfaglio 
La pon de le faette , e degli arcieri . I 

Ferii i piò chiari avanti , e i nomi loro 
Del fóndo fi cavar d’ un’ elmo a fòrte . 

Ufcìo primiero Ippocoonte , il figlio 
D’ Irtaco generofò , a cui con lieto 
Grido la gente applaufe . A lui fecondo 
Fu Memmo , che pur dianzi il preggio ottenne 
Del naval corfo ; e Memmo , si com’ era 
Di verde oliva incoronato , apparve . 

Apparve Eurizio il .terzo , ed era quelli 
Minor_, ma ben di te degno fratello , 

Pandaro gloriolo , che de’ Teucri 
Romperti i patti , e faettafti in mezzo 
A l’ofte Greco il gran campione Argivo . 
Ultimo fi reftò de Telmo in fondo 
Il vecchio Acerte , che sì vecchio, anch’egli 
Ardì di porli a giovenil contrailo . 

Tefero gli archi , e trailer le quadrella 
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Da le faretre . A tutti gli altri avanti 
D’ Irtaco il figlio a faettare accinto 
Col fuon del nervo , e del pennuto ftrale 

aura percofle ; e sì dritto fendella , 

Che l’albero invertì . Tremonne il legno 
Spaventolfi 1’ Augello : e d’ alte grida 
Rifonò ’l campo , e la riviera tutta . 

Memmo vien dopo, e pon la mira , e feocca 
E’ mifero fra’ piè colpifce a punto 
In sii «la corda , e ne recide il nodo. 

Libera la colomba a volo alzofli , 

E per lo ciel veloce a fuggir diefifi. 

T Eurizio allor , ch’avea l’arco telo , 

E la cocca in fu ’l nervo , al fuo fratello 
Voltoli! , e traile , e ne le nubi (Ielle 
( Siccome lieta fe ne giva , e fciolta ) 

La ferì sì , che con lo ftrale a terra 
Cadde trafitta , e/ lafciò i’ alma in cielo . 

Sol vi reftava Àcefte : a cui la palma 
Era già tolta \ ond’ei fcoccò ne l’alto 
Lo ftrale a voto , e la deftrezza , e l’ arte 
Moftrò nel gefto , e nel fonar de 1* arco . 
Qpinci fubitamente un moftro apparve 
Di meraviglia , e di portento orrendo , 
Come fi vide , e come interpretato 
Fu poi da formidabili indovini ; 

Che la faetta in fu le nubi accefa 
Quanto volò , tanto di fiamma un folco 
Si traile dietro , infin eh’ ella nel foco , 

E ’l foco in aura dileguolli , e fparve . * 

Tal fovente dal ciel divelta , cade 
Notturna ftella , e trafeorrendo lafcia 
Dopo fe lungo , e luminofo il crine ; 

A quello augurio attoniti i Sicani , 

E i Teucri tutti , umilemente a terra 

Git- 
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Gittarfi , ed a gli Dii pace chiederò. 

Solo Enea per finiftro , e per infaufto 
Non 1’ ebl?e , e ’ì vecchio Acefte , che giojofo 
Era di ciò giojofamente accolfe} 

E molti doni apprefentogli , e difle : 

Prendi ( Padre ) dame, quefti , che fcevri 
Da gli altri onori a te deftina il cielo 
Con quefti aufpicj 5 equeftacoppa in prima , 
Un de’ piti cari a me paterni arredi , 

E caro y e preziofo al padre mio 
E per l’intaglio, e per la rimembranza 
Del buon Re Cifro , che fra gli altri doni 
Quefti in Tracia gli diè pegno , e ricordo 
De 1’ amor fuo » Così dicendo , il fronte 
Gli ornò di verde alloro , e dichiarollo 
Vincitor primo . Nè di ciò fentiflì 
Il buon Eurizio offefo , ancor eh’ ei folo 
Foffe de la colomba il feritore . 

Di lui fu pofeia il guiderdon fecondo. 

Chi recife la corda ottenne il terzo .* 

E l’ ultim’ ebbe chi confifre il legno . 

Non era ancor quefta contefa al fine ; 
Quando in disparte Epitide chiamando , 

Un che di Giulo era cuftode , e guida , 

Va ( gii diffe all’ orecchio ) e fa eh’ Afcanio 
Si fpinga avanti, fe le fchiere in punto 
A’ de’ fanciulli : e eh’ armeggiando onori 
La memoria de 1’ avo . Impone intanto , 
Che la gente s’ apparti : e ’l circo tutto 
Quanto è largo fi fgombri , e quanto è lungo. 

Già fimettoninvia ; già nel cofpetto 
Vengon de’ Padri i pargoletti eroi 
Su frenati deftrier lucenti , e vaghi . 

Solo a veder gli abbigliamenti , e i gefti 
Ne fta di Troja , e ai Sicilia il volgo 

Me- 
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Meravigliolò , e ne gioifce , e freme . 

Parte à di loro una ghirlanda in tefta , 

E fotto accolto , e raccorciato il crine . 

Parte à 1’ arco , e ’l T urcalfo . e d’ oro un fregio 
Che da le fpalle attra ve riandò il petto 
Se ’n va di ferpe attorcigliato in guilà . 

Eran tutti in tre fchiere .• Avean tre Duci , 

E cialcun Duce conducea di loro 

rre volte quattro : e ’n tre luoghi /partiti 

racean pompofa , ed ordinata moftra . 

L’ una de le tre fchiere avea per capo 
Priamo novello , di Polite il figlio , 

E di cui nome avea nipote illuftre , 

3rand’ acquifto d’ Italia . Il fuo deftriero 
Era nato di T racia , d’ un mantello 
Vario , balzan d’ un piè , /Iellato in fronte . 

Ati fu 1’ altro . Onde i Latini an dato 
Nome a l’ Attia famiglia . Un fanciul caro 
Al garzonetto Giulo . Giulo il terzo , 

Ma di bellezza , e di valore il primo , 
Cavalcava. un Corfier , che Soriano 
Era di razza ; e da la bella Dido 
L’ avea per un ricordo , e per un pegno 
De i’*amor fuo . Gli altri fanciulli tutti 
Eran d’ Acefte in fu’ cavalli affili . 

Con gran letizia , e con gran plaufò i Teucri 
Cli ricever , come che timidetti 
Fuffero in prima : e le fembianze in loro 
Avvifaro , e ’1 valor de’ Padri fteffi . 

Pofcia che palleggiando al circo intorno 
Girarfi in lenta , e graziofa moftra , 

Si difpofero al corlò . E mentre accolti 
Se ne ftavano a ciò fchierati in fila 
Da 1’ un de’ capi ; Epitide da l’ altro 
Diè lor coi fuon de la fua sferza il cenno » 
Corfero a tre per tre, pari, e dilgiunti V 
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L’ una fchiera da I’ altra : e rivolgendo 
Tornar di dardi , e di làette armati . 

Indi a cacciarli , a rincontrarli , a porli 
In varie affile , ad uno , ad uno , a molti , 

A tutti inlìeme , a far volte , rivolte , 

E giri , e mifchie in piti modi lì diero : 

Or fuggendo , or feguendo , or come infelli , 
Or come amici . In quante guilé a zuffa 
Si viene in campo ; in quante fi difcorrc 
Per le molte intricate , e cieche firade 
Del Labirinto- , che fi dice in’Creta 
Effer coftrutto ; in tante s’ aggiraro , 

Si confufero infieme , e fi lpartiro 
De’ Teucri i figli . E tali anco i Delfini 
Per 1’ Jonio fcnerzando , o per l’Egeo 
Fan giravolte , e fcorribande , e trelche . 
Q.uefii torniamenti , e quelle gioftre 
Rinovò pofcia Alcanio , allor ch’ereffe 
Alba la lunga : apprelòngli i Latini , 

Gli mantener gli Albani . E d’Alba a Roma 
Fur tralportati , e vi lon oggi, e come 
E 1* ufo , e Roma , e i giuochi derivati 
Son da Troiani, anno or di Troja il nome. 
Quelli eran fino a qui del fanto vecchio 
Celebrati al fèpolcro onori , e ludi ; 

Allor che la fortuna ?. i Teucri infida 
Un nuovo ftorpio a gl’infelici ordio. 

Che mentre erano in ciò parte occupati 9 
E tutti intefi , la Saturnia Giuno 
Da l’ arnie’ odio Ipinta , e de’ lor danni 
Non ancor fazia . Iri co i venti in prima 
Venir fi fece : e poiché infirutta 1’ ebbe 
Di ciò ch’era uopo a la Trojana armata 
Le commife ch’andaffe . Ella veloce 
Infra mille Tuoi lucidi colori 
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Occulta , ed invilitale caloflì ^ 

Vide fu ’l lito una gran gente accolta 
Da T un de’ lati . Il porto abbandonato 
Da T altro , e voti , e lenza guardia i legni . 
Vide poi , che da gli uomini in difparte 
Stavan le donne d’ilio, il morto Anchife 
Piagnendo aneh’ effe . E ne’ lor pianti il mare 
Mirando; O (dicean tutte) ancor di tanto , 
E con tanti perigli , e tanti affanni 
Ne retta a navigarlo . E fian già vinte 
Da la ftanchezza? In ciò defio mottrando 
DL ricetto , e di pofa , e tema , e tedio 
Di rimbarcarfi . Ella , ch’ f a nuocer luogo , 

E tempo vide accomodato , ed atto ; 
Depotto de la Dea l’abito , e ’l volto 
Tra l'or fi milè , e Berne lì fece . 

U na vecchia d’ appetto , e d’ anni grave , 

Che del Tracio Doricolo era già moglie , 
Di famiglia , di nome , e di figliuoli 
Matrona Illuftre . E tal fembrando ; ditte : 
O melchinelle , a cui per man de’ Greci 
Non fu lotto Ilio dt morir concettò 
Gente infelice , «tcheftrazio , a che fcempio 
La fortuna vi feiba . Ecco già volge 
Il festini’ anno da che Troja cadde , 

Che ’l mar , k terra , il ciel , gli uomini , i fallì 
Avete incontro . E pur Lazio fèguite , 

Che vi fugge d’ avanti .2 Or che vi toglie 
Di qui fermarvi ? Non fur quelli liti 
D’ un già frate d’ Enea ? Non lon d’ Acette 
Olpite noftro ? E perchè qui non s’ erge 
La Città , che dal ciel ne fi dettina ? 

O patria , o da’ nemici in van ritolti 
Santi numi Penati . In vano adunque 
Alpetterem de la npvella Troja 

La 
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Le defiate mura ì E non fia mai , 

Che più Xanto vcggiamo , o Simoenta ? 

Su figlie , mano ai foco . E quelle infaufte 
Navi ardete con me . Ch’ io aa Cafiandra 
Di così far fon ammonita in fogno : 

Ella con un’ ardente face in mano 
Quella notte m’apparve,. e m’era awifo 
D’ elfercom’ or fon voico , e eh’ ella volta 
Ver noi , prendete , ne dicefle , e Troja 
Cercate qui , che qui pofar v’ è dato . 

Or quella è noltra patria : e quello è ’l tempo 
Di compir l’opra, che ’l prodigio accenna. 
Più non s’ indugi . Ecco Nettuno Hello 
Con quelli quattró a lui (aerati altari 
Nè da l’ occafion , i’ animo , e ’l foco . 

Ciò dilfe ; ed ella in prima un tizzo ardente 
Rapì da l’ are ; e ’l bracciq^alto vibrando , 
Via più l’accefe, e ver legnavi il traile . 

Confufe ne rellaro , e llupefatte 
Le donne d’ Ilio , e Pirgo una di loro , 

Che era d’ anni maggiore , e fu di molti 
Figli del gran Re Priamo nutrice 
Donne ( dille ) non è , non è collei 
Nè Troiana, nè Beroe , nè Moglie 
Fu di Doriclo . E’ Dea : notate i fegni . 
Com’arde ne la villa , e quali fpira 
Ne l’andar , ne la voce , e nel fembiante 
Celelli onori . Io pur tellè mi parto 
Di Beroe , che di corpo egra , languendo 
.Staffi , e (degnando , eh’ a quell’ atto fola 
Nofco non intervenga . E qui fi tacque . 

.. Le madri paventofe , e dubbie in prima 
Con gli occhi biechi rimirar le navi , 

Solpelè le mefehine infra l’amore 
Di goderli la terra, e la (peranza , 

Che 
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Che perdean de’ reami , a cui chiamate 
Eran dal fato . Intanto alto in fu 1 ’ ali 
La Dea levolft : e tra le opache nubi 
Per entro al fuo grand’ arco afcefe , e Iparve. 

Allor dal moltro fpaventate , e fpinte 
Da cieca furia , s’ avventar gridando . 

E di faci , e di fronde , e di virgulti 
Spogliaro altre gli altari , altre infocaro 
I legni sì , eh’ in un momento apprefi 
I banchi , i remi , e l’ impeciate poppe 
Mandar fiamme, e fcintille , e fumo al cielo. 

Portò di quello incendio Eumelo avvilo 
Là ve al fepolcro era la gente accolta : - 
E de l’ incendio Hello un atro nembo 
Ne diè fumando, e Icintillando indizio. 

Afcanio il primo ( ficcom’ era avanti 
Duce del corlo ) al mar fi fpinfe in guilà t 
Ch’ i fuoi Maeftri impallidir per tema , 

E richiamando , lo feguiro in vano . 

Giunto che fu ; che furor ( difle ) è quello ? 
Dove , dove ne gite ? E che tentate 
Mifere cittadine? Ah che non quelli 
De’ Greci i legni, o gli lleccatì fono. 

Voi di voi llelfe le fperanze ardete. 

Io fono il vollro Afcanio , e qui 1 ’ elmetto 
Onde a la giollra era comparlò armato , . 

Gittolfi a piè . Corfevi intanto Enea 
Vi corfero de’ Teucri^ e de’ Si cani 
Le ichiere tutte . Allor per tema fparlè 
Le donne per lo lito , e per le felve 
Se ne fuggirò : ed appiattarfi ovunque 
Ebber di rupi , o di fpeionche incontro • 

Che pentite del fallo , ediar la luce : 
Cangiar penlìeri : e con l’ amor de’ fuoi 
Iri del petto ’difgombrarfi , e Giuno . 

O Ma 
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Ma non però l’indomito furore 
Cefsò del foco : che la fecca ftoppa , 

E l’ unta pece , e gli aridi fomenti 
L’ avean fin dentro a le giunture apprefò . 
Onde nel molle , ancor vivo , efalava 
Un lento fumo ; e penetrava i fondi 
Sì , eh’ ogni forza , ogni argomento umano , 
E ’l mare Iteffo , che da tante genti 
Sopra gli fi verfava , erano in vano . 
Squarcioflì Enea da gl’ omeri la velie , 

Cn’ avea lugubre : e da’ celefti aita 
Chiedendo, al ciel volfe le palme , e dilfe: 
Onnipotente Giove , fe de’ Teucri 
Ancor non t’ è fenza rifervo in ira 
La gente tutta ; e fe (qual fei ) pietolo 
Miri a gli umani affanni , a tanto incendio 
Ritogli padre , i male addotti legni 
Ritogli a morte quelle poche afflitte 
Reliquie de’Trojani. O quel che reta 
Tu col tuo proprio telo, e di tua mano 
(Se tale è ’l morto mio), folgora , e fpegni. 
Ciò dille a pena , che da torbidi auftri , 

E da nera tempella il cielo involto * 

In di fu fata pioggia fi converfe . , 

" Tremato i campi: fi croi laro i monti. 

Al fyon de’ tuoni : a cataratte aperte 
Traboccar da le nubi i nembi, e i fiumi, - 
Così fotto dal mar , lòvra dal cielo 
/ --Le già quali arfe navi in mezzo accolte 
. Furcn da Tacque. Onde le fiamme in prima 
Pofcia il vapor s’ effinfe : e tutte Ipente 
Se non fe quattro , fi làlvaro al fine » 

Di sì fero accidente Enea turbato , 

Molti , e gravi pénfier tra le volgendo , 

Sfava infra due , fe per fuo nuovo feggio 

( Po- 
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( Porto il fato in non cale ) ei s’ eleggere 
De la Sicilia i campi , o pur di lungo 
Cercaffe Italia . In ciò Naute , un vecchione , 
Ch’ era ( mercè di Pallade , e de gli anni ) 

Di molta elperienza , e di gran fenno 
O forte ira di Dio , che lo movelfe ; 

O pur eh’ era così nel ciel preformo ; 

In cotal guifa a fuo conforto difle ; 

Magnanimo Signor, comunque il fato 
Ne tragga , o ne ritragga , e che che fia , 
Vincafi col foffrire ogni fortuna. . 

Acerte è qui , eh’ è del Dardanio feme , 

E di rtirpe celefte un ramo anch’ egli , 
Prendi lui per compagno al tuo configlio : 

E con lui ti confedera , e t’ aduna . 

Ch’ in grado prenderallo . E tu de’ tuoi 
Ciò die t’ avanza per gli adufti legni , 

O fartidito è di sì lungo efiìglio ; 

O che langua , o che tema, o che fia manco' 
Per etate , o per fello , a lui fi lafoi , 

Ch’ è pur Trojano: ed ei lor patria artegni , 
Che dal nome di lui fi nomi Acerta . 

S’accefe al detto del fuo vecchio amico 
Il Trojan Duce. E trapalando d’uno' 

In un’ altro penfiero , era già notte ; 

Quando l’imago del fuo padre Andiilè 
Veder gli parve, che dal ciel dilcelà , 

E ’n tal guifa dicelfé . O figlio amato 
Vie piu de la mia vita, infin ch’io vilfi, 
Figlio , che fegno fei de le fortune , 

E del fato di T roja ; io qui mandato 
Son dal gran Giove , che dal ciel pietofo 
Ti mirò dianzi , e i tuoi legni ritolfe 
Da l’orribile incendio. Attendi al detto 
Del vecchio Naute , e ne l’ Italia adduci 

O 2 v ( Sic- 
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(Siccome ei fedelmente -ti conlìglia) 

De la tua gioventù Ioli i più icelti , 

I più fani , i più forti , e i più famofi , 
Ch’ ivi afpra gente , e ruvida , e feroce 
Domar convienti . Ma convienti in prima 
Per via d’ Avemo ne l’ inferno addurti , 

E meco ritrovarti , ov’ ora io fono 
Figlio non già nel tartaro , o fra l’ ombre 
De le perdute genti, ma felice 
Tra i felici, e tra’ pii, per quelli ameni 
Elis; campi mi diporto, e godo. 

A quelli lochi allor, che molto fangue 
Avrai di negre pecorelle fparfo 
Ti condurrà la Vergine Sibilla, 

Ivi conto faratti il tuo legnaggio , 

E ’1 tuo foggio fatale : e qui ti laido , 

Già che varcato è de la notte il mezzo, 
E del nemico Sol dietro anelando 
I veloci defirier venir mi lento, 

E ciò dicendo, allontanollì , e {parve . 

Deve Padre ne vai , dove t’alcondi ? 
Dicendo Enea, chi fuggi? O chi ti toglie 
Da le mie braccia? al già fopito foco 
Si trafle ; e lo raccefe, e’ncenfo, e farro 
Offrì devoto a i facrofanti numi 
De l’alma Veda, e’de’fooi patrj lari. 

Indi i compagni , e pria di tutti Acefte 
De l’imperio di Giove, e de’ ricordi 
Del caro padre incontinente awifa , 

E’1 fuo parer ne porge. In un momento 
Si prcpon , fi confuìta , e s’ efleguifoe . 1 
Acefìe non reculà : e già deforitti 
I nemi de le riiadri , de gl’infermi, 

E de le genti , che meftiero , o cura 
Avean più di ripofo , che di lode . 

Elfi 
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Effi pochi , ma /celti , e guerrier tutti 
Rivolti a ri/àrcir gli adufti legni 
Rinovaron le farte , i remi , i banchi , 

E ciò che ’l foco avea corro fo , ed arte . 

Enea de la Città le mura intanto 
Infolca, e i lochi afiegna : e parte Troja, 
E parte Ilio ne chiama: e Re n’appella 
Il buon Troiano Acelte . Ei lieto il carco 
Ne prende: indice il foro : Mcgge i padri. 
Ode, giudica, e mandar; Allora in cima 
De l’Ericino giocoli gran delubro 
Surfe a Venere Idalia. E i Sacerdoti' 

Gii s’ additerò in prima. Allor s’ aggiunte 
Al tumulo d’Anchife il facro bofco. 

Avea già nove dì fatti folenni 
Sagrifizj, e conviti : e ’1 mare, e i venti 
‘Eran placidi , e queti . Aulirò lovente 
Spirando in alto i lor legni invitava; 
Quando un pianto dirotto per lo lito 
Levofli, un condolerli, un’ abbracciarli , 
Che tutto ’l dì durò, tutta la notte; 

Le melchinelle donne , e quegli fteffi 
Cui dianzi fpaventolà era la faccia ; 

E ’l Nume intollerabile del mare ; 

Voglion di nuovo ogni marin difagio 
Soffrire , e de l’ effiglio ogni fatica . 

Ma gli racqueta , e gli contala Enea 
Con dolci modi , e lacrimando ai fine 
Da lor fi parte : ed al fuo caro Acefte 
Quanto può caramente gli accommanda. 
Pofcia fatta al grand’ Erice in fu’l lito 
Di tre giuvenchi offerta, e d’una agnelli 
A le te m pelle : fi rimbarca, e fciogiie. 

Ed ei lidio altamente in fu la pròda 
Hinto il capo d’oliva, una gran tazza 
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In man fi reca : e di Leneo liquore , 

E di vifcere làcre il mare afperge . 

Sorgea da poppa il vento : e le fals’ onde 
Ne gian (olcando i remiganti a gara ; 

Quando del figlio Citerea gelofa , 

Nettuno attallè , e feco quereloflì 
In cotal foggia . La grav’ ira , e l’ odio 
Di Giulio infaziabile m 1 inchina 
Ad ogni priego : pofcia che nè ’l tempo , 

Nè la pietà , nè Giove , nè ’l dettino 
Acquetar non la ponno : e non le batta 
D’aver già Troja defolata, ed arfa ; 

Che le reliquie , il nome , e T offa , e ’l cenere 
Ne perfeguita ancora . Ella ne fappia , 

Ella ne dica la cagione . Io chiamo 
Te per mio tettimon de Timprovifo 
Micidial tempefta , che pur dianzi 
Per mezzo de 1’ Eolide procelle 
Motte lor contra ( tua mercede ) in vano . 

Or à l’iniqua per le mani ftefle 
De le Teucre matrone , i Teucri legni 
Dati sì bruttamente al foco in preda: 

Perche i melchini , arfe le navi loro , 

Sian di lafciare i lor compagni aftretti 
Per le terre ftraniere . Or quel che retta , 

E eh’ a te chieggio , è , che ’l tuo regno ornai 
Sia lor ficuro , e eh’ una volta al fine 
Tocchin del Tebro, e di Laurento i campi. 
Se però quel eh’ io chieggo , è , che dal cielo 
Al mio figlio fi debba : e fe quel feggio 
Ne dan le Parche , e ’l fato . A lei ae Tonde 
Rifpofe il domatore : Ogni fidanza 
Prender puoi Citerea ne’ regni miei , 

Onde tu pria nafcefti ; e non fon pochi 
Ancor teco i miei merti . Che più volte 

O’ 
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O’ per Enea l’ ira , e ’l furore eftinto 
E del mare , e del cielo , ed anco in terra 
Non ebb’ io ( Xanto , e Simoenta il fanno ) 

De la falute fua cura minore , 

Allor ch’Achille a le Trojane fchiere 
Sì parve amaro : e che fin fotto al muro 
Le cacciò d’ Ilio , e tal di lor fu ftrage , 

Che ne gir gonfj , e fanguinofi i fiumi . 

E Xanto da cadaveri impedito 
Sboccò ne’ campi , e deviò dal mare. 

Era quel giorno Enea d’ Achille a fronte : 

Nè Dii , nè* forze avea , eh’ a lui del pari 
Stettero incontro. Io fui che ne la nube 
Allor l’ alcoli : io che di man ne ’i tradì , 

Quando piò d’atterrar avea defio 
Quelle mura odiofe , e disleali , 

Che pur de le mie'" mani eran fattura. 

Or ti conforta , che ver lui fon’ io 
Qual fui mai Tempre : e come agogni , il porto 
Attingerà ficuramente : e ’i lago 
V edrà d’ A verno . E de’ Tuoi tutti un folo 
Gli mancherà : fol un convien che pera 
Per condur gli altri fuoi lieti , e fecuri . 

Poiché di Citerea la mente queta 
Ebbe de l’ onde il padre ; i fuoi cavalli 
Giunti infieme , e frenati ; a lente briglie 
Sovra de l’ alto fuo ceruleo carro 
Abbandonoffi , e lievemente feorfe 
Per lo mar tutto. S’.adeguaron Tonde: 

Si dileguar le nubi : ovunque apparve 

Tutto fgombrofli, del fuo cor fo al Tuono, <9 

Ch* avea di torbo il ciel , di gonfio il mare . 

Cfcigean Nettuno allor da. la man delira 
Torme di Piftri , e di Balene immani , 

Di Glauco il vecchio coro , e d’ Ino II figlio; 
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E i veloci Tritoni , e tutto infieme 
Lo fiuol di Forco . Da finiftra intorno 
Gli era Teti, Meliti, e Panopea, 

Spio, Nifea , Cimodoce , e Talia. 

Qui per Tamara dipartenza afflitto 
Il padre Enea , raflerenoftì in parte , 

E ciò che a navigar facea meftiero , 
Giojolàmente a’ Tuoi compagni impofo . 

Tirar T antenne , inalberar Te vele , 

Sciolfero , ammainar , calaro , alzaro , 

Fer le marinarefche lor bifogne 
Tutti in un tempo; ed in un tèmpo infieme 
Drizzar le prore al mar , le poppe al vento . 
Innanzi a tutti con più legni in frotta 
Già Palinuro il provido nocchiero , 

E gli altri dietro a lui di mano , in mano . 

Era T umida notte a mezzo il cerchio 
Del ciel falita , e già languidi , e fianchi 
Su i duri legni i naviganti agiati 
Prendean quiete .• quando ecco da T alte 
Stelle , placido , e lieve il fonno fcefo , 

Si fece quanto avea d’aere intorno 
Sereno, e queto: e te buon Palinuro 
Senza tua colpa infidiofo afifalfe , 

Portando a gli occhi tuoi tenebre eterne. 

Ei di Forbante marinaro efperto 
Prelà la forma , come noto , appreflò 
In fu la poppa gli fi pofe , e difle : 

Tu vedi Palinuro, il mar ne porta 
Con le ftefle onde , e ’l vento ugual ne /pira. 
Temp’ è che polì ornai: china la tefta : 

E fura gli occhi a la fatica un poco 
Pofcia cn io # fon qpi teco , e per te vegli#. 

Cui Palinuro , già gravato il ciglio , 

Così rifoofe . Ah tu non credi adunque , 

or 
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Ch' io conofca del mar le perfid’ onde , 

E ’1 fallo afpetto? A tale infido inoltro 
Ch’ io fidi il mio Signore , e i legni fuoi ? 
Ch’ al fallace lèreno , a i venti inltabili 
Predi fede io , che fon da lor delnfo 
Già tante volte ? e ciò dicendo , avea 
Le man ferme al timon , gli occhi a le delle. 

Il fònno allora di Leteo liquore , 

E di Stigio veleno un ramo afperfo 
Sovra gli fcoffe ; e l’ una tempia , e 1’ altra 
Gli fpruzzò sì , che gli occhi ancor rubelli 
Gli ftrinlè , gli gravò , gli chiufe al fine . 

A pena avean le prime goccie infufa 
La lor vertù ; che ’1 buon nocchier didefo 
Ne giacque: e ’1 Dio col fuo mentito corpo 
Sopra gli fi recò , pinfe , e fconfiflfe 
Un gheron de la poppa , e lui con elfo 
E col temon precipitò nel mare . 

Nè gli valle a gridar , cadendo , aita ; 

Che F un qual pelce , e l’ altro qual augello , 
Quefti ne F onda , e quei ne F aura fparve. 
Nè F armata ne gìo però men ratta 
Nè men ficura . Che Nettuno delfo 
Come promelfo avea , la relfe , e fpinfe . 

Era de le Sirene ornai lòlcando 
Giunta a gli fcogli , perigliofi un tempo 
A naviganti ; onde di tefchi , e d’ offa 
! D’ umana gente , fi vedean da lunge 
! Biancheggiar tutti . Or fol di canti in vece 
Se n’ ode un roco fuon di fallì , e d’ onde , 
Era (ìiico ) qui giunta , allor eh’ Enea 
Al vacillar del luo legno s’ accorfe , 

Che di guida era feemo , e di temone ; 

Ond’ egli delfo in fin che’l giorno apparve 
Se ne pofe al governo/ e’1 calo indegno 
■ L .. O 5 Dei 
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Dal caro amico in tal guifa ne pianfe . 

Troppo al fereno , e troppo a la bonaccia 
Crederti Palinuro ; or ne l’arena 
Dal mar gittato in qualche ftrano lito 
Ignudo , e fconofciuto giacerai , 

Nè chi t’ onori avrai , nè chi ti copra . 

LIBRO SESTO. 

ARGOMENTO. 

Viene il Trojano a Cuma , e le rifpojìe 
Ode de la Sibilla ; indi partendo 
Sepelifce Mifeno : poi dijcende 
A P Infermi Magione ; e quivi il Padre 
Gli moflra P ombre , e i gejli de' nipoti . 

C Osì piagnendo , dille : e navigando 
Di Cuma in ver 1 ’ Euboica riviera 
Si fpinfe a tutto corfò : Onde ben torto 
Vi furon fopra , e v 1 approdaro al fine . 

Volfer le prue , gittar 1 ’ ancore , e i legni 
-Siccome ftero un dopo P altro in fila , 

Di lungo tratto ricovrir la riva . 

Lieta la gioventù nel lito Efperio 
Gittoffi .* ea in un tempo al vitto intefi; 

Chi qua , chi là fi diero a picchiar felci , 

A tagliar bofchi , a cercar fiumi , e fonti . 

Intanto Enea verfb la rocca afcefe , 

Ove in alto forgea di Febo il tempio , 

E là dov’era la fpelonca immane 
De P orrenda Sibilla ; a cui fu dato 
Dal -gran Delio profeta animo, e mente 
^^-dCTaprir P occulte, e le future cofe . 

Avea di Tri via già varcato il bofco ; 

Qjua* 
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Quando avanti di marmo ornato , e d’ oro 
li bel tempio fi vide . E’ fama antica , 

Qhe Dedalo , di Creta allor fuggendo , 

Ch’ ebbe ardimento di levarli a volo j 
Con più felici , e con più delire penne , 
Che’l luo figlio non molfe , il freddo polo 
Vide più preflfo: e per lèntier non dato 
A l’uman Teme, a quello monte al fine 
Del Calcidico feno il corfo volfe . 

Qui giunto, e fermo, a te Febo de 1’ ali 
L’ ordigno appefe , e ’1 tuo gran tempio erede 
Ne le cui porte era da 1’ un de’ lati 
D’ Androgeo la morte , e quella pena , 

Che di Cecrope i figli a dar collrinfe 
Sette lor corpi a l’ empio mollro ogn’anno. 
Miferabil tributo . E v’ era 1’ urna 
Onde a forte eran tratti . Eravi Creta 
Da l’altro lato, alto dal mar levata: 
Ch’avea del Tauro illoriata intorno 
E di Pafife il belliale amore ; 

E la beflia di lor nata biforme , 

Di sì nefando ardor memoria infame. 

Eravi l’ intricato Laberinto ; 

Eravi ’l filo , onde gl’ intrighi iuoi , 

E le lue cieche vie Dedalo Hello 
Per pietà eh’ ebbe a la Regina aperfe . 

E tu fe’J pianto del tuo padre, e’1 duolo 
No ’l contendea ; iareili Icaro parte 
Di sì nobil lavoro. Ma due volte 
Tentò ritrarti in oro; ed altrettante 
Sì l’abborrì j che l’opera, e lo {file 
Di man gli cadde . Era con gli altri Enea 
Tutto a mirar fofpefo , quando Acate 
Tornò, ch’era precorfo. E feco addulfe 
Deifobe di Glauco , una miniltra 
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Di Diana , e d’ Apollo . Ella rivolta 
Al Frigio Duce . Non è tempo ( diffe ) 

Ch’a ciò fi badi. Or è d’offrir medierò 
Sette non domi ancor giuvenchi , e fette 
Negre pecore elette . E ciò fpedito 
Tolto , come s’ impoto ; ella nel tempio 
Seco i Teucri conduffe. E’ da l’un canto 
De 1’ Euboica rupe un’ antro immenfo 
Che nel monte penetra . Avvi d’ intorno 
Cento vie, cento porte, e cento voci 
N’efcona infieme, allor che la Sibilla 
Le fue rifpofie intuona . Era a la foglia 
Il padre Enea ; quando . ora è il tempo ( diffe 
La vergine ) Dì , dì , cniedi tue forti , - 
Ecco lo Dio, eh’ è già comparto, e (pira. 
Ciò dicendo , de 1’ antro in fu la bocca 
In piò volti cangioffi , e ’n piò colori . 
Scompigliali! le chiome , aprilfi il petto , 

Le battè ’l fianco , e ’l cor di rabbia l’arto. 
Parve in villa maggior : maggior il tuono 
Fu che d’ umana voce . E poiché il Nume 
Piò le fu predò; a che badi foggiunfe 
Figlio d’ Anchife ? Se non dì non s’ apre 
Quella di Febo attonita cortina . 

E qui fi tacque . Orror per l’ offa , e gielo 
Corto allor ae’Trojani. E’1 Teucro Duce 
In fin da l’ imo petto orò , dicendo : 

Febó la cui pietà mai fempre a Traja 
Fu propizia , e benigna : onde di Pari 
Già regerti la man , drizzarti il telo , 

Contra al corpo d’ Achille . Io dal tuo lume 
Scorto fin qui, tanto di mare t> corfo 
Tante terre ò girate, a tanti rifehi 
Mi fono efpofto» Infino a le remote 
Maifile genti) iurta dentro a k Sirti 
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Son penetrato. Ed or pur tua mercede 
Di quella fuggitiva Italia il lito 
Ecco & già tocco , e ci fon giunto al fine . 

Ah che quello fiailfine. E qui rimanga 
L’infortunio di Troja . E’ tempo ornai 
Dii tutti , e Dee , cui la Dardania gente 
Unqua fece onta , che perdono , e pace 
Le concediate. E tu Vergine fanta 
Del futuro prefaga , or ne dimoltra 
Il feggio , e’i regno , che ne danno i fati > 

( Se pur ne ’1 danno ) ove i T rojani afflitti , 
Ove di Troja i travagliati Numi , 

E i difperfi Penati alberghi , e polì . 

Ch’ ailor di (aldo marmo a T rivia , a Febo 
Ergerò tempi ; e del fuo nome i ludi 
Confacreroili , e i dì felli , e folenni . 

Ed ancor tu nel nollro regno avrai 
Sacri luoghi repolli , ove (erbati 
Per lumi , e (pecchi a le future genti 
Da venerandi a ciò Patrizi eletti , 

Saranno i detti , e i vaticini tuoi . 

Quel che prima ti chieggio , è che i tuoi carmi 
S’ odan per la tua lingua ; e non eh’ in foglie 
Sian da te fcritti : onde ludibrio poi 
Sian di rapidi venti : e piò non dilfe . 

Ella già prefa , ma non doma ancora 
Dal Febeo Nume , per di fiotto trarli 
A sì gran fialma , quali poltra , e fiera 
Scapeftrata giumenta , per la grotta 
Imperverfiando , e mugolando andava . 

Ma confi piò fi ficotea , piò dal gran Dia 
Era affienata : e le rabbiolè labbia , 

E 1’ efferato core al fiuo millerio 
Piò manfiueto , e piò vinto rendea ► 

Eran da lojr già de la grotta aperte 

Le 
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Le cento porte , allor eh’ ella gridando 
Così mandò la Tua rilpofta a l’ aura . 

Compiti fon del mar tutti i pericoli . 
Reftan quei de la terra , che terribili 
Saran veracemente , e formidabili . 

Verranno i Teucri al regno di Lavinio. 

Di ciò t’ affido - . Ma^ ben torto d’ eflervi 
Si pentiranno . Guerre , guerre orribili 
Sorger ne veggio , e pien di fangue il Tevere . 
Sarawi un 1 altro Xanto . un’ altro Simoi . 
Altri Greci , altro Achille , che progenie 
Ancor egli è di Dea . Giuno implacabile 
Allor piò ti farà , che fupplichevole 
Andrai d’ Italia a quai non terre , o popoli 
D’ aita mendicando , e di fòrtidj ? 

£ fian di tanto mal di nuovo origine 
D’ erterna moglie efterne Iponfalizie . 

Ma ’l tuo cor non paventi , anzi con 1 ’ animo 
Supera le fatiche , e gl’ infortuni . 

Che tua falute ancor da terra Argolica 
{ Quel che men credi ) avrà lume , e principio . 

Quelli intricati , e fpaventofi detti 
Dal piò repofto loco alto mugghiando 
La Cumea profetefla , empiea lo fpeco 
D’ orribìl tuoni . £ come il fuo furor? 

Era da Febo raffrenato , o fpìnto , 

O dal fuo raggio avea barbaglio , o lume ; 
Così mille le tenebre col vero ' 

Sciogliea la lingua , e difgombrava il petto. 

Poiché la furia , e la rabbiofa bócca 
Qutetolfi 9 Enea ricominciando , dilfe : 
Vergine , a me nulla fi mollra ornai 
Faccia nè di fatica , nè d’ affanno , 

Che mi fìa nuova , o non penfàta in prima . 
.Tutto ò previllo , tutto ò prefentito , 

Che 
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Che da te m’ è predetto : e tutto io fono 
A foffrir preparato . Or fol ti chieggio , 

( Pofcia che qui fi dice effer l’intrata 
De’ regni inferni , e d’ Acheronte il lago ) . 
Che per te quinci nel cofpetto io venga 
Del mio diletto padre . E tu la porta , 

Tu ’l fentier me ne moftra , e fu mi guida . 

10 lui dal foco , e da mill’ armi infelte 
Tratto ò di mezzo a le nemiche fchiere 
Su quefte (palle . Ed ei fcorta , e compagno 
Del mio viaggio , e del mio effigi io , meco 
I perigli , i difa®i ; e le tempefte 

Del mar, del cielo , e dell’ età foffrendo , 
Veglio, debile, e fianco , à me feguito . 

Ed egli fteffo m’ à nel Tonno impolto 
Ch’ a te ne venga , e per tuo mezzo a lui 
Mi riconduca . Abbi pietà ti priego 
E del padre , e del figlio . Ed ambi inficine 
Come puoi , ( che puoi tutto ) or ne congiungi . 
Ch’ Ecate non indarno a quefte felve 
T’ à d’Avemo prepofta . Il Tracio Orfeo 
( Sola mercè de la fonora cetra ) 

Scender potewi , e richiamarne in vita 
L’ amata donna .* Nè potè Polluce 
Ritrarre il frate , ed a vicenda feco v 
Vita, e morte cangiando , irvi , e redirvi 
Tante fiate . Andovvi Tefèo : andovvi 

11 grande Alcide .. Ed ancor io dal cielo 
Traggo principio: e fon da Giove anch’io. 

Così pregando , avea le braccia avvinte 
Al facro altare : allor che la Sibilla 
A dir riprefè : Enea germe del cielo ,, 

Lo fcender ne l’ Averno è cofa agevole , 

Che notte , e dì ne fta 1’ entrata aperta ; 
Ma tornar pofcia , e riveder le ftelie , 

* Qui 
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Qui la fatica , e qui l’ opra confitte . 

Quetto a pochi è concetto : ed a quei pochi 
Ch’ a Dio fon cari , o per uraan valore 
Se ne poggiano al cielo . A quefti è dato 
Come a celefti . Il loco tutto in mezzo 
E’ da le felve intricato , e da negr’ acque 
De F internai Cocito intorno è cinto . 

Ma fe tanto defio , fe tanto amore 
T’ invoglia di veder due volte ftige , 

E due volte F abiflo , e /offrir ofi 
Un così grave affanno , odi che prima 
Oprar convienti . E’ ne la felva opaca 
Tra valli ofcure , e denfe ombre ripotto 
E ne F arbore fteffo , un lento ramo 
Con foglie d’oro . Il cui tronco è Sacrato 
A Giuno inferna , e chi (èco divelto 
Quetto non porta , ne’ fecreti regni 
Penetrar di Plutone unqua non potè » 

Ciò la bella Proferpina comanda , 

Che per fuo dono il chiede : e fvelto l’uno , 
Tofto F altro ri forge , e parimente 
A’ la fua verga , e le fue chiome d’ oro , 
Entra nel bolco : e con le luci in alto 
Lo cerca , il truova , -e di tua man lo tterpa . 
Ch’ agevolmente fterperaffi , quando 
Lo ti confenta il fato . In altra guifa 
Nè con man , nè con ferro , nè con altra 
Umana forza mai fìa che fi fchianti , 

O che fi tronchi . Oltre di ciò nel lito 
( Mentre qui badi , e la rifpofta attendi ) 
Giace ( latto ) d’un tuo che tu non fai 
Difanimato , e non fepolto un corpo , 

Che tutti rende i tuoi legni funefti . 

A quetto procurar feggio , e fepolcro 
Pria converratti . Or per fua purga in prima 

Ne- 
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Ne^re pecore adduci : e ’n cotal guifa 
Vedrai gli Elisj campi , e i Stigj regni 
Cui vedere a’ mortali , anzi a la morte 
Non è concetto : e qui la bocca chiufè . 

Enea gli occhi abbacando afflitto , e metto 
Da T antro ufcio , tra fé fletto volgendo 
L’ ofcure profezie . Giva con lui 
Il fido Acate e con lui parimenti 
T raea penfiéri , e patti : erano entrambi 
Ragionando in penfar di qual’ amico , 

Di qual corpo infepolto ella parlafle , 

Che coprir fi dovette ; allór che giunti 
Nel lecco lito in fu 1’ arena ttefo 
Vider Mifeno indegnamente eftinto . 

Mifeno il figlio d’ Eolo , eh’ Araldo 
Era fupremo , e col fuo fiato folo 
Poffente a fufeitar Marte , e Bellona . 

Era cottui del grand’ Ettor compagno , 

E de’ più legnatati intorno a lui 
Combattendo or la tromba , or la lancia 
Adoperava : e poi che ’l fiero Achille 
Ettore ancife , come ardito , e fido 
Seguì r arme d’ Enea , che non fu punto 
Inferiore a lui . Stava fu ’l mare 
Sonando il folle con Tritone a gara , 
Quando da lui , eh’ afehio fentinne , e fdegno t 
( Se creder, detti ) inlìdiofamente 
Tratto giù da lo fcoglio , ov’ era afiifò , 

Fu ne l’ onde fomraerfo . Al corpo intorno 
Convocati già tutti ; amaro pianto , 

Ed alte Arida infieme ne gittaro : 

E più degli altri Enea . Pofcia feguendo 
Quel eh’ era lor da la Sibilla importo , 

Gli apprertaron 1’ eflequie . Entrar nel bofeo 
Di fere antico albergo , ed elei , ed orni 

E fra£ 
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E fi-affini atterrando ; alzar gli altari , 

Pofer la tomba , fabbricar la Pira , 

E la fpinfero al cielo . Il Frigio Duce 
Fra le fue fchiere di bipenne armato 
A par degli altri , e più di tutti ardente 
Di propria mano adoperando , a l’ opra 
Esortava i compagni , e fra le dello 
Penlòlò , inverlo il bofco il guardo intefb 
Così pregava : O fe quel ramo d’ oro 
. Ne fi fcoprifle in quella felva intanto , 

Come n’ à la Sibilla ( oimè ) pur troppo 
Di te Mifeno annunziato il vero . 

Ciò dille a pena : ed ecco da traverlò 
Due colombe venir dai ciel volando , 

Ch’ avanti a lui lù’l verde fi pofaro . . 
Conobbe il magno Eroe le meffaggiere 
-De la fua madre , e lieto orando : o ( dille ) 
Diatemi guide voi materni augelli 
S’ a ciò lentie r fi trova . Ite per l’ aura 
Drizzando il nollro corfo , ov è de 1* ombra 
Del preziolo arbullo il bofco opaco . 

E tu madre benigna , in sì dubbiolò 
Palio , del lume tuo ne porgi aita . 

E ciò detto fermofli . Elle pafcendo , 
Andando t favellando , a fcolte , a volo , 
Quanto l’ occhio fcorgea di mano in mano 
Giunfer , ove d’ Averno era la bocca . 

E ’1 tetro alito fuo fchivando ; in alto 
Ratto T ali fpiegaro , e dal ciel puro 
Al defiato loco in giù rivolte 
Si pofar fopra a la gemella pianta . 

Indi tra frondi , e fiondi , il color di oro , 

Che diverlo dal verde ufcia raggiando 
Di tremolo fplendor V aura percolfe . 

Come ne 1 bofchi al brumai tempo fuole 

Di 
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Di vifchio un certo in altrui fcorza nato 
Spiegar verde le frondi , e gialli i pomi , 

E con le Tue radici a i non fuoi rami 
Abbarbicarli intorno . Così ’l bronco 
Era de \' oro avviticchiato a i’ Elee, 

Ond’ era furto . E così lievi al vento 
Crepitandò movea 1’ aurate foglie . 

Torto che ’l vide Enea di piglio dielli .. 
E difiofo , ancor che duro , e valido 
Oli fembraffe ; a la fin lo fvelfe , e feco 
A l’indovina Vergine lo traffe. 

Non s’intermife di Milèno ih tanto 
Condur l’ effequie al fuo cenere feftremo . 
E primamente la gran pira ertrutta 
. Di pingui tede , e ai Iquarciati roveri 
V’ alzar catarte : di funefle frondi 
D’ atri cipreflì ornar la fronte , e i lati , 

E piantar ne la cima armi , e trofei . 
Parte di loro al foco , e parte a 1’ acque , 
E parte intorno al freddo corpo intenti 
Chi lo Ipogliò , chi lo lavò , chi 1’ unte . 

Poiché fu pianto, in una ricca bara 
Lo collocaro , e di purpuree vefti 
De’ fuoi piò noti r e più graditi arnefi 
Gli feron fregi , e moftre , e monti intorno 
Altri ( pietofo , e trifto miniftero ) 

Il gran feretro a gli omeri addogarli ; 

Altri , com’ è de’ piò ftretti congiunti 
Antica ufanza , volti i volti indietro 
Tenner le faci , e dier foco a la pira. 

E gran copia d’incenfo , e di liquori , 

E di cibi , e di vali ancor con erti 
Siccome è T ufo antico ., entro gittarvi . 

Poiché celiar le fiamme , e ’ncenerirti 
Il rogo , e ’l corpo , le reliquie , e 1’ offa 
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Furon da Corineo tra le faville 
Ricerche , e fcelte , e di vin puro afperfe : 
Poi di fùa mano acconciamente in una 
Di dorato metallo urna repofte . 

Lo fteflo Corineo , tre volte intorno 
Con un rampollo di felice uliva 
Spruzzando di chiari onda i Tuoi compagni 
Gli purgò tutti, e ’ì vale ultimo diffe. 

Oltre ciò fece Enea per fuo fepolcro 
E rgere un’ alta , e fòntuofà moie . 

E Tarmi , e ì remo , e la fònora tuba 
Al monte appefe , che d’ Aerio il nome 
Fino allor ebbe . Ed or da lui nomato 
Mifeno è detto ; e fi dirà mai fèmpre . 

* Ciò finito ; a finir quel che gl’ impofe 
La ProfetefTa incontinente moffe . 

Era un’ atra fpelonca : la cui bocca 
■ Fin nel Baratro aperta , ampia vorago 
Facea di rozza , e di fcheggiofà roccia . 
Da negro lago era difefa intorno , 

E da Tel ve ricinta , annofe , e folte . 

Ufcìa de la Tua bocca a l’aura un fiato . 
Anzi una pefìe , a cui volar di fopra 
Con la vita agli uccegli era interdetto , 
Onde da- Greci poi fi diffe Averno . 

Qui pria quattro giuvenchi Enea condotti 
Di negro tergo ; la Sibilla in fronte 
Riversò lor di vin le tazze intere , 

E da ciafcun di mezzo le due corna 
Di fetole maggior 11 ciuffo fvelto ; 

Diè per faggio primiero al fanto foco , 
Ecate ad alta voce in ciò' chiamando , 

De T erebo , e del ciel • Nume poffente . 
Parte di lor con le coltella in mano 
Le vittime fvenando , e parte in vafi 

Sta- 
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Stava il fangue accogliendo . Egli a la notte , 
Che de le furie è madre , ed a la terra , 

Ch’ è fua forella , con la propria fpada 
Di negra vello un’agna , ed una vacCa 
Sterile a te Prolèrpina percolfe . 

Polcia a l’ Imperador de’ regni inferni 
Notturni altari ergendo y i tauri interi 
Sopra a le fiamme impofe , e di pingu’ olio 
Le bollenti lor vifcere confperfe . 

Ed ecco a 1’ apparir del primo Sole 
Mugghiò la terra : fi crollare i monti : 

Si (gommar le felve . Urlar le furie 
Al venir de la Dea . Via , via profani 
Gridò la Profeterà . Itene lunge 
Dal bofco tutto ; e tu meco te n’ entra , 

E la tua fpada impugna . Or d’ uopo Enea 
Fa d’ animo , e di cor collante , e fermo . 

Ciò dille , e da furor (pinta , con iui , • . 
Ch’ adeguava i fuoi palli arditamente 
Si mife dentro a le lècrete cofe. Dant. 

O Dii , che fopra Palme imperio avete , 
O tacit’ ombre , o Flegetonte , o Cao ,, 

O ne la notte , e nel,fìlenzio eterno 
Luoghi fepolti y e bui , con pace vollra 
Siami di rivelar lecito a vivi 
Quel , eh’ ò dei morti udito . Ivan per entro 
Le cieche grotte , per gli ofeuri , e voti 
Regni di Dite ; e lòl d’orrori , e d’ombre 
Avean rincontri . Come chi per felve 
Fa notturno viaggio , allor che feema 
La nuova Luna è da le nubi involta : 

E la grand’ ombra del terreftre globo 
Priva di luce , e di color le colè , 

Nel primo entrar del dolorofo regno 
Stanno il Pianto , f Angofcia , e le voraci 

Cu- 
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Cure, e i pallidi Morbi , e ’1 duro Affanno* 
Con la debil Vecchiezza . Evvi la Tema , 
Evvi la Fame , una eh’ è freno al bene , 
L’altra ltimolo al male . Orrendi tutti , 

E Ipaventofi afpetti . Avvi il Difagio , 

La Povertà , la Morte , e de la Morte 
Parente il Sonno . Avvi de cuor non fani 
Le non fincere gioje . Avvi la Guerra 
De le genti omicida , .e de le Furie 
I ferrati covili , il Furor folle , < ' 

L’ émpia Difcordia , che di ferpi à ’1 crine , 
E di l’angue mai Tempre il volto intrifo . 

Nel mezzo erge le-braccia annofe al cielo 
Un’ olmo opaco , e grande , ove fi dice 
Che s’annidano i (ogni , e ch’ogni fronda 
V’àlafua vana imago . e ’l fuò fàntafma . 
Molte oltre a ciò vi fon di varie fere 
Monftruofe apparenze . In fu le porte 

I biformi centauri , e le biformi 
Due Scille . Briareo di cento doppi , 

La Chimera di tre , che con tre bocche 

II foco avventa . Il gran ferpe di Lema 
Con fette telle. Con tre corpi umani 
Erilo , e Gerione , e con Medufa 

Le Gorgoni forelle . E l’empie Arpie , 

Che fon vergini infieme , augelli , e cagne, 

Qui prefo Enea da fubita paura } 

Strinfe la fpada , e la punta volfe 
Incontro a l’ombre . E fe non ch’ombre , e vite 
V oce de’ corpi , e nude forme , e lievi 
Conofcer ne la fe la làggia guida ; 

Avrebbe impeto fatto , e vanamente 
In vane cole ardir moltro , e valore . 

Quinci prefer la via là ve fi varca 
Il tartareo Acheronte . Un fiume è quello 

Fan- 
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Fangofò , e torbo , e fa gorgo , e vorago , 

Che bolle , e frange : e col fuo negro loto 
Si devolve in Cociro . E’ guardiano 
E paleggierò a quella riva impolto 
Caron Demonio fpaventofo , e Cozzo , 

A cui lunga dal mento, incolta, ed irta 
Pende canuta barba . A’ gli occhi accefi 
Come di bragia . A’ con un groppo al collo 
Appefo un lordo ammanto . E con un pala, 

Che gli fa remo , e con la vela regge 
L’ affumicato legno , onde tragitta 
Su l’ altra riva ogn’ or la gente morta . 

Vecchio è d’afpetto, e d’anni , ma di forze 
Come Dio vigorolò , e verde è Tempre . 

A quella riva d’ ogn’ intorno ogn’ ora, 

D’ ogni età , d’ ogni felfo , e d’ ogni grado 
A fchiere fi traeanl’ anime fpente . ^ 

E de’ figli anco innanzi a’ padri ellinti . 

Non tante foglie ne 1 ’ diremo Autunno 
Per le felve cader , non tanti augelli 
Si veggon d’ alto mar calarli a terra , 

Quando il freddo gli caccia a i liti aprichi j 
Quanti eran quelli . I primi avanti orando 
Chiedean palleggio : e coji le fporte mani 
Mollravano il defio de l’ altra ripa . , 

Ma’! leverò nocchiero or quelli, or quelli 
Scegliendo , o rifiutando , una gran parte 
Lunge tenea dai porto , e da l’ arena , 

Enea la moltitudine , e ’1 tumulto 
Meravigliando? Ond’è Vergine dille 
Quello concorfo al fiume? e qual delio 
Mena quell’ alme ? e qual grazia , o divieto 
Fa che quelle dan volta , e quelle approdano? 

A ciò la Profeteflfa brevemente 
Cosi rilpole. Enea Hi rpe^ divina. * > 
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Veracemente (che di ciò n’accerta 
li qui vederti , ) là Cocito dagna , 

Quinci va Stige : la palude , e ’l Nume 
Per cui di fpergiurar fino a gli Dei 
Del cielo è formidabile , e tremendo . 
Quelli è Caronte il fuo trillo nocchiero. 
Quella turba , che palla è de 1 lèpolti . 
Quella , che torna , è de’ mefchìni eflinti , 
Che nè tomba , nè lagrime , nè polve 
Ebber morendo . A lor non è concedo 
Trajettar quelle ripe, e quello fiume 
Se pria 1’ oda non an feggio , e coverchio. 
Erran cent’ anni vagolando intorno ^ 

A quefti liti : e ’l defiato fiagno > 

Vietando fovente, infin ch’ai paffo « 

Non fono ammefiì . Enea di ciò penlàndo 
Modo a pietà de la lor forte iniqua 
Fermodì . Ed ecco incontro gli fi fanno 
Medi , d’ edequie privi , e di fepolcro 
Leucapfi , e ’l conauttor de’ Licj Orante. 
Ambi Trojani , ambi dal vento infieme 
Co’ i Licj tutti , e con l’ intera nave 
Nel mar fommerfi . Appretto Palinuro - 
Il gran nocchier dq, la Trojana armata-. 
Che dianzi nel tornar di Libia., il cielo, 

• E le. delle mirando, in mar fu tratto. 

A codui fi rivolle . E poiché l’ebbe 
Per entro una grand’ombra a pena fcorto 
Così prima gli ditte : O Palinuro , 

E qual fu degli Dei , eh’ a noi ti tolfe , 
Ed a Tonde ti diede.- 3 Or lo mi conta, 
Che delulò da Febo unqua non fui 
Se non fe in te . Febo predide pure , 

Che tu nofeo del mar fecuro , e falvo 
Italia attingerefti » ^Vh dunque un Dio, 

* . ' E Dio 
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E Dio del vero in tal guifa ne froda? 

Rifpofe Paiinuro : inclito Duce 
Nè r oracol. d’ Apollo à te delulò , 

Nè l’ ira à me di Dio nel mar fommerfo, 
Che’l temone ond’io mai non mi divelli 
Per tua falute , ancor per mia ritenni , 

Allor eh’ in mare io caddi . la giuro Ènea 
Per l’ onde irate , che di me non tanto , 
Quanto del tuo periglio ebbi timore , 

Che non la nave tua del mio governo 
Spogliata, e del Tuo freno, al mar già gonfio 
Rellafife in preda . Aulirò tre notti intere 
Con la fua cotrenzia per 1’ ampio mare 
Mi traile a forza» Il quarto giorno a pena 
Dilcoverta T Italia a poco , a poco 
M’ accollava a la terra . E giunto oqaai 
Così com’era ancor di velie grave 
E fianco, e molle' con l’ adunche mani 
M’ aggrappava a la ripa , e lalvo fora ; 

Se non eh’ ignara , e fera gente incontro 
Com’a preda marina mi, fi fece, 

E col ferro m’ and fe . Or lungo a i liti 
ValTene il corpo mio ludibrio a’ venti , 

E fcherzo a’ flutti . Ed io Signore invitto ’ 
Per la fupcrna luce , per quell’ aura , 

Onde fi vive , per tuo padre Anchife , 

Per le Iperanze del tuo figlio Giulo , 
Priegoti a fovvenirmi ; o che di terra ' 

Mi cuopra (come puoi) cercando.il corpo 
Per la Ipiaggia di Velia, o in altra guifa 
S’ altra ne ti fovviene, o ti fi moftra 
Da la tua Diva madre , che non fenza 
Piume divino un tal palfaggio imprendi. 
Porgimi la tua delira , e teco trammi * 
OlLe a quell’ acque : perchè morto almeno 
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Pace truovi , e ripolò . Avea ciò detto , 
Quando così la Vergine rilpolè : 

Ah Palinnro . E qual dira follia 
A ciò t’invoglia? Non fepolto adunque 
L’ acque di Stige , e la fevera foce ' 

Trajettar de 1’ Eumenidi prefumi? 

Tu di qui torti a l’altra riva intendi 
Senza comiato ? Indarno , indarno (peri, 

Che per noftro pregar fato fi cangi . 

Ma con quello t’ -acqueta, e ti conforta 
De l’ infortunio tuo ; che quelle terre 
Vicine al luogo, ove il tuo corpo giace 
Da penitenza , e da prodigi aftfette 
Lo raccorranno, e con lòlenne rito 
Gli faran facrifizj , efiequie, e tomba. 

E da te$per innanzi avrà quel loco 
Di Palinuro eternamente il nome . 

Lieto d’ un tanto onore , e confidato 
Da tale annunzio il travagliato Spirto 
jRefiò contento , ed appagato in parte . 

Indi il camin feguendo , a la riviera 
S’ approlfimaro . E ’l Palfaggier da lunge, 
Poiché fenza far motto, entro a la fèlva 
Palfar gli vide , e ’ndirizzarfi al vado . 

O là , ferma colli ^ dille gridando 
Qual che tu fei , ch’ai nollro fiume armato 
Te ’n vai sì baldanzoso . E di collinci 
Dì chi lèi , quel che cerchi , e perche vieni? 
Che notte fidamente , e lònno , ed ombre 
A n qui ricetto , e non le gentf v\ve 
Cui di varcare al mio legno non lece . 

E s’ Ercole', e Tefeo, e Peritoo « 

Già v’accettai ; fcorno, e dolore io n’ebbi. 
Che l’un d’ elfi il tartareo eullode 
Incatenovvi. E di fiotto anco al leggio 

Del 
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Del ■proprio Re tremante a F aura il traile . 

E gli altri ; infin dal maritale albergo 
Rapir di Dite la Regina ofàro. 

Nulla di quelle inlidie ( gli rilpofe 
La Profetefla ) a màchinar li viene . 

Stanne fecttro. E. qùeft s .arme a difelà 
Si portan folamente . e non ad onta . 

Spaventi il Can trifauce a fuO diletto ' 

Le pallid’ ombre ; eternamente latri 
Ne T antro Tuo . Col fùo marito , e zio 
Si ftia calta Proferpina mai Tempre: 

Che di nulla ce’n cale. Enea Trojano 
E’ quelli , di pietà famolò , e d’ armi . 

Che per difio del Padre, infino al fondo 
De 1’ Èrebo delcende . E lè F efempio 
Di tanta carità non ti commove ; 

Quello 1 almen riconofci . E fuor* del fieno 
D’oro il tronco traerìdo , altro hòn dille. 

Ei rimirando il venerabil dono * 

De la verga fatai già di gran tempo 

Non veduto da lui , F orgoglio , e F ira " 

Tolto depòfie . E la fila negra cimba 

A. lot 1 rivolfe , e rte la ripa llette 

Indi i banchi Igombrarido , è T legno tutto; 

L’ anime , che già dentro erano affile 

Con Cubito ficompiglio uficir ne fece . 

E ’i grand’ Enea v’ accolfe . Allor ben <F altro 
Parve che d’ ombre carco . E ficcom’ era 
Vfal contello , e fcommeflò ; cigolando ! s ■ 
Chinolfi ah pelò, e più d’ una filfura 
A la palude aperte. Al fin pur là Ivi' 7 3 » 

Ne l’altra ripa, tra le canne, e r giunchi 
ìu ’l palultre fuo limo ambi gli s, elpofe. 

Giunti che furo; il gran Cerbero udirò 
Abbàjar con tre gole ; e ’l bu/o regno 

P 2 In- 
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Intonar tutto. Indi in un antro immenfò 
Se ’l vider pria giacer dipelo avanti , 

Poi i'orger, digrignar, rabido farfi , ^ . . . 

Con tre colli arruffarli , e mille ferpi 
Squafiàrfi intorno . Allor la faggia Maga, . 
Tratta di mele , e d’ incantata biade • 

Una tal foporifera misura , 

La gittò dentro a le bramofe canne. Dant. 
Egli ingordo*, famelico, e rabbiofò 
Tre bocche aprendo , per tre gole al ventre 
Trangugiando fnandolla : e con lèi lumi 
Chiudi dal Tonno , anzi col corpo tutto 
Giacque ne l’antro abbandonato, e, vinto. 

Cerbero addormentato occupa Enea 
D’Èrebo il palio . E ratto s’allontana 
Dal fiume , cui chi varca unqua non riede . 

Sentono al primo entrar voci e vagiti ; 

Di pargoletti infanti , che dal latte , 

- E da le culie acerbamente fvelti 
Vider ne’ primi dì l’ultima fera. - 
Varcano appretto i condennati , e morti 
Senza lor colpa, e non fenza compenfo 
Di giudizio, e di forti . An quelle genti * 
Così .difpolli , e divifati i lochi . 

Sta Minos ne l’ entrata , e 1’ urna avanti 
Tien de’ lor nomi, e le lor vite efamina , 

E le lor colpe ; e quale è quella , o quella , 
Tal le dà fito , e le rauna , e parte . 

• Pattan di mano , in mano a quei che feri 
Incontro a fe la luce in odio avendo, 

E F Alme a vile , anzi al prefcritto giorno 
Si lem da loro indegnamente, ancifi . 

Ma quanto ora vorrebbono i mefehini 
Elfer di fopra , e povertà vivendo 
Soffrire , e de la vita ogni difagio . 


Ma 
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Ma’! fato il niega. E nove volte intorno 
Stige odiofà gli riftrigne , e fafcia . 

Quinci non lunge fi drftende un’ampia 
Campagna , che dei pianto è nominata , 

Per cui fra chiufi colli ,' e fra folinghe 
Selve di mirti , occulte (e ne vanno 
L’ alme eh’ à feramente arfe , e confunte 
Fiamma d’ amor , eh’ ancor ne’ morti è viva ► 
Qui vider Fedra , e Procri , ed Enfile 
Infida moglie , e sfortunata madre , 

Di cui fu parricida il proprio figlio. 

Vider Laodomia , Pafire, Evadne ; ' 

E Cenep, con effe , che di donna 
In uomo , e d’ uomo al fin cangioili in donna « 
Era con quelle la FenifTa Dido , 

Che di piaga recente il petto aperta 
Pfcr la gran (èlva fpàziandó andava . 

Tofto ohe lé fu preffo , Enea la feorfè 
Per entro a 1 * ombre , qual chi Vede , o crede 
Veder talvolta infra le nubi, eT chiaro, 

La nuova Luna allor , eh’ i primi giorni 
Del giovinétto mefe a pena fpunta. 

E di dolcezza intenerito il coré 
Dolcemente mirolla , e pianfe , e diffe . 

Dunque Dido infelice , e’ fu pur vera 
Quell* empia che di te novella udii, 

Che col ferro finirti i giorni tuoi ? 

^ eh’ io caglon ne fui . Ma per le ftelle , 

?er gli fuperni Dei , per quanta fede 
Vqua giù , fè pur v’à, Donna ti giuro, 

^he mal mio grado, dal tuo lito fciolfi • 

'ato , fato celerte , imperio efpreffo 
ìi del gran Giove . E quella ilefla forza 
’he da 1’ eteria luce a- quelli orrori 

la profonda notte: or mi. condùce; f 
■ P 3 Che r 
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Che da te mi divelfe : t irai creduto j' 

Ciò di me non avrei, che’l partir mio. 
Cagion ti fotte ond’ a morir ne gifTi. , 

Ma ferma, il palfo ;i e le mie luci appagai 
De la tua villa. Ah perche fuggi? e cui?. 
Quell’ è l’ ultima volta, r oime , che ’l fata 
Mi dà eh’ io ti favelli , e teca ip fia . 

Così dicendo, , e lacrimando intanto, 
■Placar tentava , o raddolcir quell’ alma , 

Ch’ una fol volta difdegnofe v e torva 

.Lo rimirò ; pofeia o con gli occhi in terra, 

0 con gli. omeri volta, a i detti Tuoi 
Stette qual’ alpe a l’ aurato fcoglio a Tonde. 
Alfin mentre dicea , come nemica . 

Gli fi ttìlfe davanti:. e ne la fel.va 
Al fuo caro Siche© , cui fiamma, uguale, 

% E par cura accendea , lì ricondotte . 

Nè però men. dolente , o, men> pistole» . ■ 
T&eftonne il Teucro Duce . Anzi quant’ oltre 
Potè con gli occhi , e lungo, fpazio poi , 

Col pianto , e co i fofinri aecompagnolla . 

Pofcia tornando' al luo . fatai viaggia 
Giunfe là ve accampata era in dilparte 
Gente di ferro , e di valore armata . Pet. 
Qui’l gran Tideo, qui’l gran figlio di Mane 
Partenopeo , qui dei famofo Adrallo 
La pallia’ ombra incontro gli' fi fece . 

Quinci- de 1 Tuoi piò nobili Trojani 
Un gran, drappello? avanti gli comparve . 
Piante a veder quei gloriofi Eroi 
Tanto di fopra difiati , e. piànti ; 

Come Glauco , Terfiloco , Medonte , 

1 tre figli d’ Antenore , il facrato 
A Cerere minilìro Polibete, 

E’i chiaro Ideo eoa Tarmi anco, e col carro 

■i Fat- 




L I B R 0 VI. *45 
Fatto gli avean coilor, chi da man delira, 

Chi da finiftra una corona intorno . 

Nè d’ averlo veduto eran contenti , 

Che ciafcun defiava e/Tergli appreffo , 

Ragionar , paleggiar , far feco indugio , 

E fpiar come , e donde , e perche venne . 

Ma de gli Argivi , e le falangi , e i Duci 
Quand’ egli- apparve , e che tra lor uè l’ ombre 
T lampi folgorar de 1 ’ armi fue 
Da gran timor furo affaliti : e parte 
Volfer le terga come già fuggendo 
Verfo le. navi : e parte alzar le.- voci , 

Che per tema fembrar languide , e fioche . 

Deifobo di Priamo il gran figlio 
Vide ancor qui , che crudelmente ancifo 
Iti difonella r e miferabil guifa 
Avea le min , gli orecchi , il nafo , e ’l volto , 
Lacerato, incifcniato,. e monco tutto. 

Per temenza- il mefchino , e per vergogna. 

D’ effer veduto , con le tronche braccia 
Un si brutto fpettacolo celando : 

Indarno fi facea fchermo , e riparo: , 

Ch’ al fin lo riconobbe : e con l’ ufata 
Domeftichezza incontro gli fi fece 
Così dicendo : poderoiò Eroe , 

Gran germoglio di Tenero, e chi sì crudo 
Fu mai , chi tanto osò , cui fi permife , 

Che fàcefle di te fìraziosì fiero? • 

La notte che feguì F orribil calo Pet. 

De la noftra ruina , io di te leppi y 
Ch’ alsaliti i nemici , e di lor fatta 
Strage , che memorabile fia fèmpre , j 
T ra le caterve de’ lor corpi elìinti 
Stanco via pih , che vintala! fin cadefli. 

Ed &Hor io di Reto in fu la riva r . J 

P 4 A Torri- 
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A l’ ombra tua con le mie mani un voto 
Sepolcro ereffi : e te gridai tre volte . 

E ’1 nome , e 1* armi tue riferba ancora 
Il loco fiefso. Io te dolce Signore 
Nè veder, nè coprir di patria terra 
Avanti al mio partir mai non potei . 

Deifobo rifpofe : Ogni pietofo , 

Ogni onorato uffizio, Enea mio caro 
A i’-amor tuo ver me compito a pieno. 

Ma r empio fato mio , P empia , e malvagia 
Argiva donna , a tal m’ à qui condotto : 

E tal di fe lafciò memoria al mondo . 

Ben ti ricorda ( e ricordar te ’n dei ) Pei» 
Pi quell’ ultima notte , che sì lieta 
Moltroifi in pria , poi ne fi volfe in pianto . 
Quando il fatai cavallo il (alto fece 
, Sopra le noftre mura , e il ventre ‘pieno 
D’ armate fchiere ne votò fin dentro , 

A l’alta rocca. Allora ella di Bacco 
Fingendo il coro , e con le Frigie donne 
. Scorrendo in trefca , una gran face in mano 
Si prefe , e diè con efsa il cenno a’ Greci . ^ 
Io dentro a la mia camera ( infelice ) 

Mi ritrovai fol quella notte , e fianco 
Di tante, che n*avea, con tanti affanni 
Verghiate avanti, un' tal prendea ripofò , 

Ch’ a morte piò eh’ a fonno era fimile . 

Fece la buona moglie ogn’arme in tanto 
Sgombrar di cafa ; e la mia fida fpada 
Mi fottrafse dal capo . Indi la porta 
Aperfe , e Menelao dentro v’ accolfe 
Così /perendo un preziofò dono 
Fare al marito, e de’ Tuoi falli antichi 
Riportar venia. Che più dico? baila , 

Cn entrar là v’ io dormia . E con effi era 

Per 
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Per confultore CJlifte > O Dii fe gì urto 
ET ’l priego mio, ricompenfate voi 
Oi quell’ opere i Greci, E tu che vivo 
Sei qui , dimmi a rincontro fi calò , o’I fato 
O Terrore, o’I precetto de gli Dei, 

O qual altra fortuna t’ à condotto 

Ove il Sol mai non entra, e bujo è Tempre. 

Così tra lor parlando,. e rifpondendo , . 

Ave a già ’1 Sol del Tuo cerchio diurno 
Varcato il mezzo; e Tauria forfè intero, - 
Se non che la Sibilla rampognando 
Così gli fe del breve tempo accorti . 

Enea, già potte falli , e noi piangendo • 
Confumiam Tore. Ecco fiam munti al loco,- 
Dove la ftrada in due fender il parte. 

Quello a man dritta a la Città ne porta 
Del gran Plutone; e quindi a i campi Eli/i: 
Queft’ altra a la lìniftra a Tempio abilfo 
Ne guida , ov’ anno i rèi fupplizio eterno . 

Il figlio a ciò di Priamo loggiunle : 

Non ti crucciare, o del gran Delio amica : 
Ch’or or da vói mi tolgo, e mi ritiro 
Ne le tenebre mie, Tq noftro onore 
Vatten felice , già che Icorto lèi’ 

Da miglior fato, e meglio te nlawenga. , 
Tanto fol diffe, e fparve. Enea fi volle 
Prima a lìniftra . E lòtto un’ alta rupe 
Vide un’ampia Città , che tre gironi 
Avea di mura , ed un di fiume intorno . 

Ed era il fiume il negro Flegetonte, 

Ch’ai Tartaro coA liiono, e con rapina 
L’ onde feco traea , le fiamme , e i falli. 

Vede nel primo incontro una gran porta, 

Ch’ à la foglia , i pilaftri , e le colonne 
D’ un tal diamante , che le forze umane , 

P 5 Né 
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Nè de gli fteffi Dei romper lo potino .* 
Quinci lì fpicca una gran tor.rp^ in aito 
Tutta di ferro • A guardia de * l x entrata 
La notte ,- e *1 gfortio vigilando affi» * 

Sta la fiera Tefifone fuccinta , 

Col braccio 'ignudò infartgUinata , <e torva . 
Quinci di lai , di pianti', di* ptfrcoffe , • 

E di ftridor di ferri , t di datene 
Cotale un Tuono udifft, che- fpa vento 
Enea fentinne . E ràttenUto il paffo ; 

Dimmi Vérgine (diffè) e che delitti 
Son qui puniti ? E che pianti fon quelli ? 

• Ed ella- Inclito Sire, a- neffun lece. 

Che buono, é giallo fia, di portar oltre 
Da quella fòglia fcèleratà il " piede . 

Ma me di ciò ché dentro vi s accoglie * . 

’ Écate irtflruffe allora clTa ì feeri bofchi 
Mi prepofe d ? Avemo : e # ogni- pena , 

E d’ ogni colpa , e d’ Ogni loco a pieno 
Quanto fòco vi fui j notizia diemml . 

Quell’ è di Radartìantc il fritto regno 
* Là dov’ egli ode, elimina, condanna, 

E difcuòpre i ; peccati , che di foprl 
Son da le gènti, o vanamente afeofi 
In vita , o min purgati anzi a la mòrte 
Nè pria di Radamante efce il precetto j 
Che Tefifone è pretta- ad effeguirlo . 

Ella con l’una man la sferra impugna, 

Ne l’ altra à ferpi : ed ambe iiftornò un’olla 
E grida , 6 fere : e de lé foè fòrèlie 
Le moftruofe , ed empiè fòKieré tutte 
Al minilisfio de’ tormenti invita, 

Apronfi f effecrate orrende pòrte 
Stridendo intanto . Tu , ohe quinci vedi , 
Che feccia è quella , che di fuor le guarda , 
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Penfa qual a veder fia dentro un’ idra 
.Ancor piìfc fiera aprir cinquanta ingofde 
Rabbiofe bocche ,■ Il Tartaro vien dopo, 

"Una vorago, che due volte tanto 
A’ di profondo , quanto in fu guardando 
E’ da la terra ai. Cielo . E qui ne l’ imo 
Suo baratro dal fulmine trafitti 
Son gli antichi Titani ài cifel rubbéllì. 

Qui vedi ambi d’ Aloo gli orrendi figli, 

Che fcinder con le mani il Cielo ofaro , 

E tor lo fcettro del fuo regno à Giove . 

Vedivi l’orgogiiofo Salaioneo 
Di fua temerità pagare il fio : 

Che temerario veramente , ed émpio 
Fù di voler, dual il tonante in Cielo, 

Tonar qua gitilo , e folgorare a pruova 
Quelli fu quattro Tuoi giunti deltrieri , 

La man di face armato , alteramente 
Per la Grecia feotrendo , e fin per meziò % 

D’ Elide, ov’è di Giove il maggior ttirtpkr, 1 
Di Giove flelfo il Nume,' e de gli Dei 
S’ attribuiva i facrófanti ónori 
Folle , che con le fiaccole , e co 1 Brónzi, 

E con lo fcalpetar de’ Tuoi fotlzoni ' *" \ T f 
I moni j i némbi , e i fólgori immitava; v . 
Ch’immitar non fi ponilo.' E ben ftl degno 
Ch’ei provalle per mari del Padre eterno 
D’altro fulmine il colpo , e d’altro vampo , ; 
Che di -tède , e di ftirrio : è degnò ancora : 
Che nel baratro àhdafle . Eravi iTizió "‘t. 

Quei dé la tetra fin ifurato àlunno , ,* 

Che tiet> dillèfo di -campagna, quantó ' : ; v 
Un giogo in nòve giorni ara 1 di buoi . { , 

Quelli- ir fòpra un famelico avoltore , 

Che con l’adunco roltfd ^’al cor d’intorno '' 

P 6 Gli 


Digitized by Googlc I 


35o DELL ENEIDE 
Gli picchia , e rode : e perche Tempre il pafca 
Non mai lo fcema sì , che ’l patto eterno , 
Ed eterna non fia la pena Tua . - 

Che fatto a chi lo fcempia efca, e ricetto 
Del Tuo proprio martir s’ avanza , e c refe e: 

E perche Tempre langua , unqua non more . 
Di Lapiti a che parlo ? D’ Iffìone 
Di Peritoo. E di quegli altri tutti 
Cui Topra al capo un'atra Telce pende, 

Che grave , e ruinofa ad ora , ad ora 
Sembra che caggia. Avvi la menfa d’ oro 
Con preziofi cibi in- regia guifa 
Apparecchiati , e proibiti infieme , 

Che la Tame infernal , Turia maggiore , 

Gli fiede a canto ; e com’ più ’i gutto incende 
Di lui , più dal guttarne in dietro il tragge , 
E forge , e la Tua Tace ettolle , e grida . 

Quei che Ton vitti a i lor fratelli amari ; 
Quei eh’ an battutici Padri: miei che frode 
Anno ordito a' Clienti : i ricchi avari , 

E icari! a Tuoi , di cui la turba è grande } 
Gli occifi in adulterio ; i .violenti ; 

Gl’ infidi ; i traditori ; in quello abittb 
An tutti i lor ridotti , e le lor pene . 

E che pena , e che forma , e che fortumi 
Di ciafcun fia , non è d’ uopo eh’ io dica . 
Ma chi fatti rivolgono: e dii volti 
Son da le ruote . Ed altri in altra guifà 
Son tormentati.. In un petron conflitto 
Vi fiede e federa wi eternamente 
Tefeo infelice. E Flegia infeliciflimo 
Va tra V ombre gridando ad alta voce : } . • 

Imparate da me voi , che mirate 
La pena mia. Non violate il giulto. 
Riverite gli Dei . Tra quelli fili 
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E’ chi vendè la patria : chi la pofe • ' 

Al giogo de’ Tiranni : chi per prezzo 
Fece leggi , e disfece . Chi da ftupro 
E’ di Figlia macchiato , o di Sirocchia. 

Tutti che brutte , ed empie feeleranze 
Anno ofato , o commeflò . E cento lingue , 

E cento bocche , e voci anco di ferro 
Non balle rian per disfare i nomi , 

E le forme de’ vizi , e de le pene, 

Ch’ entro vi fono . Poiché la Sibilla 
Ebbe ciò detto. Via (''Toggiunfe ) attendi 
A l’ imprefo viaggio : è ftudia il palfo . 

Che già le mura da’ Ciclopi eftrutte 
Mi veggio a vanti- E (òtto a quel grand’ arco 1 
La facra porta , che ’l tuo dono afpetta . 

Così morti ambidue ; k> fpazio tutto 
£h’ era nel mezzo per fentiero opaco 
Torto varcando , anzi a la porta furo - 
Incontinente Enea l’ intrata occùpa , 

Di viva acqua fi (prozia , e ’l facro ramo 
A la Regina de 1’ inferno affigge . 

Ciò, fatto a i luoghi di letizia pieni , . 

A 1’ amene; verdure , a le giojofe 
Contrade de’ felici , e de’ beati , ■ 
Giunferoaì fine . E’ querta una campagna , 
Con un 1 aer- più largo , e con la terra , 

Che d’ un lume di parpura è vertita : 

Ed à ’l foo Sole , e le fise ftelle , <anch’ ella . 
Qui fe ne ftan le fortunate genti » 

Parte in fu’ prati , e parte in fu l’arena •• ' 
Scorrendo , lotteggiando , e varj giuochi 
Di piacevo! contefe efercitando . 

Parte in mufiche , in fefte , in baili- T m filoni 
Se ne vah diportando : ed an con efli 
Il Tracio Qrfèo, eh’ in, lunga abito , e fiero - 
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Or con le c(Lta , ; ed or col plettro eburno 
Sette nervi divertì infieme •. uniti 
Tragge del muto legno unwni, accenti . 

Qui 4i Teucro l’antica , e bella razza 
Facea foggiorno . Quei Éamofì eroi , 

Ch’ in quei tempi migliorici mondo furo 
Ilo , Adaraco, , Dardano , quei primi 
De la gran Troja fondatori , e Regi . 
Veggon da lunge le van 1 arme , e i carri- 
A ìor d’ intorno , e 1’ afte in terra fiife ; 

E gffiiciolti dedrier per la campagna 
Vagar pafeendo . Che *1 diletto antico 
E de r armi , e de’ carri . , e de’ cavalli - 
Glifegue aneofotterra .lindi altri altrove- 
Scorgono , che da delira ,'.e.,d» finidra 
Convivando , e cantando , fopra l’erba • 

Si fianno affili *. Ed an di lauri intorno 
Un’ odorato bofeo . Onde il Po forge 
Sopra la terra , e fpaziofo inonda . 

E attedi eran coloro , che combattendo 
Non tur di fongue a la lor patria, avari : 

E quei che lacerdoti erano in vita- 
Caframente rifiuti e quei veraci * 

E quei pii , ch’ancft qua parlata ,'o ferino 
Cofe degne di Febo ; e gl’ inventori j 
De ratti ,- ond’ è gentile il mondo , e bello; 

E quei , che bene oprando an tra mortali 
Fatto; di fama , e d» memoria àcqueo . 

Cui tutti in fe^pio di celelle ooòre. * 
Candida, benda il fronte orna , e colora . » r 

A : ^uedi , che a^la Vergine Sibilla . '! 
Fer cerchio intorno -; ed- a Mitico tra loro 
,Ghe. da gli omeri in fu gii altri avanzava 
Difs’ ella,: Alme felici f t tu buon Vate 
Ditene in qual contrada , e ’n qual magione 

Qui 
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Qui tra voi fi ripara iL grande Anchife ? 

Che Ita cerchiamo : e fai per lui varcati 
D’ Èrebo i fiumi e le caverne avemo. 

A cui Mufeo così breve risole : 

Nullo è di noi eh' in alcun luogo alloggi 
Come in Tuo proprio : e tutti , o per le fàcre * 
Opache fèlve , o per 1* amene rive 
De’ chiari fiumi , o per gli erbofi prati 
Tra rivi , t fónti i noftri alberghi avemot : « 

Ma fe di ciò vi cale itene meco 
Sovr’ a quel giogo , e quindi agevolmente 
Il fentier ne vedrete . In ciò fi mode 
Come lor guida , e fòpra il colle* afcefo 
Moftrò lor d’ alto f luminofi campi > 

Additò ’l calle , ed inviolli al piano. 

Era per avventura in una valle t 

Anchife , che da’ poggi era ricinta , 

E verde coverta . Ivi in diiparte 
De’ fuoi nepoti avea l’ anime accolte 9 
Ch’a la vita di fopra eran chiamate i 
-E facendo di lor raffegna j e moftra » -t \ 
Gli annoverava : eliminava i fati ) 

Le fortune , il valor di rr.ano 'in mano , 

Gli ordini , e i tempi loro . Enea comparve 
Su ’l campo incanto . A cui torto che ’l vide 
Lieto Anchife awentoflì: e con le braccia J 
In atto di accoglienza . O figlio ( diffe 
Dolcemente piagnendo ) io pur ti veggio . 
Pur fei venuto : à pur la tua pietade 
Superati i difàgi , e la durezza ■< • 

Di sì Arino viaggio ? ecco m’ è dato j. ì 

Di Veder figlio fl tuo bramato, afpetto T .* 

E fentirti $e pacarti « Io di ciò. punto < 
Non era in forfè ; e fol penfava al quando 
i Contando i giorni Q dopo quanti affanni 9 

Do- 
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Dopo quanti perigli , e quanti ftorpi 
E di mare , e di terra io ti riveggio ; 

E quanto ebbi timo$. , che di.Gartago 
Venifle al corfo tuo finiftro intoppo . ’ 

Ed egli a lui . La coniòlata imago , 

Che m’ è Padre di te fovente apparfa , , 

Per te , per te veder qua giù m\à tratto 
E di fopra fin qui (alvo a la ,riva . • 

Del mar Tirreno il mio navile è Torto * 

Or dammi Padre mio , dammi eh’ io gi unga 
La mia con la tua delira , e grazia fammi , 
Che di vederti , e di parlarti io goda . 

Mentre còsi dicea , -di largo! pianto 
Rigava il volto , e diftendea le palme.;- 
E tre volte abbracciandolo \ altrettante 
( Come vento ilringefle , ofumo, o légno ) 
Se ne tornò con le man vote al petto . 

Intanto Enea per entro a la gran valle 
Vide fcevra da v altre una forella 
I Tuoi rami Tonar da lunge udiva . 

A piè di quella era di Lete il rio , 

Ch’ a i dilettoli , e fortunati campi 
Correa d’ avanti , e piena avea le ripe 
Di genti innumerabiii f eh’ intorno 
A caterve aliando , ivano ÌS gòifa > 

Che fan le pecchie a’ chiari giorni filivi ; 
Quando di fior’ in fior , di giglio in giglio 
Si van pofando , e per V apriche piagge 
Dolcemente ronzando . Enea che nulla 
Di ciò fapea $ di fubito Rupore-i . 

Tu fovragiunto , e la cagion ipiancjo ; 

Oh , dilTé Padre i che riviera è quella ? 
E che gente , e che milchia * e che bisbiglio ì 
L’ anime ( gli rifpolè ) a cui dovuti 
So&o altri corpi , a quello fiume accolte 

Beau 
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iBeon dimenticanze , e lunghi obiii 
De 1 ’ altra vita j e quelli io defìava , 

Che tu vedelfi , e che da me n’ udifli 
I nomi , e i gelti . Onde contezza a pieno 
Del no/tro fanone , e piena gioja ave! fi 
i De f acquilo a Italia . O Padre adunque 
( Soggiunte Enea ) creder fi dee , che f alme , 
Che lòn qui fcarche e libere , e felici 
Cerchin di nuovo a la terrena falma 
Di nuovo a la prigion tornar de’ corpi , 

E ( qual mifere loro ) empio delire 
Del lume dilafsù tanto P invoglia ? 

Figlio ( rilpote Anchife ) acciò fofpelò 
Più non vacilli in quello dubbio , afcolta , 

E ’n tal guifa per ordine gli narra . 

Primieramente il Ciel , la Terra , e ’l Mare 
, L’ Aria , la Luna , il Sol , quant’ è nafcofto , 
Quanto appare , quant* è , muove , e nudrifce 
E regge un che v’ è dentro , o fpirto ,nO mente 
0 anima che fia de 1’ uni ver lo ; 

Che fparla per lo tutto , e per le partì . 

Di sì gran mole, di fe l’empie , e feco 
Si volge , e fi rimefcola , e s* unifce . 

Quinci P uman legnaggio , i bruti , i pefci , 
E ciò che vola , e ciò che ferpe , a'n vita , 

E dal foco , e dal ciel vigore, e feme 
Tragge , le non fe quanto il powo , e ’l gielo 
De’ gravi corpi , e le caducne membra 
Le fan terrene , e tarde . E quinci ancora’ 
Avvien , che tema , e fpeme , e duolo , e gioja 
Vivendo le conturba . E che rinchiufe 
Nel tenebrofo carcere , e ne T ombra 
Del mortai velo , a le bellezze eterne 
Non ergon gli occhi : ed oltre a ciò , morendo 
Perche Pian fuor de la terrena velia , 

Non 
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Non del tutto fi fpogliaA le mefchine 
De le Tue macchie . Che ’i corporeo lezzo 
Sì l’ à per lungo Tuo contaggio infette ; 

Che fcevre anco dal corpo , in nova guifa 
Le tien contaminate , impure , e Tozze . 

Perciò di purga an duopo , e per purgarle 
Son de l’ antiche colpe in varj modi 
Punite , e travagliate : altre ne 1’ aura 
Solpefe al vento , altre ne 1’ acque immerfe , 
Ed .altre al foco raffinate , ed arie . 

Che quale è di ciafcuno il genio , e ’i fallo , 
Tale è ’1 caftigo ► Indi a venir n’ è dato 
Ne gli ampi Elisj campi . E poche fiamo + 
Cui sì lieto foggiorno fi delfini . * 

Qui diamo in fin che ’l tempo a noi prefcritto 
D’ ogni immondizia ne forbifca , e terga , 

Sì , eh’ a nitida fiamma , a femplice aura , 

A puro, eterio fenfo ne riduca . 

Quell’ alme tutte , poiché di mill’anni 
An volto il giro , al fin fon qui chiamate 
Di Lete al fiume , e ’n quella riva fanno , 
Qual tu vedi colà , turba . e concorfo . 

Dio le vi chiama , acciò cne ivi deporto 
Ogni ricordo , men de’ corpi fchive , 

E piò vaghe di vita , un’ altra volta 
Tomin di lòpra a riveder le delle . 

Ciò. detto Ahchife , a quelle genti in mezzo 
Conduflfe il figlio , e la. Sibilla infieme . 

E prete un colle , ove le fchiere tutte 
Siccome ne venian di mano in mano 
Avea d’ incontro , e ne feorgea nel volto . 

Or qui ti mortrerò , foggiunfe Anchifo , 
Quanta farà ne’ fecoli futuri 
La gloria nortra : Quanti , e quai nepott 
De la Dardania prole a nafcer anno ; 

E quan- 
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E quante del mio fangue anime illuftri 
Sorgeranno in Italia . Indi a te tonte 
Le tue fortune , e i tuoi fati faranno. 

Vedi colà quel giovinetto ardito.;. 

Che fu quell’ afta pura il braccio appoggia ? 
Quegli a la luce è deliinato in prima , 
Primo che di Lavinia in Lazio avrai 
Figlio poftumo a te già di anni grave . 

Cn’ alfrn da lei fuor de le felve addutto 
Re farà d : Alba , e degli Albani Regi 
Autore , e. Padre : e Silvi dal fuo nome 
Fian tutti i noftri , che da lui difceft 
Ivi pofcia gran tempo imperio avranno. 

Proca è quei dopo fui , gloria , e fplendore 
De la ftirpe Tj-ojana . E quelli è Capi : 

E quelli è Numitore : e P altro appreso 
E’ Silvio Enea , che *1 tuo nome rrnova- : 

E fe fia mai , che ’l fuo regno ricovrì , . 
Non farà men di te pietofo , e forte . ' 
Mira che gioventù , mira che forze 
Moftran folo a vederli . Appo coftoro 
Quei , che fon là di quercia inghirlandati , 

Di Gabj , di Nomento , e di Fidene 
Parte propagherant’ il picciol regno : 

Parte fu monti il tempio ti porranno- 
D’ Inùo , e la terra , cne da lui diraftr , 

E Collazia , e Pomezia , e Boia , e Cora : 

Che quelli nomi aiior quei luoghi avranno , ' 
Ch’or ne fon lènza .-In compagnia de Favoli 
Romolo fe ne vien di Marte il figlio 
Di Roma il Padre . Al mondo Ilia daralio 
De la ftirpe d’ Aflaraco un. rampollo . 
Vedilcolà , ch’à in fu la tefta un’elmo 
Con due cimieri e tal che ’1 Padre ftelfo 
Già par eh* in cielo , e ned fuo foggio il ponga . 1 


1 . - 


Digitized by Google 


DELL ' ENEIDE 

Quelli figlio farà quel grande Eroe , 

Onde i fuoi primi glorio!! aufpizj 
Avrà l’ inclita Roma . Quella Roma , 

Che fette monti entro al fuo cerchio accolti 
Tanto fi (tenderà , che fia con F armi 
Uguali al mondo , e con le menti al cielo . 
Roma di così prodi , e chiari figli 
Madre felice /Tal di Bericinto 
La maggior madre infra i Leoni affila , 

E di torri altamente incoronata 
Va per la Frigia gloriola , e lieta ', 

Che tanti à figli in ciel , nepoti in fono 
Tutti, che Dii già fono , oDii fi fanno « 
Or qui figliuolo ambe le luci affifa 
A mirar la tua gente , e i tuoi Romani . 
Cefare è qui ; qui la progenie è tutta 
Del grande Giulo , a cui già s’ apre il cielo. 
Quelli , quelli è colui j che tante volte 
T’ è già promelfo , il gran Cefare Augulto , 
Di divo padre figlio , e divo anch’ egli . 
Per lui riforgerà quel fecol d’ oro , 

Quel del vecchio Saturno antico regno , 
Che fe ’l Lazio sì bello , e ’l mondo tutto . 
Quelli oltre a Garamanti , ed oltre a gl’ Indi 
Impererà fin dove il Sole , e P anno 
Non giugne . e più non va le non s’ arretra . 
Trapalerà ai là dal Mauro Atlante , 

Che con gli omeri fuoi folce le {Ielle . 

Al venir di collui fol de la voce , 

Che ne danno i Profeti , i Cafpj regni , 
La Meotica terra , e quanto inonda 
Il lètte, volte geminato Nilo , 

Tremar già veggio, ellarpenfofo, e melìo . 
Tanto del mondo il gloriole) Alcide 
Non corlè mai , fe ben de’ Cerami 
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Di Lerna e d’ Erimanto i moftri ancile . 

Nè tanto ne domò chi domò gl’ Indi , 

E nel trionfo fuo di viti , e pampini 
A le Tigri di Nifa il giogo impole. 

E farà poi , che ’l valor noftro manchi 
Di gloria , e tu di Ipeme lv ed’ ardimento 
Di far d’ Aufonia il defiato acquiflo ? 

Ma chi fia quelli , che da lungi fcorgo 
Si venerando , il crin cinto d’ Olivo , 

Con quelle bende , e con quei làcri arredi ì 
A la chioma , a la barba irta , e canuta 
Mi fembra , ed è di Roma il Tanto Rege . 

Che dal picciolo Curi a grande Impero 
Sarà da lei chiamato . E farà il primo , ' ■' 

Che cerimonie introdurrà vvi , e leggi . j . 

A lui Tulio vien dopo il forte , e fàggio 
Ch’ a i difmeflì trionfi rivocando 
La gente già per lunga pace imbelle 
La tornerà di neghinola , e mite 
Un’altra volta-armigera , e guerriera . 

Anco è quell’ altro , che lo lègue appreffo, 
Che d’ onor troppo , e del favor del volgo 
Di già lì mollra ambiziofo. , e vago . 

Or vedi là ( le di vederli agogni ) 

Anco i Tarquini Regi , e quel luperbo 

Vendicator de la fuperbia loro 

Bruto Confo! primiero , e quei Tuoi fafci , 

E quelle accette , ond’ ei Padre crudele 
De la patria buon figlio , i figli Tuoi 
Per l’ altrui bella libertade ancide 
Infortunato lui , che che dopoi 
De la pollerità fe ne favelle . 

Vince il publico amore , e ’l gran dello 
D’ umana lode in lui 1 ’ affetto interno 
De la natura , e del lùo làngue Hello..' 

Mi- 
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Mira poco m diparte i Decj , i Drufi , 

Il leverò Torquato , e ’l buon Camillo ; 

L’ uno , che tien già la fècure in mano , 

E F altro , che da v Galli ne riporta 
I perduti veflìlli » I due che vedi 
Sì rifplender ne F armi , e che rinchiufi 
In quella notte fembrano a la villa • 

Gir di pari , e d’ accordo ; Ò Ce a la vita 
Yengon di fopxa , quanta guerra , e quale 
Con che ftrage di genti , e con che forze 
Faran tra loro . li filocero da l’alpi , 

E da 1’ occafo . Il gttero da F orto 
Verrà l’un contro l’altro. Ah figli-, ah figli , 
Non così rio ^ non così fiero abufo ■ < 

D’ armar voi contr’ a voi;, contr’ a le vifcere ' 
De. la patria voflra . E tu che traggi 
Dal ciel lignaggio , tu mio fangue allienti • f 
Da tanta ferità .• perdona il primo , 

E getta Farmi interra . Ecco chi vince 
Corinto , e ’l popol Greco , e ’n Campidoglio ; 
Trionfando ne faglie . Ecco chi d’ Argo , 

E di Micene ancor le torri abbate , 

E chi Pirro debella , e ’l Teme eftingue 
Del bel licofo Achille . Alta vendetta , 

Che ben degli avi ricompenfa i danni , 

E ’l tempio violato di Minerva . 

Dovè lafs’ io te gran Catone , e Collo ? 

E i Gracchi , e i due gran folgori di guerra 
Ambidui Scipioni , ambi Africani , 

Strage F un ai Cartago , e F altro efizio ? 
Dove Fabrizio il povero , e potente 
Con la fua povertà ? Dove Serrano ? 

C1F è di bifolco al grande Imperio alfunto ? 
Dove reflano i Fabj ? Eccone un folo 


Mafiìmo veramente , che con arte 
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Terrà il nemico tranquillando a bada . 

Abbini! gli altri de i’ altre arti ’i vanto , 
Avvivino i colori , e 1 bronzi , e i marmi , 
Muovano con la lingua i Tribunali , 

Moftrin con l’ Allrolabio , e col quadrante 
Maglio del ciel le {Ielle, e i moti loro ; 

Clie ciò meglio fapran forfè di voi . 

Ma voi Romani miei reggete il mondo 
Con l’ Imperio , e con l’armi : e con I’arti voflre 
Sien T eifer giufti in pace , invitti in guerra ; 
Perdonare a’ {oggetti : accor gli umili : 
Debellare i fuperbi . In quella guifa 
Parlava il iànto Veglio : ed effi attenti 
Stavan con meraviglia ad afcoltarlo ; 

Quando foggiunlè : Ecco di qua Marcello 
Mira come fe n’ entra adorno , e carco 
D’ opime fpoglie ,* e quanto a gli altri avanza . 
Quell’ è quel generolò , eh’ a grand’ uopo 
Vien di Roma a domare i Peni , i Galli : 

E del Gallico Duce i fregi , e l’armi 
La terza volta al gran Quirino appende . ’ » 

Qui vide Enea , eh’ un giovinetto a pàri 
Gli fi traea , ch’era d’ arnefi , e d’ armi , 

E via piò di beltà vago *, e lucente , 

Se non che poco lieta avea la fronte , 

E chino il viio . Onde rivolto al Padre , 

E chi ( ditte ) è coflui che 1’ accompagna ? 

Saria de’ figli : o de’ nipoti alcuno 

Del noftro legnaggio ? E che bisbiglio , 

E che mifchia à d’ intorno ? O quale , e quanto 
Di già mi fembra . Ma gli veggio ài capo 
D’ atra notte girar di {òpra un nembo . 

Anchife lagrimando gli rifpofe ; 

Amaro defiderio il cor ti tocca , 

A voler figlio un gran danno, un gran lutto - 
‘ * « * Udir 
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Udir de’ tuoi. Quelli a la luce a pena 
V errà , che ne fia tolto . O Dii fuperni 
Troppo parravvi la Romana ftirpe 
Pofiente allor , eh’ in fu ’l fiorir recifo 
Ne fia sì vago , e sì gentile arbufto . 

O che duolo , o che pianto , o che funebre 
Pompa ne vedrà Roma , e ’l Marzio campo . 
Qual Tiberino Padre a la tua riva 
Nuova le n’ergerà funefta mole. 

Germe non forgerà dei feme d’ Ilio 
Più di quello gradito , nè che tanto 
De’ Latini avi Tuoi la fpeme ellolla . 

Nè la terra di Romolo arà mai 
Figlio , onde più fi pregi , e più fi vanti . 

O pietà non più villa , o fede antica , 

O virtù fenza pari . E qual ne 1’ armi 
Sarà ? Chi lòllerrà l’incontro fuo ? 


Pedope, oCavalier, eh’ armato in giollra , 
O pur nel campo il fuo nemico alfalga ? 

; Miferabil fanciullo . Così morte 


Te non vincefie , come invitto fora 
Il tuo valore , e come tu Marcello 
Non men de l’ altro eroica virtude , ■ » 

E più fplendore , e più fortuna avrelli . 
Datemi a piene mani , ond’ io di gigli , 

E di purpurei fiori un nembo fparga : 

Che; le ben contra al già filfo delfino 
M’ ladopro invano ; almen con quelli doni 
L’ ombra di un tanto mio nipote onori . 

Dopo ciò detto per gii aerei campi 
Vagando a parte , a parte , e 1’ ombre , e i lochi 
Gli mollrò , l’ invaghì , tutto d’ amore 
De la futura gloria il cor gli accefe « 

Indi le guerre , e le fortune fue 
D’ Italia , di Laureato , e di Latino 
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La figlia , il regno , i popoli , e lo fiato 
Tutto gli rivelò. D’ ogni fuo affanno 
( Come a fuggir , come a (offrir l’ avefle ) 

Gli diè lume , e compenfo . Efcono i fogni 
D’ inferno per due porte , una è di corno , 

L’ altra è a avorio . Manda il corno i veri , 
L’ avorio i fallì . E per l’ eburna Anchife 
Diede ( quando lor aiè comiato al fine ) 

A la Sibilla , ed al fuo figlio ufcita . 

Enea verfo le navi a’ Tuoi compagni 
Fece ritorno . Indi fciogliendo dritto 
Lungo la riva il fuo corfo riprefe , 

E giunto ov’ oggi è di Cajeta il porto ; 

L’ afferrò , gittò l’ ancore , e fermoffi . 

LIBRO SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

Giunta a Laurento la Trojana Armata 
Dal Re Latino à pace ; e nove mura 
Diffegna . Aletto di Giunon minifira 
Sparge di guerra i fem 't : Indi di Troja 
Contra le genti s' arma il Lazio tutto . 

E D ancor tu d’ Enea fida nudrice 

Cajeta , a i noftfi liti eterna fama 
Delli morendo : ed effi* anco a te diero 
Sede onorata : fe d’ onore a morti 
E’ d’ aver f offa confecrate , e ’1 nome 
Ne la famofa Efperia. Ebbe Cajeta 
Dal fuo pietofo alunno effequie , e lutto , 

E fepoltura alteramente eretta . 

Indi già fatto il mar tranquillo , e queto , 
Spiegar le vele a’ venti : e i venti al corlò 

* Q. Eraa 
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Eran fecondi : e ’n fu ’l calar del Sole 
La Luna , che fòrgea lucente , e piena , 
Chiare l’ onde facea tremole , e crefpe . 

Ufcir del porto : e pria rafèro i liti 
Ove Circe del Sol la ricca figlia 
Gode felice : e mai femore cantando 
Soavemente al perigliolò varco 
De le fue felve i peregrini invita. 

E de la reggia, ove teffendo flaflt 
Le ricche tele , con 1* arguto fuono , 

Che fan le fpuole , e i pettini , e i telari, 
dE co’ fuochi de’ cedri , e de’ ginepri 
Porge iunge la notte indicio, e lume. 

Quinci là verlo il dì , lontano udiflx 
Ruggir Leoni , urlar Lupi , adirarli , 

E fremire , e grugnire Orli , e Cignali, 

Ch’ eran uomini in prima . E in quelle forme 
Da lei con erbe , e con malie cangiati 
Giacean di ferri , e di ferrate sbarre 
Ne le fue Halle incatenati , e chiufi . 

E perchè ciò non avveniffe a i Teucri , 
Che buoni erano , e pii , da cotal porto , 

E da fpiaggia sì ria Nettuno HelTo 
Spinfe i lor legni , e diè lor vento , e fuga 
Tal, che fuor d’ ogni rifchio gli condufle . 

Già rolfeggiava d’ Oriente il balzo , 

E nel fuo carro d’ oltro ornata , e d’ oro 
L’ Aurora fi traea* de l’ onde fuori : 

Quando finitamente ogn’ aura , ogn’ alito 
Cefsò del vento, e ne fu’i mare in calma 
Sì , eh’ a forza ne gìan de’ remi a pena. 

Qui la terra mirando il Padre Enea 

Vede -un’ ampia forefta , e dentro un fiume, 

Rapido, vorticolp , e queto ìnfieme : 

Che per inamena felva, e per la bionda 

Sua 
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Sua molta arena , fi devolve al mare . 
Quello era il Tebro, il tanto defiato, 

Il tanto cerco fuo Tebro fatale: 

A le cui ripe , a le cui felve intorno , 

E di lòpra volando ivan le fchiere 
Di più canori Tuoi palullri augelli . 

Allor via ( dice a fuoi ) volgete il corlò, 
Itene a riva : e tutti in un momento 
Rivolti , e giunti , e de F opaco fiume 
Prefer la foce , e lietamente entraro . 

Porgimi Erato aita a dir quai Regi , 
Quai tempi , e quale fiato avelfe allora 
L’ antico Lazio ; quando prima i T eucri 
Con quell’ armata a fuoi liti approdaro . 

Ch’ io dirò da principio le cagioni , 

E gli accidenti , onde con elfi all’ arme 
Si venne in pria : Dirò battaglie orrende: 
Dirò firagi d’ eferciti , e duelli 
Di Regi ftelfi , e la Tofcana tutta, 

E tutta anco 1 ’ Efperia in arme accolta . 
Tu d’Elicona Dea, tu ciò mi detta, 

Ch’ altr’ ordine di cofe , altro lavoro , 

E maggior opra ordifco . Era Signore , 
Quando ciò fu , di Lazio il Re Latino, 

Un Re, che veglio, e placido gran tempo 
Avea ’l fuo regno amminillrato in pace . 
Quelli nacque di Fauno, e di"Marica 
Ninfa di Laurento, e Fauno a Pico 
Era figliuolo , e Pico a te Saturno 
Del fuo regio legnaggio ultimo autore . 
Non avea quello Re fiirpe virile 
Com’ era il fuo deftino , e quella eh’ ebbe, 
Gli fu nel fior de’ fuoi verd’ anni ancifa. 
Sola d’ un fangue tal, d’un tanto Regno 
Refiava una fua figlia unica erede , 

Q. 2 
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Che già d’anni matura, e di bellezza 
Più d’ogn’ altra famofa, era da molti 
Eroi del Lazio, e de l’Aufonia tutta 
Defiatà , e ricerca. Avanti a gli altri 
La chiedea Turno, un giovine il più bello. 
Il più polfente , e di più chiara ltirpe , 

Che gli altri tutti . E più eh’ a gli altri a lui, 
Anzi a lui fol , la Tua Regina Madre 
Con mirabile affetto era inchinata . 

Ma che fua fpofa foffe , avverfò fato , 

Varj portenti, e Ipaventofi augurj 
Facean contefa . Era un cortile in mezzo 
A le llanze reali , ove un gran lauro 
Già di gran tempo confecrato , e colto 
Con molta riverenza era ferbato . 

Si dicea , che Latino effo Re Hello 
Nel defignare i Tuoi primi edifizj 
Là ve trovollo , di fua mano a Febo 
L’ avea dicato : e eh’ indi il nome diede 
A’ luci Laurenti . A quello Lauro in cima 
Meravigliofamente di lontano 
Romoreggiando a la fua vetta intorno 
Venne d’Api una nugola a polàrfì . 

E con l’ali, e co’ piè l’una con l’altra, 

E tutte inlìcme aggratticciate , e flrette 
Stier d’ uva in guifa a le fue frondi appefe . 
Ciò f Indovilfc interpretando ; Io veggo 
( DilTe ) venir da lunge un Duce eflerno , 

Ed una gente, che d y un loco ufeita 
In un loco medefmo fi rauna, 

Ed altamente ivi s’ alloga , e regna . 

Stando un giorno , oltre a ciò , Lavinia virgo 
Sacrificando col fùo Padre a canto , 

Ed a T aitar calle facelle offrendo ; 

Parve (nefanda villa) che dal foco 

FoC- 
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1 Follerò i lunghi Tuoi capelli apprefì , 

E che flridendo non pur l’ oro ardelìe 
De le Tue treccie , ma ’1 fuo regio arnefe, 

E la corona lidia , che di gemme 
) Era fregiata . Indi con rogio vampo , 

Con nero fumo , e con volumi attorti 
S’ avventafle d’intorno, e l’alta reggia 
Tutta di fiamme empieffe . Orrendo moftro, 
E di gran meraviglia a chiunque il vide . 

Gli Auguri ne dicean , che fama illudre , 

E gran fortuna a lei fi portendea ; 

Ma mina a lo Stato , e g&erra a’ Popoli . 

A quelli mofiri attonito , e confido 
Il Re tofto a 1 ’ Oracolo di Fauno 
Suo genitor, ne l’alta Albunea felva 
> Per configlio ricorfe . E’ quella lélva 
Immenfa , opaca , ove mai fempre fuona 
Un facro fonte : onde mai fempre efala 
Una tetra vorago . Il Lazio tutto , 

E tutta Italia in ogni dubio cafo 
Quindi certezza , aita , e ’ndrizzo attende. 

E l’Oracolo è tale. Il Sacerdote 
Nel profondo filenzio de la notte , 

Si fa de l’ immolate pecorelle 

Sotto un covile , ove s’ adagia , e dorme . 

Nel fonno con mirabili apparenze 
Si vede intorno i fimolacri , e l’ ombre 
Di ciò , eh’ ivi fi chiede . E varie voci 
'Ne fente : e con gli Dei parla , e con gl’ inferi. 

In quella guifa il Re Latino ile fio 
Al vaticinio del fuo Padre intento , 

Cento pecore ancide , e i velli , e i terghi 
'-•Nel fuol ne llende , evi s’involve, e corca. 
Ed ecco un’ alta repentina voce , 

Che de la felva ufeendo intuona , e dice . 

Q. 3 
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In van figlio procuri , in van t’ imagini , 

Che tua figlia s’ ammogli a fpofo Aufonio 
Vane ,. e nulle faran le Sponializie , 

Ch’ or le prepari . Di lontano un genero 
Venir ti veggio, per cui fòpra a l’etera 
Salirà ’l nodro nome : e i nodri poderi 
Ne vedran fotto i piè quanto 1 ’ Oceano 
D’ ambi i lati circonda , e ’l Sole illumina . 

Quella rilpoda , e quelli avvertimenti , 
Perche di notte , e di fecreta parte 
Foffer da Fauno ufciti j il Re non tenne 
* In fé dello celati ! anzi la fama 
Per le terre d’ Aufònia gli fpargea , 

Quando la Frigia armata al TeDro aggiunfe. 

Enea col figlio , e co’ Tuoi primi Duci 
A l’ ombra d’ un grand’ albero in difparte 
Da gli altri a prender cibo infieme unifFi. 
Eran fu l’ erba agiati . E come avvifo 
Creder fi dee , che del Gran Giove foffe , 
Avean poche vivande : e quelle poche 
Gran forme di facaccie e di farrate 
In vece avean di tavole , e di quadre . 

E la terra medefina , e i fòlchi fuoi 
A i pomi agredi eran fifcelle , e nappi : 
Altro per avventura allor non v’ era 
Di che cibarfi . Onde finiti i cibi, 

Volfer per fame a quei lor defchi i denti 
E motteggiando allora ; o ( diffe Giulo ) 
Fino a le menfe ancor ne divoriamo ? 

E rife , e tacque . A queda voce Enea 
Siccome a fin de le fatiche loro 
Avvertì primamente , e dupefatto 
Del fuo miderio , fubito inchinando 
Diffe .• o da’ fati a me promeffa terra , 

Io te devoto adoro : e voi ringrazio 

San- 
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Santi numi di Troja, amiche, e fide 
Scorte de gli error miei . Quella è la patria, 
Quello è T albergo noftro , e quello è ’l legno , 
Che ’l mio Padre lafciommi ( or mi ricordo) 
De- gli occulti miei fati. Allor (dicendo) 
Che farai figlio in peregrina terra 
Da fame à manducar le menfe affretto , 

Fia ’l tuo ripofo , allor fonda gli albergni , 
Allor le mura . Or quella è quella fame 
Ultimo rifchio, ad ultimar prefcritto 
Tutti i nollri altri perigliofi affanni. 

Or via dimane a l’apparir del Sole 
Per diverfi fender lungi dal porto 
Tutti giojofamente invellighiamo , 

Che paefe fia quello , da che gente 
Sia colto , e dove fian le terre loro . 

Ora a Giove fi bea : faccinfi preci 
Al padre Anchife : e fian le menlè tutt* 

Di vin piene , e di tazze . E ciò dicendo , 
Di frondi s’ ingnirianda ; e dei paefe 
Il Genio, e de la terra il primo Nume 
Primieramente inchina , e le fue Ninfe , 

E ’l fiume ancor non conto . Indi la notte , 
E de la notte le lòrgenti llelle , 

E Giove Ideo, e d’ Ida la gran madre, 

E la madre di lui dal cielo invoca, 

E da l’ Èrebo il Padre . E qui di lampi 
Cinto di luce , e d’ oro , e ai lùa mano 
Folgorando il gran Giove a ciel lèreno 
Tonò tre volte. In ciò repente nacque 
Tra le Iquadre Trojane un lieto grido; 
Ch’era già’l tempo di fondar venuto 
Le defiate mura. A tanto annunzio «• 
Tutti commolfi , a rinovar le menlè, 

Q. 4 T ut- 
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Ad invitarfì , a coronarli , a bere 
Lietamente fi diero . Il dì feguente 
Nel forger de l’ Aurora ufcir diverfi 
A^fpiar del paefe , che contrade, 

E che liti eran quelli , e di che genti 
T rovar , che di Numico era lo ftagno , 

E che’l fiume era il Tebro , e la Cittade 
Da feroci Latini era abitata . 

Allor d’Anchife il generofo figlio 
Cento fra tutti i più (celti Oratori , 

D’ oliva incoronati al Re deftina , 

Con doni , con avvifi , e con richiede 
D’ amicizia , di comodi , e di pace . 

Quelli il viaggio lor follecitando 
Se ne van lènza indugio . Ed egli intanto 
Prefo nel lito il primo alloggiamento, 

Di picciol follo la muraglia inlòlca : 

E ’iu fembianza di campo , e di fortezza 
D’ argini lo circonda , e ai (leccato . 

Seguon gl’ Imbafciatori . E già da preffo 
La Città , T alte torri , e i gran palagi 
Scoprendo de’ Latini ; anzi a le mura 
Veggono il fior de 1 giovinetti loro 
Su’ cavalli , e fu’ carri elfercitarfi , 

Lotteggiar , tirar, d’ arco , avventar pali , 

E cotali altre oprar contefe , e prove 
Di corfo , d’ attitudine * e di forza . 

Torto che comparifcono ; un metraggio 
Quindi fi fpicca in fretta , e precorrendo , 
Riporta al vecchio Re , che nuova gente 
Di gran fembiante , e d’ abito ftraniero 
Vien dal mare a fua Corte. Il Re comanda, 
Ghe fi ano ammeflì : e ne l’ antico feggio 
Per afcoltarli in maertà fi reca . 

Era 
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Era la Corte un’ ampio , antico , auguro 
X>i piti di cento colonnati ertruLto 
In cima a la Città fublime albergo. 

Pico di Laurento il vecchio Rege 
L’ avea fondata . Era d 1 ofcure lèi ve , 

Era de Numi de’ primi avi Tuoi 
Sovra d’ ogn’ altra veneranda , e facra . 

Qui de’ lor fcettri , qui de’ primi falci 
S’ invertivano i Regi . In quello tempio 
Era la curia , eran le. l'acre cene , 

Eran de’ Padri i publici conviti 
De l’ occifo Ariete . Avea d’ antico 
Cedro nel primo entrar, un dietro a l’altro 
De’ Tuoi grand’ avi i Simolacri eretti . 

Italo v’ era , e ’l buon Padre Sabino , . 
Saturno con la vite , e con la falce , 

Giano con le due terte : e gli altri Regi 
Tutti di mano in man , che combattendo 
Non fur di l'angue a la lor patria avari . 
Pendean da le pareti , e da pilartri 
Un gran numero d’armi, e d’altre fpoglie 
Prefe in battaglia . A i portici d’intorno 
Carri , trofei , catene , elmi , e cimieri , 

E fecuri , e corazze , e leudi , e lancie, a 
E roftri di navili , e ferri , e sbarre 
Di fracalfate porte erano affille . 

In abito luccinto , e con la verga , 

Che fu poi di Quirino y e con l’ Ancile 
Ne la finiftra , elfo Re Pico affilò 
V’ era pria cavaliero , e pofcia augello : * 
Ch’ in augello il cangiò fa maga Circe 
Sdegnofa amante : e gli fuoi regj fregi • 
Gli converle in colori , e ’l manto in ali A 

In quello tempio fovja al feggio agiato » 
De’ fuoi maggiori, a le Latino i Teucri. » 

Q_ 5 Chia- 
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Chiamar fi fece . E dolcemente in primi 
Così parlò. Dite Trojani amici 
A che venite ? Che venite in iuogo , 

Ch’ à di Troja , e di voi contezza a pieno . 
Siatevi o per errore , o per tempeiìa , 

O per bifogno a quelli liti addotti ; 

Come a gente dì mar fovvente avviene; 

Ch’ a buon fiume , a buon porto , a buon olpizio 
Siete arrivati « Da Saturno Icefi 
Sono i Latini , ed ofpitali , e buoni , 

Non per forza, o per leggi, ma per ufo, 

E per natura . E del buon Vecchio Dio 
Seguitiam Torme, e de’fuoi tempi d’oro. 

10 mi ricordo ( ancor che quella fama 
Sia per mqlt’ anni ornai debile, e fcura ) 

Che per vanto foleano i vècchi Aurunci 
Dir che Dardano vollra in quelle parti 
Ebbe il fuo nafcimento: e quinci in Ida 
Pafsò di Frigia, e ne la Tracia Samo, 

Ch’ or Samotracia è detta . Da Tirreni 
E da Corito ufcio Dardano vollro 
Ch’or fatto è Dio, e tra’celellì in cielo 
D’ oro à la fua magìon , di llelle il feggio , 
E qua giù tra’ mortali altari , e voti . 

Avea ciò detto, quando a’ detti Tuoi 

11 faggio Ilioneo così rilpofe . 

Alto Signor , di Fauno egregio figlio, 

Non tempella di mar , non venti avverfi , 
Non di llelle , p di liti , o di nocchieri 
Error qui n’ ave , od ignoranza addotti . 

Noi di nollro voler , di nollro avvilo 
Ci fiam venuti , difcacciati , e privi 
D’ un regno de’ maggiori , e de* più chiari, 
Ch’ unqua vedelfe Oriente il Sole . 

Da Dardano, e da Giove il fuo legnaggio 

A’ quel- 
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A’ quella gente, e quel Troiano Enea, 

Ch’ a te ne manda . La temperi , i fati , 

E la ruina , che ne’ campi Idei 

Venne di Grecia, onde l’Europa, e l’ Ahi , 

E ’l mondo tutto dòttolopra andonne , 

Cui non è conta? Chi sì lunge è pollo 
Da noi , che non l’ udilfe ? O che da Tacque 
De 1’ellremo Oceano, o che dal foco 
De la torrida Zona fia divido 
Da la noftra notizia ? Il nollro affanno 
T al fece intorno a fe diluvio , e moto y 
Che icofTe , ed allagò la terra tutta , 

Da indi in qua difperfi , e vagabondi 
Per tanti mari , un fòl picciol ridotto 
Agli Dei noftri , un lito , che n’ accolga 
Non da nemici, un poco d’acqua, e a’ aura 
( Lalfi ) quel eh’ ogn’ uomo à, cercando andiamo 
Non difutili ( credo ) e non indegni 
Sarem del Regno volfro : a voi non lieve 
Nè verrà fama , e d’ un tal merto tanto 
Vi ferem grati, che l’Aufònia terra 
Non mai a pentirà d’aver i figli 
De la milèra T roja in grembo accolti - 
Io ti giuro , Signor * per le fatiche , 

Per gli fati 'd’ Enea, per la polente 
Sua delira ( già per fede - e per valore 
Famoià al mondo ) che aa molte genti 
Molte fiate ( acciò vii non ti dèmbri , 

Che da noi dlefli a te ci proferiamo , 

E ti preghiamo ) diana pregati noi , 

E per compagni defiati , e cerchi , 

Ma da i fati Signore , e da gli Dei 
Siam qui mandati . Dardano qui nacque , ; 
Qua Febo ne richiama. Febo lleffo, 

E quel di Deio, è eh 1 a i Tirreni , alTebro, 

Q 6 Al 
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Al fonte di Numico , a^voi c’ invia . 

Quelle , oltre a ciò , poche reliquie , e fegni 
De 1’ andata fortuna , e del fuo amore 
Il Re nollro vi manda : che dal fuoco 
Son de la patria ricovrate a pena , 

Con quella coppa il fuo buon padre Anchife 
Sagrificava . Quello regno in tella 
Quando era in folio , il gran Priamo avea . 
Quello è lo fcettro : quella è la Tiara 
Sacro fuo portamento . E quelle velli 
Son de le donna d’ Ilio opre , e fatiche. 

Al dir l’ Ilioneo , flava Latino 
Fitto col volto a terra immoto , e faldo , 
Come in attratto : e folo avea le luci 
De gli occhi intefe a rimirar , non tanto 
di dipint’ oftro , e gli altri regj arnefl ; 
Quanto in penfar de la diletta figlia 
Il maritaggio , e’1 vaticinio ufcito 
Dai vecchio Fauno . E ’n fe fletto raccolto. 
Quelli è certo ( dicea ) quei che da’ fati 
Si denuncia venir di flran paefe 
Genero a m^, fpolo a Lavinia mia, 

Del mio Regft» partecipe , e conforte . 
Quelli è da cui verrà l’ egregia llirpe , 

Che col valor faralfi , e con le forze 
Soggetto , e tributario il mondo tutto . 

Ed alfin lieto ; O ( ditte ) eterni Dei 
Secondate voi fletti i vollri augurj , , 

E i penfier miei. Da me Trojani arete 
utto che dettate . E i vollri doni 
Gradifco , e pregio . E mentre Re Latino 
Sarà , làrete voi nel regno fuo 
Cortefemente accolti . É ’l leggio e i campi , 
E ciò eh’ è d’uopo, come a Troja folle, 

In copia arete . Or s’ ei tanto detta 

L’ ami- 
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L’ amiftà noftra , e ’l nollro ofpizio , vegna 
Egli in perfona . E non abborra ornai 
Il nollro amico alpetto . Arra , e certezza 
Ne fia di pace il convenir .con lui , 

E di lui lìelfo aver la fede in pegno . 

Da 1 ' altra parte , a mio nome gli dite , 
Quel eh’ io dirovvi . Io fenza più mi trovo 
Una mia figlia , a quella il mio paterno 
Oracolo , e del ciel molti prodigi 
Vietan , eh’ io dia marito altro eh’ efterno . 

D’ efterna parte ( tal d’ Italia è ’l fato ) 

Un genero dal ciel mi fi promette ; 

Per la cui llirpe il mio nome , e ’l mio /àngue 
Ergerai!! a le (Ielle . Or fe del vero 
Punto è ’l mio cor prefago , egli è quel deflò 
Cred’ io che ’l fato accenna, e ’l credo, e ’l bramo» 
Ciò detto , de’ trecento , che mai Tempre 
A Tuoi prefepi avea nitidi , e pronti 
Dellrier di fazione , e di rilpetto . 

Per li cento Orator , cento n’elegge , 

Ch’ avean le lor coverte , i Ior girelli , 

Le pettiere , e le briglie in varie guife 
D’ofiro, e di feta ricamati , e d’oro . 

E d’ or le ghiere , e d’ or le borchie , e i freni . r 
Al Trojan Duce aliente un carro invia 
Con due Corfier , che eran di quei del Sole 
Generofi baltardi . E vampa , e foco 
SbrufFavan per le nari . Al Sol Tuo padre 
La razza ne furò la Icaltra Circe 
Allor eh’ a l’ incantate fue giumente 
Eto , e Piroo , furtivamente impofe . 

Tali , in fu tai cavalli , alteramente 
Tornando i Teucri al Teucro Duce , allegre 
Portar novelle , e parentela , e pace . 

Ed ecco., che di Grecia, ufeendo , e d’Argo 

L’em- 
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L’ empia moglie di Giove , alto da terra 
Sofpefa infin dal Sicolo Pachi nno , 

Vide i legni Trojani , e vide Enea 
Con tutti i Tuoi , che lieto , e fuor del mare 
E fecur de la terra incominciava 
D’ alzar gli alberghi , e di fondar le mura 
Già d’ un’ altr’ Ilio ; e punto il cor di doglia 
Squartando il capo : Ah ( ditte ) a me pur troppo 
Nemica razza , ah troppo a’ fati miei 
Fati de’ Frigi avverfi. E forfè eftinti 
Fur ne’ campi Sigei . Forfè potuti 
Si Con prender già prefi , ed arder arfi . 
per mezzo de le fcniere , e de gl’incendj 
An trovato la via . Stanca fia dunque 
Quella mia Deità , quando ancor lazia 
Non è de l’ odio ? E già s’ è retti , quando 
4 A’ fin qui nulla oprato ? E che mi giova , 
Che fian del Regno , e della patria in bando ? 
Che mi vai , eh’ io mi fia con tutto ’l mare 
A loro oppofta? Ah che del mar già tutte , 
E del ciel contra lor le forze ò logre , 

E che le Sirti , e che Scilla , e Cariddi 
A me con lor fon valfe ? Ecco an del T ebro 
La defiata foce , e non an tema 
Del mar piò , nè di me . Marte poteo 
Disfar la gente di Lapiti immane . 

Potè Diana aver da Giove in preda 
Del fuo difegno i Calidoni antichi , 

Quando de’ Calidoni , e de’ Lapiti 
Ver le pene era il fallo o nullo , o leve : 
Ed io conforte del gran Giove , e fuora 
Mifera y incontro a lor , che non ò morto ? 
Che di me non ò fatto ì E pur fon vinta . 
Enea , Enea mi vince . Ah fo con lui 
Il mio nume non può , perche d’ognuno 

Chiun- 
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Chiunque fia , non ogni aita imploro? 

Se mover contro lui non polfo il cielo 
Moverò F Acheronte * O non per quello 
Il fato fT diftoma y ed ei non meno 
Di Latino otterrà la figlia > e ’l Regno : 
Che più ? Lo tratterrò : gli darò b riga : 
Porrò ( s’ altro non poflfo ) in tanto affare , 
Gara y indugio y e Icompiglio : a llrage , a morte 
Ad ogni ftrazio condurrò le genti 
Del’ un Rege , e de 1 ' altro . E quelli avanzi 
Faran primieramente i lor fuggetti 
De la lor amiltà . Con quello in prima 
Si fian fiiocero , e genero . Di fangue 
De’ Trojani y e de’ Rutoli dotata 
N’andrai regia donzella al tuo marito . 

| E del tuo maritaggio , e del tuo letto 
Aufpice fia bellona in vece mia .. 

Cotal non partorì di face pregna 
Ecuba a Troja incendio ; qual Ciprigna 
Ara con quello fuo novello Pari 
Partorito altro foco , altra ruina 
A queff’* altr’ Ilio. Ciò. dicendo , in terra 
Difcefe irata t e da T inferne grotte 
A fe chiamò la nequitofa Aletto .. 

De le tre dire furie una è collei .. 

Gui fon l'ire y i danneggi , i tradimenti , 
Le guerre % le difcordie , le ruine } 

Dgn’ empio ufficio , ogni mal’ opra a core .. 
E’ tale un moflro , in tanti , e così fieri 
Sembianti fi trafmuta ; e de’ ferpenti 
Si tetra copia le germoglia intorno ; 

Che Pluto , e le tartaree Sorelle 

Sue ffelfe in odio , ed in fallidio F anno - 

Giunon le parla . E via più co’ fuoi detti. 

Io tal guifa F accend# . O de la notte *- 

Poi; 
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Poffente figlia , Io , per mio proprio affetto 
Per onor dei mio Nume t per falvezza 
De la mia fama un tuo fervigio agogno . 
Adoprati per me , che mal mio grado 
Quello Trojano Enea del Re Latino 
Genero non divenga , e nel fiuo régno 
Con gran mio pregiudizio non s’ annidi. 

Tu puoi ( volendo ) armar f un contra 1 ’ altro 
I concordi fratelli . Od; , e zizanie 
Seminar tra’ congiunti , e per le cafe 
Con rnilf arti nocendo , in mille guife 
Infra mortali indur morti , e ruine . 

Scuoti il fecondo petto , e le tue forze 
Tutte a quell’ opra accampa . Inferma, annulla 
Quella lor pace , infiamma i cori a farmi . 

.Arme ognun brami , ognun le gridi , e prenda. 

Di ferpi , e di gorgonei veneni 
Guarniffi Aletto. E per lo Lazio in prima 
Scorrendo , e per Laurento. , e per la Corte # 
De la Regina Amata entro la foglia 
Infidiofamente fi nafcofe . «t 

Era allor la Regina come Donna , 

E come madre dal materno affetto , ' 

Da lo fcorno de’ Teucri , dal difturbo 
De le nozze di Turno in molte guife 
Afflitta , e conturbata- ; quando Aletto 
Per rivolgerla in furia , e co’ lùoi moflri 
Soffopra rivoltar la regia tutta ; 

De’ fooi cerulei crini un’ angue in feno 
L’ avventò sì , che gli entrò pofcia al core . 
Ei primamente infra la gonna , e. ’l petto 
Strifcianao, e non mordendo , a poco a poco 
Col fuo vipereo fiato' un non lèntito 
Furor le fpira . Or le fi fa monile 

At- 
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Attorcigliato al collo : or lunga benda 
Le pende da le tempie or quali un naftro 
L’annoda il crine . Al fin lubrico errando 
Per ogni membro le s’ avvolge , e lèrpe . 
M3 fin che prima andò languido , e molle 
Solo i fenfii occupando il Tuo veleno ; 
Finche il fuo foco , penetrando a 1 ’ offa , 
Non avea tutto ancor l’ animo accefo ; 

Ella donnefcamente lagrimando 
Sovra la figlia , e fovra le lue nozze 
Con tal queto rammarco fi dolea . 

Adunque fi darà Lavinia mia * 

ATrojani , a banditi ? E tu fuo Padre , 
Tu così la collochi ? E non t’ increfce 
Di lei 5 di te , di fua madre infelice ? 
Ch’ai primo vento , eh’ a fuoi legni fpiri 
Di così caro pegno orba rimafa 
( Come dir fi potrà ) da quello infido 
Fuggitivo ladrone abbandonata 
Del mar vedrolla , e de’ corfari in preda ? 
O non così di Sparta anco rapita 
Fu la figlia di Leda ? E chi rapilla 
Non fu Trojano aneli’ egli ? Ah dove è Sire 
Quella tua fanta inviolabil fede ? 

Quella cura de’ tuoi ? quella promeffa , 

Che s’è fatta da te già tante volte 
Al noffro Turno ? Se d’ elìerna gente 
Genero ne fi dee ; fe fiffo , e faldo 
E’ ciò nel tuo penfiero ; fe di Fauno 
Tuo Padre il vaticino a ciò ti ffringe 
Io credo , ch’ogni terra eh’ al tuo Icettro 
Non è foggetta , fia ffraniera a noi . 

Così ragion mi detta . E così penfo 
Che 1 ’ Oracolo intenda . Oltre che Turno 
( Se la fua" prima origine fi mira ) 
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Per Tuoi progenitori Inaco , Acrifio , 

E per patria à Micene . A quello dire 
Stava nel Tuo propofito Latino 
Ogn’ or pii duro . E la Regina intanto 
Più dal veleno era del ferpe infetta . 

E già tutta comprefa , e da gran moftri 
Agitata , fofpinta , e forfennata , 

Senza ritegno , a correre , a fcagliarfi 
A gridar fra le genti , e fuor d’ ogni ufo 
A tempeftar per la Città fi diede . y” 

Qual per gli atrj fcorrendo , e per le Tale 
Infra la turba de’ fanciulli avolo ' 

Va sferzato paleo , eh 2 a falti * a feoffe , 

Ed a fuon di guinzagli rotolando 
E ronzando s’ aggira , e lì travolve ; 

Quando con meraviglia , e con diletto 
Gli va lo ftuol di femplicetti intorno , 

E gli dan co’lé sferze animo , e forza : 

Tal per mezzo del Lazio , e de’ feroci 
Popoli Tuoi vagando infana andava 
La Regina infelice ; e- quel che pofeia 
Fu d’ ardire , e di fcandalo maggiore ; 

Di Bacco fimulando il Nume , e ’1 coro 
Per tor la figlia a i Teucri , e le fue nozze 
Diftornare , o ’ndugiare ; a i monti afcefa 
Ne le felve V afeofe . O Bacco , o Libero 
Gridando Euoè . Quella mia vergine 
Sola a te fi convien , fola a te ierbafi . 

Ecco per te nel tuo coro s’ efercita , 

Per te prende i tuoi Tirfi , a te s 1 impampina, 
A te la chioma fila notrifee , e dedica . 

Divolgafi da ciò la fama intanto 
Fra le donne di Lazio , e tutte infieme 
Da furor tratte , e d’uno ardore accefe , 
Saltan fuor de gli alberghi a la forella . 

Ed * 
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Ed altre ignude i colli , e fciolti. i crini 
D’ irlute pelli involte , e d’ alle armate 
Di Tralci avviticchiate , e di corimbi, 
Orrende voci , e tremoli ululati 
Mandano a l’aura . E la Regina in mezzo 
A tutte F altre una facella in mano 
Prende 'di Pino ardente , e F Imeneo 
De la figlia , e di Turno imita , e canta* 
E con gli occhi di fangue , e d’ ira infetti 
Al cielo ador ador la voce alzando : 

Uditemi ( dicea ) madri di Lazio 
Quante ne liete in ogni loco , uditemi . 

Se può pietate in voi , fe può la grazia 
De la mifera Amata , e la miferia 
Di lei , eh’ ad ogni madre è d’ infortunio 
I Difvelatevi tutte , e fcapigliatevi 
Euoè a quella facrifizia 
Ne venite con me , meco ululatene . 

Così da Bacco , e da le furi^ fpinta 
Ne già per lèlve ^ e per defèrti alpeltri 
La Regina infelice , quando Aletto , 

Ch’ affai già dilìurbato avea il configlio 
Di Re Latino , e la fua reggia tutta \ 
Ratto fu le fofe’ ali a F aura alzoffi . 

E là ve già d’Acrifio il leggio polè 
L’ avara églia , ivi dal vento elpolìa. * 

, A Forgogliofo Turno fi rivolfe . 

Ardea fu quella terra allor nomata y 
E d’ Ardea il nome infino ad or le relìa , 
Ma non già la fortuna . In quello loco 
Entro al fuo gran palagio , a mezza notte 
Prendea Turno ripolò, allor eh’ Aletto 
Vi giunlè , e ’1 torvo filo maligno alpetto 
Con dò eh’ avea di furia , in Lenii forma 
Cangiando , raggreppoffi , incanutii , 
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E di bende , e d’ ulivo il crin velofli 
Calibe in tutto felli ; una vecchiona , 

Ch’ era Sacerdotelfa , e guardiana 

Del Tempio di Giunone , e ’n cotal gttifa 

Si pofe a lui d' avanti , e così dille . 

Turno adunque avrai tu lofferto indarno 
Tante fatiche . E quelli Frigi avranno 
La tua Spola , e ’1 tuo Regno ? il Re , la Figlia , 
E la dote , eh’ a te per gli tuoi inerti , 

Per lo fparfo tuo fangue era dovuta , 

E già da lui promelfa , or ti ritoglie i 
E de l’ una , e de 1 ’ altro erede , e Ipofo 
Fallì un’ elterno ì O va così delufo , 

E per ingrati la perlòna , e l’ alma 
Inutilmente a tanti rifehi elponi , 

Va fa lìrage de’Tolchi . Va difendi 

I tuoi Latini , e ’n pace gli mantieni . 
Quello mi manda apertamente a dirti 

La gran Saturnia Giuno . Arma , arma i tuoi ; 
Preparati a la guerra . Efci in campagna. 
Aliagli i Frigi , e fnidagli dal fiume , 

C’ an di già prefo : e i lor navili incendi . 
Dal ciel ti fi comanda . E fe Latino 
A le promilfion non corrifponde ; 

Se Turno non accetta , e non gradifee 
Nè per fuo difenlor , nè per fuo genero ; 
Pruovi qual fia ne Tarmi; e quel eh’ importi 
Averlo per nemico . Al cui parlare 

II giovine con beffe , e con rampogne 
Così rilpofe . Io non lon , vecchia , ancora 
Come te fuor de’ lenii . E ben fentita 

O’ la nuova de’ Teucri , e me ne cale 
Piò che non credi . Non però ne temo 
Quel che tu ne vaneggi . E non m’ à Giuno. 
(Pfcnlò) intanto dilpregio , e’n tale' oblio. * 

Ma 
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Ma tu da gli anni rimbambita , e {cerna 
Entri folle in penfìer d’ armi , e di (tati , 

Ch’ a te non tocca . Quel , eh’ è tuo meftiero, 
Governa i tempj : attendi a i fimolacri ; 

E di pace penfar lafcia , e di guerra 
A chi di guerreggiar la cura è data . 

Furia a la Furia quello dire accrebbe, 

Sì , che d’ ira avvampando , ella il fuo volto 
Riprefe , e rincagnoffi . Ed ei ne gli occhi 
Stupido ne rimale , e tremò tutto . 

Con tanti lèrpi s arruffò 1 ’ Erinne , " 

Con tanti ne fifehiò , tale una faccia 
Le fi fcoverlè . Indi le bieche luci 
Di foco acce là , la viperea sferza 
Gli girò Copra . E ficcom’ era immoto 
Rer lo ftupore ; ed a piu dire intefo ; 

Lo rifofpinfe . E i Cuoi detti , e i Cuoi fcherni 
Così rabbiolàmente improverogli . 

Or vedrai ben , fé rimbambita , e feema 
Sono entrata in penfìer d’ armi , e di flati , 
Ch’ a me non tocchi . E fe fon vecchia , e folle . 
Guardami , e riconofcimi , eh’ a quello 
Son dal Tartaro ufeita : e guerra , e morte 
Meco ne porto . E -ciò detto avventogli 
Tale una face , e con tal fumo un foco , 

Che fe tenebre a gli occhi , e fiamme al core. 

Lo {pavento del giovine fu tale -, 

Che rotto il Conno , di fudor bagnato 
Si trovò per angofeia il corpo tutto . 

E llordito largendo , arme d’ intorno 
Cercolfi , armi gridò , d’ ira s’ accefe , 

D’ empio 'difio , di federata infania 
Di fcompigli , e di guerra . In quella guifa , 
Che con alto bollor rifuona , e gonfia 
Un gran caldar , quand’ à di verghe a’ fianchi 


Digitized by Google 


384 DELL' ENEIDE 
Chi gli ’T'iniftra ogn’ or foco maggiore , 
Qiundo l’ onda più ferve , e gorgogliando 
Più rompe , più (I volve , e ìpuma , e verlà, 
E ’l fuo negro vapor a 1 ’ aura diala . 

Così Turno commolTo, a muover gli altri 
Si volge incontinente . E de 1 fuoi primi 
Altri al Re manda con la rotta pace , 

Ad altri l’apparecchio impon de l’arme, 
Onde Italia difenda, onde i Trojani 
Sian d’ Italia cacciati . Ed ei fi vanta 
Contra de’ Teucri, e contra de’ Latini 
Aver forze a baldanza . E ciò commelfo; 

E ne’ fuoi voti i fuoi Numi invocati j 
I Rutoli infra loro a gara armando 
S’ efortavan 1 ’ un l’ altro : e tutti inlìeme 
Eran tratti da lui : chi per lui Ideilo , 

( Che giovin’ era amabile , e gentile ) 

Chi per la nobiltà de’ fuoi maggiori , 

E chi per la virtude e per le pruove 
Di lui ville altre volte in altre guerre. 

Mentre così de’ fuoi Turno difpone 
Gli animi , e i’ armi ; in altra parte Aletto 
Se ’n vola a’ Teucri : e con nuov’ irte appofda 
In fu la riva un loco , ove in campagna 
Correndo , e ’nfidiando il bello Giulo 
Seguìa le fiere fuggitive in caccia . 

Qui di fubita rabbia i cani accefe 
La Virgo di Cocito , e per la traccia 
Gli mite tutti : onde fcopriro un cervo , 

Che fu poi di tumulto , di rottura , 

Di guerra , e d’ ogni mal prima cagione . 

Quello era un cervo manfueto, e vago 
Già grande e di gran corna, che divelto 
Da la fua madre, era nel gregge addotto 
Di Tirro , e de’ fuoi figli . Ed era Tirro 

II 
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Il cuflode maggior de’ regj armenti , 

E de’ regj poderi . Ed egli rtelfo 
L’avea nudrito , e fatto umile, e manfo. 
Silvia, una giovinetta fua figliuola 
L’avea per fuo traltullo, e con gran cura 
Di fior l’ inghirlandava , il pettinava , 

Lo lavava lovente . Era a la menfa 
A lor intorno : e da lor tutti amava 
E/Ter palciuto , e vezzeggiato , e tocco . 
Errava per le felve a fuo diletto , 

E da fe fteflò poi la fera a cafa 
Come a proprio covil fe ne tornava. 

Quel dì per avventura di lontano 

Lungo di fiume venia tra l’ ombre , e l’ onde 

Da la lète fiche rmendofi , e dal caldo . 

Quando d’ Aficanio l’ arrabbiate cagne 
Gli s’ avventano . Ed effio a farli intefò 
D’un tale onore, e di tal preda acquirto ; 
Diede a l’ arco di piglio , e fiaettollo . 

La fùria rtefla gli drizzò la mano, 

E pinfie il dardo sì ; eh’ a pieno il ‘colle 
Ne T un de’ fianchi , e penetrogli a 1’ epa . 
Ferito, infanguinato , e con lo itrale 
Ilmefchinello , nelle colie infilfio 
Al confiueto albergo , entro a li prefiepi 
Mugghiando, e lamentando fi ritratte. 

Ch’un lamentarli, un dimandare aita 
D’uomo in guifa più torto, che di fera, 
Erano i mugghi , onde la cafa empiea . 

Silvia lo vide in prima, e col fuo piànto, 
Col batter de le mani , e con le ftrida 
Morte i villani a far turba , e tumulto . 

Sta quella pelle per le macchie alcoli 
Di Topi in guila a razzolar Ja terra , 

In ogni tempo sì , che d’ ogni lato 

N’ ufici- 
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N 1 ufciron d’ improvifo , altri con pali , 

E con forche , e con bronchi aguzzi al foco; 
Altri con mazze nodorofe , e gravi , 

E tutti con quell’ armi , eh’ a ciafcuno 
Fecer l’ira, e la fretta. Era per forte 
Tirro in quel punto ad una quercia intorno: 
E per forza di/cogni e di bipenne 
L’avea tronca , e fquarciata : onde affannofo 
Di fudor pieno fieramente anfando , 

Con la ffefla eh’ avea focuré in mano 
Corfe a le grida , e le mafnade accolfe . 

L’ infernal Dea , eh’ a la veletta flava 
Di tutto che feguia, veduto il tempo 
Accomodato al fuo pender malvagio , 

Tolto nel maggior coimo fo ne làlfo 
De la capanna : e con un corno a bocca 
Sonò de Tarmi il paftorale accento. 

La fpaventolà voce , che n’ ulcio 
Dal Tartaro, fpiccoflì . E pria le felve 
Ne tremar tutte . Indi di mano in mano 
Di Nemò udilla , e di Diana il lago . 

Udilla de la Nera il bianco fiume, 

E di V eiino i fonti . E tal T udirò , 

Che ne ftrinfer le madri i figli in fono. 

A quella voce , e verfo quella parte 
Onde fondili., i contadini armati 
Comunque ebber tra via d’ armi rincontro* 
Subitamente infieme s’ adunaro . 

Da l’altro lato i gjovini Trojan i 
Al foccorfo d’Afcaniq in campo ufoiro, 
Spiegar le fchiere , miforfi in battaglia , 
Vennero a T armi sì , che non più zuffa 
Sembrava di villani; e non più pali 
Avean per armi , ma forbiti ferri 
Serrati infieme , che dal Sol pexeoffi 

Pe* 
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Per le campagne , e fin lotto a le nubi 
Ne mandavano i lampi . In quella foggia , 

Che lieve al primo vento il mar s’ increfpa , 
Pofcia biancheggia, ondeggia, e gonfia , e frange, 
E crefce intanto, che da l’imo fondo 
Sorge fino a le felle . Almone il primo 
Figlio di Tirro primamente cadde 
In quella pugna . Ebbe di ftrale un colpo 
In fu la ftrozza , che la via col làngue 
Gli chiufe , e de la voce , e de la vita . 
Caddero intorno a lui molt’ altri corpi 
Di buona gente. Cadde tra’ migliori 
Mentre l’ armi detelìa ; e'per la pace 
Or con quelli , or con quelli fi travaglia, 
Galefoil vecchio, il più giufio , e’i più ricco 
De la contrada . Cinque greggi avea 
Con cinque armenti , e con ben cento aratri 
Coltivava , e pafcea l’ Aulonia terra . 

Mentre così ne’ campi fi combatte 
Con egual marte ; Aletto già compita 
La fua promelfa , poich’ alf armi , al fangue , 
Ed a le ftragi era la guerra addotta , 

UTcì del Lazio, e baldanzofa a l’aura 
Levoffi : ed a Giunon fuperba dille : 

Eccoti l’ arme , e la difcordia in campo 
E la guerra già rotta . Or dì eh’ amici , 

Di che confederati , e che parenti 
Ù fieno ornai , poiché d’ Aufonio fangue 
jià fono i Teucri alperfi . Io fe più vuoi ' 
? iù farò . Di rumori, e di fofpetti 
Empierò quelli popoli vicini : 

Eondurrogli in ajuto : andrò per tutto 
)elfando amor di guerra : andrò lpargendo 
’er le campagne orror, furore, ed armi. 
Affai ( Giujao rilpofe ) ai di terrore , 

R E di 
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E di frode commeflo : à già la guerra 
Le fue cagioni : anno ( comunque in prima 
La forte le fi regga) ambe le parti 
Le genti in campo , ei’ armi in mano : e Tarmi 
Son già di fangue tinte , e ’1 fangue è freico . 
Or quelle fponfalizie , e quelle nozze 
Comincino a goderfi il Re Latino , 

E quello di Ciprigna egregio figlio. 

Tu, perche non confente il Padre eterno, 
Ch’ in, quella eteria luce , e Ippra terra 
Così licenziofa te ne vada , 

Torna a’ tuoi chiollri : ed io s’ altro in ciò rella 
Da finir, finirò. Ciò difle a pena 
La figlia di Saturno ; che d’ Aletto 
Fifchiar le ferpi , e dilpiegarfi Tali 
Inver Cocito . E’ de T Italia in mezzo, 

E de’ Tuoi monti , una famofa valle , 

Che d’ Afmanto fi dice : à quinci , e quindi 
Clcure felve , e tra le lelve un fiume , 

Che per gran fallì rumoreggia , e cade , 

E fi rode le ripe , e le fcoìcende ; 

Che fa fpelonca orribile , e vorago , 

Onde Ipira Acheronte , e Dite elfala . 

In quella buca Todiofo Nume 
De la crudele , e fpaventofa Erinne 
Gittcflfi, e difmorbò l’aura di fopra . 

Non però Giuno di condur la guerra 
Rimanfi intanto . Ed ecco dal conflitto 
Venir ne la Città la rozza turba 
De’ Contadini , e riportare i corpi 
Del giovinetto Almone, e di Galelò, 

Così com’ eran fanguinofi , e fozzi . 

Gli mollrano : ne gridano : ne implorano 
Da gli Dei , da Latino , e da le genti 
Teltimonio, pietà, fdegno, e vendetta. 

Ev- 
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Evvi Turno prefente , che con elfi 
Tumultuando efclama , e’1 fatto aggrava, 

E detelta , e rimprovera , e fpa venta . 

Quelli , quelli ( dicendo ) fon chiamati 
A regnar ne l’ Aulònia ; a i Frigi , a i Frigi 
Da Latino ilfuo fangue, e Turno efclude. 

.Sopravengono intanto i fiiriofi , 

Che con le donne attonite {'correndo 
Gian con Amata per le felve in trefca. 

Che grande era d’ Amata in tutto ’1 regno 
La llima, e’1 nome. E d’ ogni parte accolti 
•Tutti contra gli annunzi, contra i fati 
L’ armi chiedendo , e la non giulta guerra 
Van di Latino a la magione intorno . 

Egli di rupe in guifa 'immoto Halli 
Di rupe , che nel mar fondata , e falda 

I Nè pef venti fi .crolla, nè per onde, 

Che le fremano intorno , e gli fuoi fcogli 
Son di fpuma coverti , e d’ alga invano . 

Ma poiché fuperar non puote il cieco 
Lor malvagio configlio ; e che le cofe 
Givan di Turno, e di Giunone a voto, 
Molto pria con gli Dei , con le van’ aure 
Si protellò : pofcia , dal fato ( ditte ) 

Son vinto : e la tempefta mi trafporta . 

Ma voi per quello facrilegio vollro 

II fio ne pagherete. E tu fra gli altri 

T urno , tu pria n’ avrai fiipplizio , e morte . 
E preci , e voti a tempo ne farai , 

Ch a tempo non faranno . Io quanto a me 
Già de’ miei giorni , e de la mia quiete 
Son quali in porto . E da voi fol m’è tolto 
Morir felicemente . E qui fi tacque , 

E ’l governo depofe , e ritirolfi . 

Era in Lazio un coftume , che venuto 
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E’ poi di mano in man di Lazio in Alba , 

E d’ Alba in Roma , eh’ or del mondo è capo; 
Che nel muover de l’ armi , a i Geti , a gl’ Indi 
A gli Arabi , a gl’ Ireani , a qual lìa gente 
Ch’ elle fian mofle , ficcom’ ora a’ Parti 
Per ricovrar le mal perdute inlègne ; 

S’ apron le porte de la guerra in prima . 
Quelle fon due , che per la riverenza 
Per la religione , e per la tema 
Del fiero Marte , orribili , e tremende 
Sono a le genti . E con ben cento sbarre 
Di rovere , di ferro , e di metallo 
Stan Tempre chiulè , e lor cultode è Giano 
Ma quando per coniglio, e per decreto 
De’ padri.fi determina, e s’approva. 

Che fi guerreggi ; il Confolo egli fiefio, 
Siccome è l’ ufo , in abito , e con pompa , 
Ch’ à da’ Gabini origine , e da’ Regi , * 
Solennemente la dislerra , e l’ apre . 

Ed egli fiefio al fuon de le catene , 

E de la ruginofa orrida foglia 
La guerra intuona : guerra dopo lui 
Grida la gioventù: guerra, e battaglia 
Sucn2n le trombe , ed è la guerra inditta . 

In quella guifa era Latino affretto 
D’ annunziarla a i Teucri . A lui queft’ atto 
D’ aprir le trifie , e fpaventofe porte 
Si dovefi come a Rege. Ma’l buon Padre 
Schivo di sì nefando miniftero 
S’ afienne di toccarle : e gli occhi indietro 
X^olfe per non vederle, e fi nafeofe . 

Ma per torre ogni indugio, un’altra volta 
Ella fiefia Regina de’ celefii 
Dal ciel dilceie , e di lùa propria mano 
} iole , difgangherò , ruppe , e feonfìfle 

De 
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i De le .sbarrate porte ogni ritegno 
Sì, che Taperfe. Allor TAufonia tutta, 

Ch’ era dianzi pacifica , e quieta 
S’ accefe in ogni parte . E qua pedoni , 
i Là Cavalieri , a la campagna ogn’ uno , 
Ognuno a 1 * arme , a maneggiar deftrieri , 

A fornirli di feudi , a provar elmi , 

A far chi con la cote, e chi 'con l’unto 
Ciafcuno i ferri fuoi lucidi e terfi . 

Altri s’ addefira a fventolar le infegne , 

Altri a fpiegar le fchiere , e con diletto 
S’ ode annitrir cavalli , e fonar tube . 

Cinque graffe Città , con mille incudi 
Afabricare, a rifàrcir fi danno 
D’ ogni fort’ armi . La poffente Atina , 

Ardea l’antica, Tivoli il fuperbo, 

E Crufiumerio, e la torrita Antenna. 

Qui fi vede cavar elmi , e celate , 

Là torcere , e covrir targhe , e pavefi 
Per tutto riforbire , aguzzar ferri , 

Annefiar maglie, rinterrar corazze, 

E per fregiar più nobili armature , 

Tirar lame d’acciajo, fila d’argento. 

Og ni bofeo fa lance , ogni fucina 
Disfa vomeri , e marre : e fpiedi , e fpaie 
Si forman da i bidenti , e da le falci . 
Suonan le trombe , e daffi il contrafegno 
Gridali a Tarmi. E chi cavalli accoppia, 
r E chi prend’elmo, e chi picca, e~chi feudo, 
C^uefti à la piaftra , e quei la maglia in dolio , 
E la fua fida fpada ognuno a canto . 

Or m’aprite Elicona, e di conferto 
JVfeco il canto movete alme- Sorelle : 

A dir quai Regi, e quii genti , e qual’ armi 
Militafiero allora : E di che forze , 
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5 9z DELL' ENEIDE 
E di quanto valore era in quei tempi 
La milizia d’ Italia . A voi convienfi 
Di raccontarlo , a cui conto . e ricordo 
De le cofe , e de’ tempi-, è «iato eterno. 

A noi per tanti fecoli rimafa 

N’ è di picciola fama un’ aura a pena . 

Il primo , che le genti a quella guerra 
Ponerfe in campo , fu Mezenzio il fiero 
Del ciel difpreggiatore , e de gli Dei , 

D’ Etruria era Signore , e di Tirreni 
Condpcea molte (quadre . Avea fuo figlio 
Lauto con effo, un giovine il più bello 
Da Turno in fuori, che l’Aulonia avelie* 
Gran Cavaliero , egregio cacciatore 
Fino allor fi mollràva : e mille armati 
Avea la Ichiera fua, che feco ulcita 
Fuor d’ Agillina , ne 1’ elfiglio ancora 
Indarno lo feguia ; degno che folle 
Ne l’ imperio del Padre . A quelli dopo 
Segue Aventino de 1* invitto Alcide 
Leggiadro figlio. Quelli col fuo carro 
Di palme adorno , e co’ vittoriofi 
Suoi corridori in campo apprefentolfi . 
Avea nel fuo cimiero , e nel fuo leudo 
In memoria del Padre un' Idra cinta 
Da cento ferpi ; d’ Ercole , e di Rea 
Sacerdotelfa afcofamente nato 
Nel bofco d’ Aventino era colini . 

Che con la madre il poderolò Iddio 
Quivi fi mefcolò , quando di Spagna 
Da Gerione ellinto a i campi venne 
Di Laurento : e nel Tirreno fiume 
Lavò d’ Ibero il conquillato .armento . 

Eran di mazzafrulli ; di fpuntoni , 

Di ghiaverme > e di Savelji /piedi 

Ar 
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LIBRO VII. m 
Armate le Tue fchiere . Ed egli a piedi 
D’ un cuojo di Leon- velluto , ed irto 
Velila gli omeri, e’i dorfo , e del Tuo ceffo, 
Che quafi digrignando ignudi , e bianchi 
Moftrava i denti , e l’ una , e i’ altra gota, 

Si copria il capo . E con tal fiera moftra 
D’ Ercole in guifa a corte li conduffe . 

Vennero appreflò i due fratelli Argivi 
Cadilo , e Cora , e di Tiburte il terzo 
Guidar le genti , che da lui nomate 
Far Tiburtine . Da i lor colli entrambi 
Calando «vanti a l’ordinate Ichiere 
Dae Centauri fembravano a vedergli , 

Che giù correndo da nevofi gioghi 
D’ Omole , e d’ Otri , rifonando fanfi 
Dar la via da’ virgulti , e da le felve . 

Cecolo di- Prenefte il fondatore 
Comparve anch’ egli . Un Re , che da bambino 
Fu tra V agretti belve, appo d’un foco 
Trovato elpofto. Onde di foco nato 
Si credè pofcia , e di Vulcano il figlio. 

Avea coftui de’ rullici d’ intorno 
Una gran compagnia , eh’ eran de 1’ alta 
Prenefte , de’ Saflofi Ernici monti , 

De la Gabina Giano , e d’ Aniene , 

E d’Amalèno, e de la ricca Anagni 
Abitanti , e cultori . E come gli altri 
Non erano in fu’ carri , o d’ afte armati , 

O di feudi coverti. Una gran parte 
Eran frombolatori , e fpargean ghiande 
Di grave piombo . E parfe avean due dardi 
Ne la tintura, e cappelletti in tefta 
D’ orridi Lupi . Il manco piè difoalzo 
Il deliro o d’uofa, o di corteccia involto. 
Melàpo venne pofeia de’ cavalli 
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394 DELL' ENEIDE 

Il domatore , e di Nettuno il figlio . 

Contra al ferro fatato , -e contra al foco. 
Quelli fubitamente armando fpinlè 
Le genti lue per lunga pace imbelli . 

Deviò da le nozze i Fefcennini ; 

Da le leggi i Falifci : armò Soratte : 

Armò Flavinio: e tutti che d’intorno 
A : di Cimini , e la montagna , e ’I lago. *• 
E di Capena i bofchi . Ivan del pari 
In ordinanza , e del fuo Re cantando , 
Come foglion talor da la paftura 
Tornarfi in ver le rive al ciel fereno 
I bianchi Cigni , e le diftefe gole 
Difnodar gorgheggiando , e far di tutti 
Tale una melodia , che di Caiftro 
Ne Tuona il fiume , e d’ Alia la palude . 

Nè pur un fi movea di tanta fchiera 
Da la Tua fila : in ciò lo ltuol fembrando 
De’ rochi augelli allor che di paflaggio , 
Vien d’alto mare, e come intera nube 
A terra unitamente fe ne cala . 

Ecco dipoi venir Claufo il Sabino / 

Di quel vero Sabino antico fangue, 

Ch’ avea gran gente , e la Tua gente tutta 
Pareggiava fol egli . Il nome luo 
Fece Claudia nomare , e la famiglia , 

E la Tribù Romana, allor che Roma 
Delfi a’ Sabini in parte. Era con lui » 

La fchiera d’ Amiterno ; e de’ Quiriti 
Di quelli antichi . Eravi ’1 popol tutto 
D’ Ereto , di Mutifca , di Nomento , 

E di Velino, e quei, che da 1 ’ alpellra 
Tetrica, da Severo, da Cafperia , 

Da Foruli , e d’ Imella eran venuti , 

Quei che bevean del Fabari , e del Tebro : 

Che 
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Che da la fredda Norcia eran miniati , 

Le (quadre de gli Ortini , il Lazio tutto , 

E tutti alfin che nel calarfi al mire 
Bagna d’ ambe le fponde Alìia infelice « 

Tanti flutti non fa di Libia il golfo 
Quando cade Orion ne 1 ’ onde il verno ; 

Nè tante fpiche anno dal Sole adufle 
La State o d’ Ermo, o de la Licia i campii 
Quante eran genti . Arme fonare , e feudi 
S’ udian per tutto . E tutta al fuon de’ piedi 
Trepidar fi vedea l’Aufonia terra. ' 

Quindi ne vien l’Agamenonio Auriga 
Alefo, del Trojan nome nimico, 

Che di mille feroci nazioni 
In aita di Turno un gran mifcuglio 
Dietro al fuo carro avea di montanari . 

Parte de’ pampinofi a Bacco amici 
Maflìci colli , e parte de gli Aurunci , 

De’ Sedicini liti , di Volturno , 

Di Cale , de’ Seticoli , e de gli Ofci . 

Quelli per arme avean mazze , e lanciotti 
Irti di molte punte , e di foatto 
Scudifci al braccio , ond’ erano i lor colpi 
Traendo, e ritraendo in molti modi 
Continuati, e doppj ; e pur con ellì 
Aveano , e per ferire , e per coprirli , 

Targhe ne la finiflra , # e Aorte al fianco, 

,Nè tu fenza il tuo nome a quella imprefo 
Ebalo te n’andrai, del gran Telone, 

E de la bella Ninfa di Sebeto 
Figlio onorato . Di collui fi dice , 

Che non contento del Paterno regno , 

Capri al vecchio lafciando , e i Teleboij 
Fè d 1 ellerni paefi ampio conquido . 

E fu Re de’ Sarralli , e -de le genti, 
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396 DELL' ENEIDE 
Che Sarno irriga ; Inttjmoritti appretto 
Di Batulo , e .Rufra, di Celenne , 

E de 1 campi fruttiferi d’ Avella , 

Mezze picche avean quetti a la Tedefca 
Per avventarle , e per celate in capo 
Suveri fcortecciati , e di metallo 
Brocchieri a la finiftra , e Hocchi a lato. 

Calò di Nurfa , e de 1 Tuoi monti alpettri 
Ufente , un condottier eh’ era in quei tempi 
Di molta fama , e fortunato in arme . 
Equicoli avea (èco la piò parte , 

Orrida gente , e per le (èlve avezza 
Cacciar le fere , adoperar la marra , 

Arar con Tarmi indotto, e tutti infieme 
Viver di cacciagioni , e di rapine . 

De la gente Marrubia un Sacerdote . 
Venne fra gli altri. Sacerdote intteme 
E capitan di genti ardito , e forte . 

Umbrone era il fuo nome Archippo il Rege 
Che lo mandava. Di felice uliva 
Avea il cimiero , e Telmo intorno avvolto. 
Era gran Ciurmatore , e con gT incanti 
E col tatto ogni ferpe addormentava y 
De gT idri , de le vipere , e de gli afpi - 
Placava T ira , raddolciva il tofeo , 

E rifanava i morii . E non per tanto 
Potè , nè con incanti , nè con erbe 
De’ Mari! monti , risanare il colpo 
De la Dardania fpada . Onde il mefehino 
Ne fu da le forette de TAngizia 
Dal criftallino Fucino, e da gli ‘altri 
Laghi 4’ intorno . dittato , e pianto . 

Mandò la maare Arizia a quetta guerra 
Virbio ; del catto Ippolito un figliuolo 
Gentile, e bello. E da le felve il tratte 

D’ 
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D’ Egeria . Ove d’ Imeto in fu la riva 
Più colta , e più placabile è Diana . 

Che per fama d’ Ippolito fi dice , 

Pofcia che fu per froda , e per di (degno 
De l’iniqua madrigna al Padre in ira; 

E che gli fpaventati fuoi cavalli 
Strazio , e fcempio ne fero ; egli di nuovo 
Per v ; rtù d’erbe, e per pietà che n’ebbe 
La carta Dea , fu rivocato in vita : 

Sdegnofiì il Padre eterno , eh’ un mortale 
Forte a morte ritolto . E l’ inventore 
Di cotal arte , che d’ Apollo nacque 
Fulminando mandò ne i regni bui . 

Ippolito da Trivia in parte occulta 
Scevro da tutti a cura fu mandato 
D’ Egeria Ninfa , e ne la (èlva afco(o , 

Là ve (olingo , e col cangiato nome 
Di Virbio , fconolciuto i giorni mena 
D’ un’ altra vita . E quinci è , che dai tempio, 
E da le felve a Trivia conlècrate 

I cavalli an divieto . Che lor colpa 

Fu ’l fuo carro , e ’l (uo corpo al marin moftro, 
E pofcia a morte indegnamente elpofto. 

II figlio, che pur Virbio era nomato 
-Non men di lui feroce , i fuoi deftrieri 
Efercitava.- e ’n fu’l paterno carro 
Arditamente a quefta guerra ulcio. 

Torno infra primi, di perfine, e d’armi 
Riguardevole , e fiero, « (opra tutti 
Con tutto il capo , in campo apprefentorti . 
Un’ elmo avea con tre cimieri in teda ; 

E fuvi una Chimera , che con tante 
Bocche foco anelava ; quante a pena 
Non apria Mongibello . E con più fremito 
S pargea le fiamme ; come più crudele 
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398 DELL' ENEIDE 

Era la zuffa , e più di fangue avea . 

Lo feudo era d’ acciajo , e d’ oro intorno 
Tutto commetto , e d’or nel mezzo un Io 
Era fcolpita , che già ’l manto , e ’l ceffo , 

Le fetole , e le corna avea di bue , 

Memorabil foggetto . Eravi appreffo 
Argo , che la guardava . Eravi il Padre 
Inaco , che chiamandola verfava 
Non men de gli occhi , che de 1 ’ urna un fiume 
Dopa Turno venia di fanti un nembo 
Una ordinanza, una campagna piena 
Tutta di feudi . Eran le genti lue 
Argivi , Aurunci , Rutuli , Sicani , 

E Sacrani , e Labici , che dipinti 
Portan gli feudi . Avea del Tiberino , 

Avea del facro lito di Numico 
E de’ Rutuli colli , e del Circeo 
D’ Anfure a Giove facro , di Feronia . 
Diletta a Giuno , de la paludofà 
Satura , e del gelato , e Iberno Ufente 
Gran turba, e di Villani, e d’ Aratori . 

L’ ultima a la raffegna vien Camilla , 
Ch’era di Volfca gente una donzella, 

Non di conocchia , o di ricami efperta , 

Ma d’ armi , e di cavalli ; e benché Virgo, 
Di cavalieri , e di caterve armate 
Gran condottiera , e ne la guerra avezza . 
Era fiera in battaglia , e lieve al corfo 
Tanto, che quali un vento fopra l’erba 
Correndo , non avrebbe anco de’ fiori 
Tocco, nè de farìlle il fornaio a pena, 
Non avrebbe per 1 ’ onde , e per gli flutti 
Del gonfio mar non che le piante immerfe , 
Ma nè pur tinte . Per veder coltei 
Uician de’ tetti , empiean le itrade , e i campi 

Le 
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Le genti tutte , e i giovini , e le donne 
Stavan con meraviglia , e con diletto 
Mirando , e vagheggiando quale andava , 

E qual fembrava . Come regiamente 

D’ oftro ornato avea ’1 tergo , e ’i capo d’ oro, 

E con che deprezzata leggiadria 

Portava un paltoral nodolb mirto 

Con picciol ferro in punta . E con che grazia 

Se ne già d’arco, e di faretra armata. 

LIBRO OTTAVO. 

A R G O M E N T O. 

A difefa d' Enea s' unifce Evandro 
Co fuat Arcadi in lega . Citerea 
Con donnefche lufmghe al figlio impetra 
V armi fatali , in cui 7 fabro Divino 
De* futuri Romani i gejìì imprime . 

P Ofcia che di Laurento in fu la rocca 
Fe Turno inalberar di guerra il legno 
E che guerra fonar le roche trombe ; 

Spinti i carri , e i deliri eri , e 1’ armi fcofle 
Di Marte al tempio; incontinente i cuori 
Si turbar tutti , e tutto ’l Lazio infieme 
Con fubito tumulto fi refirinfè. 

Fremerti , congrarortì , rartettofir 
Ognun ne l’arme. I tre gran condottieri 
Mertappo,' Ufente , e l’empio de’ celeftk 
Difpreggiator Mezenzio ufciro in prima. 
Accollerò i furtidj : armar gli agrelli : 
Spogliar d’ Agricoltor le ville-, e i campi. 

In Arpi a Diomede fi deitina 
Venulo imbafciatore . E gii s’ impone, 

Che foccorfo gli ghiegga : e che gli- efponga. 

Quart- 
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Quanto db de l’ Italia , e del Tuo flato* 

Torni a grand’uopo. Con che gente Enea, 
Con quale armata v’ à già pofto il piede , 

E fermo* il leggio , e reintegrato il culto 
A i Tuoi vinti Penati . Come afpira 
A queflo regno, e come anco per fato, 

E per retaggio del Dardanio lème 
Lo fi promette . Che perciò da molti 
E’ già feguito . E eh’ ogni giorno avanza , 

E di forze , e di nome . Indi (òggiunga 
Quel che’l Duce de’ Teucri in ciò di legni , 

E che miri , e che tenti ( fe fortuna 
Gli va feconda) a te via più eh’ a Turno 
Effer può manifefto , e Cn a Latino . 

Quelli andamenti , e quefte trame alloca 
Correan per Lazio, e lo fcaltrito Eroe 
'Le làpea tutte : onde in un mare entrato 
Di gran penfieri , or la fua mente a queflo , 
Or a quel rivolgendo , in varie parti ; 

D r ogni colà avea tema, e fpeme, e cura. 
Così di chiaro umor pieno un gran vaio 
Dal Sol percoflo un tremolo fplendore 
Vibra ondeggiando , e rifrangendo , a volo 
Manda i fiioi raggi, e le parete , ei palchi, 
E l’aura d’ogn’ intorno empie di luce. 

Erà la notte , e già per ogni parte 
Del mondo ogni animai d’ aria , e di tmrra 
Altamente giacea nel fonno immerfo ,• 

Allor che ’l padre Enea così com’ era 
Dal penfier de la guerra , in ripa al Tebro 
Già fianco, e travagliato addormentoflì . 

Ed ecco Tiberino il Dio del loco 
Veder gli parve, un che già vecchio di volte 
Sembrava . Avea di pioppe ombra d’ intorno 
Di fottil velo, e trasparente in doffo 
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Ceruleo ammanto : e i crini , e ’i fronte avvolto 
D’ ombrofa canna . E de l’ ameno fiume 
Placido ufcendo , a conlblar lo prefi; 

In cotal guifa . Enea fiirpe divina , 

Che Troja da’ nemici ne riporti, 

E la ravvivi , e la conlèrvi eterna . 

O da me , da’ Laurenti , e da’ Latini 
Già tanto tempo a tanta Ipeme attelò. 
Quella è la cala tua . Quella è fecura- 
-Mente ( non t* arrefiare ) il fatai leggio. 

Che t’ è promelfo » Le minaccie , e ’l grido 
Non temer de la guerra . Ogni odio , ogn’ ira 
Celfar già de’ Celelti i e perche ’l lònno 
Credenza non ti Iberni ; Ecco a la riva 
Sei già del fiume , ù fotto a 1 ’ Elee accolta 
Sta la candida Troja con quei trenta 
Candidi figli , a le lue poppe intorno . 
Quello fia dunque il legno , e ’l tempo , e ’i loco 
Da fermar la tua lède . E quello è ’l fine 
De’ tuoi travagli , onde il tuo figlio Afcanio 
Dopo treni’ anni il memorahil Regno 
Fonderà d’Alba, che così nomata 
Fia dal candore, e dal felice incontro 
Di quella fera » E tutto adempiralfi , 

Ch’io ti predico, e t’è predetta avanti. 

Or brevemente quel ch’oprar convienti 
Per ulcir gloriolo, e vincitore 
Di quella guerra , afcolta . E’ di qui lunge 
Non molto Evandro , un Re , che de l’ Arcadi» 
E’ qua venuto : e lòpra a quelli monti 
A’ de gli Arcadi Tuoi locato il feggio . 

Il loco da Palante fuo bifavo 
E’ fiato Palanteo da lui nomato r 
Ed eflì perche fon nel Lazio eflernì 
Squ nemici a’ Latini ; ed an con loro 

Per- 
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Perpetua guerra . A te fa di medierò 
Con lor confederarti , e per compagni 
A queda imprefa avergli . Io fra le ripe 
Mie defle incontro a 1’ acqua , a la magione 
v D’ Evandro agevolmente condurrotfi « 

Deflati de la Dea pregiato figlio, 

E come pria cader vedrai le delle , 

Porgi folennemente a la gran (jiuno 
Preghiere , e voti .• e fupplicando , vinci 
De 1’ inimica Dea l’ ira , e l’ orgoglio . 

Ed a me , poi che vincitor farai , 

Paga il dovuto onore . Io fono il T ebro 
Cerco da te , che qual tu vedi , ondofo 
Rado quede mie rive , e fendo i campi 
De la fertile Aufonia , al ciel amico 
Sovr’ ogni fiume . Quel , che qui m’ è dato , 
.E’I mio feggio maggiore. E na che pofcia 
Sovr’ ogn’ altra Cittade il capo edolla . 

Così difle , e tuflfoflì . Enea dal fonno 
Si fcofle ; il giorno aprififi , ed ei col Sole 
Sorgendo infieme , al fuo nafcente raggio 
Si volfe umile ; e con le cave palme 
De 1’ onda fi fpruzzò del fiume , e difle: 

Ninfe , Laurenti Ninfe , onde anno i fiumi 
L’ umore , e ’1 corfo ; e tu con 1’ onde tue f 
Padre T ebro làcrato , al vodro Enea 
Date ricetto , e da’ perigli ornai 
Lo liberate . Ed io da qual da fonte 
Che forghi , in qual fii riva , in qual fii foce 
( Poiché tanta di me pietà ti flrigne ) 

Sempre t’ onorerò , fempre di doni 
Ti laro largo . O de l’Efperid’ onde 
Superbo regnatore , amico , e mitg 
Ne fia ’l tuo nume , e i tui detti non vani . 
Così dicendo ; de’ fuoi legni elegge 
-t-'. I due 
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I due migliori: e gli correda, e gli arma 
Di tutto punto . Ed ecco d’ improvifo 

( Mirabil moftro ) de la felva ufcita 
Una candida Scrofa , còl fuo parto 
Di candor pari , fopra 1’ erba verde 
Ne la riva accofciata gli fi moftra . 

Torto il pietofo Eroe , col gregge tutto 
A l’ aitar la condufle . E poiché facra 
L’ebbe al gran Nume tuo maflìma Giuno 
A te 1’ uccife . Il T ebro quella notte 
Quanto fu lunga , di turbato , e gonfio , 

Ch’ egli era , fi rendè tranquillo , e queto , 
Sì , che fenza rumore , e quafi in dietro 
Tornando, come rtagno, o come piana 
Palude adeguò f onde , e tolfe a’ remi 
Ogni contefa . Accelerando adunque 

II camin prefo , i ben unti , e {palmati 
Lor legni le ne vanno incontro al fiume 
Com 1 a feconda sì ; che l’ onde fterte 
Stavan meravigliofe , e i bofchi intorno 
Non foliti a veder' l’ armi , e gli feudi, 

E i dipinti navilj , che da lunge 
Facean novella , e peregrina mollra'. 

Se ne van notte, e giorno remigando 
Di tutta forza , e i lèni , e le rivolte 
Varcan di mano in mano, ora a 1’ aperto, 
Or tra le macchie occulti , e via volando 
Segan l’ onde , e le felve . Era il Sol giunto 
A mezzo il giorno , quando incominciaro 
Da lunge a dilcovrir la rocca, e’1 cerchio, 
E i rari allor del poverello Evandro 
Umili alberghi, ch’ora al cielo adegua 
La Romana potenza . Immantinente 
Volfer le prore a terra, ed appreflarfi 
Là ve per avventura il Re quel giorno 
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Solennemente in un facrato bofco 
Avanti a la Città flava onorando 
Il grande Alcide . Avea Pallante feco 
Suo figlio . E del Tuo* povero Senato , 

E de 1 fuoi primi giovini un drappello , 
v Che d’ incenfi , di vittime , e di fumo 
Di caldo (àngue empiean Paure, e gli altari. 

Tofto , che di lontan vider le gaggie 
E per entro dé’bofchi occulte', e chete 
Girnavi efterne ; in(ò(pettiti in prima 
Si levar da le menfe . Ma Pallante 
Arditamente ; Non movete ( difle ) 

Seguite il fagrìfizio . E tofto a 1’ armi 
Dato di piglio , incontro a lor lì fpinfè . 
Giunto, gridò da l’argine. O compagni 
Qual fin v* adduce , o qual v’ intrica errore 
Per così torta , e difufata via ? 

Ov andate ? chi liete? Onde venite? 

Che ne recate voi , la pace , o V armi ? 

Enea di fu la poppa un ramo alzando 
Di pacifica uliva , Amici { difle ) 

Vi fiamo e fiam Trojani , e co i Latini 
Voftri nemici inimicizia avemo . 

Quelli (uperbamente il noftro eflìglio 
Perfeguitando , ne fan guerra , ed onta : 
Ricorremo ad Evandro ; a lui porgete 
Da noftra parte , che de Teucri alcuni 
Sem qui venuti condottieri eletti , 

Per loflìdj impetrarne , e lega d’ arme . 

Stupì primieramente a sì gran nome 
Pallante, indi ver lui rivolto umile 
Signor ( qual che tu fi i ) fcendi , e tu fteflb 
Parla ( difle ) al mio Padre , e no(co alloggia: 
E lo prefè per mano , ed abbracciollo . 

JLalciato il fiume , e ne la feiva entrati 

Enea 
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Enea dinanzi al Re comparve , e dille : • 
Signor che di bontà fovr’ ogni Greco, 

E di fortuna fovr’ a me ten’ vai 
Tanto, che fupplichevole , e co’ rami 
Di benda avvolti a tua magión ne vengo .. 

Io perche fia Trojano, e tu di Troja 
Per nazion nemico , e per legnaggio 
A gli Atridi congiunto , or non pavento 
Venirti avanti. Che’l mio puro affetto. 

Gli oracoli divini , il fangue antico 
De’ maggior noftri , il tuo famolò grido, 

E’i fato, e’i mio voler m’an teco unito. 
Dardano de’Trojani il primo autore 
Nacque d’ Elettra , come i Greci an detto, 

E d’ Elettra fu Padre il grande Atlante, 

Che con gli omeri fuoi folce le ilelle. 

Voftro progenitor Mercurio fue. 

Che nel gelido monte di Gliene 
De la candida Maja al mondo nacque . 

E Maja ancor (fe quella fama è vera) 
Venne d’ Atlante , e da lo Hello Atlante, 
Che fa con le fue Ipalle al ciel fòllegno . 
Così d’ un fonte lo tuo fangue , e ’l mio 
T raggon principio . E quinci è , che fecur<* 
Senza opra de’ melfaggi , e fenza fcritti , 

Pria eh’ io ti tenti , e pria che tu m’ affidi , 
Pollo ò me lìelfo, e la mia vita a rifehio: 

E fupplichevolmente a la tua cala 
Ne fon venuto . I Rutoli eh’ infelli 
Sono anco a te , fe de l’ Italia fuori 
Caccieran noi ; già de l’ Italia tutta 
L’ imperio fi promettono , e di quanto 
Bagna 1 ’ un mare , e l’ altro . Or la tua fede 
Mi porgi, e la mia prendi . Ch’ ancor noi 
Siamo ulì a guerra , e cor ne’ petti avemo. 
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Il Re mentre eh’ Enea parlando flette , 

Il volto , e gli occhi , e la perfona tutta 
Gli andò Squadrando. E brevemente al fine 
Così rifpofe .• Valorofo Eroe 
Come lieto io t* accolgo , e come \:erto 
Raffigurar mi Sembra il volto , e i geili^ 

E la favella di quel grande Anchife 
Tuo genitore. Io mi ricordo quando 
Priamo per riveder la fua Sorella 
Efione , e ’1 fuo regno in. un paleggio , 

Che perciò fe da Troja a Salamina , 

Toccò d’ Arcadia i gelidi confini . 

De le prime lanugini fiorito 
Era il mio mento a pena , allof eh’ io vidi 
Quei ^ran Duci di Troja, e de’ Trojani 
Lo fletto Re , con molto mio diletto 
Gli mirai, gli ammirai, notai di tutti 
Gli abiti , e le fattezze , e fopra tutti 
Leggiadro , riguardevole , ed altero 
Sembromnii Anchife . Un delìderio ardente 
Mi prefe allor d’ offrirmi , e d’ effer conto 
A quel Signore . Il vifitai , li porli 
La delira , ofpite il fei , nel mio Feneo 
Meco l’ addurti . Ond’ ei pofeia partendo. 
Un’arco, una farètra, e molti Arali 
Dj Licia prefentommi ; e d’ oro appreffo 
Una ricca intefluta lòpra velia 
Con due freni indorati , eh’ ancor oggi 
Son di Paliante mio . Sicché già ferma 
E’ tra noi quella fede, e quella lega, 

Ch’ or ne chiedete . E non ffia il Sol dimane 
Dal balcon d’Oriente ulcito a pena, 

Che le mie genti , e i miei foffidj arete . 
Intanto a quella fella , che Solenne. 

Facciamo ogn anno , e tralasciar non lece , 

(Già 
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( Gii che venuti fiete amici noftri ) 

Noi'co recate , e come di compagni 
Quelle menlè onorate . Avea ciò detto 
• Allor che nuovi cibi , e nuove tazze 
Ripor vi fece . E lor tutti nel prato 
- A feder pofe . E fopra tutti Enei 
( Di villofo Leon diltefo un tergo ) 

Seco al fuo delco , ed al fuo leggio accollò . 

Per man de’ Sacerdoti , e de’ miniltri 
Del fagrifizio d’ arroftite carni 
De’ tori , di vin puro , di fbcaccie 
Gran piatti , gran caneltri y e gran tizzoni 
N 1 andaro a torno . E co’ Tuoi Teucri tutti 
Enea fu de le vifcere pafciuto 
Del faginato a Dio devoto bue . 

Tolte le menfe, e’i defiderio eftinto 
De le vivande ; a ragionar rivolti ; 

Evandro incominciò : Trojano amico 
Quello convito : e quello fagrifizio 
Così folenne , e quello a tanto Nume 
Sacrato altare , inllituiti , e polli 
Non fono a cafo . Che del vero culto , 

E de gli antichi Dei notizia avemo . 

Per memoria , per merito , e per voto 
D’ un gran periglio ( fua mercè ) fcampato , 
Son quelli onori a quello Dio dovuti 
Mira colà , quella icofcelà rupe , 

E quei rotti macigni , e di quel colle 
Quell’ alpellra mina , e quel deferto : 

Ivi era già remota , e dentro al monte 
Cavata una fpelonca , ov’ unqua il Sole 
Non penetrava . Abitatore un ladro 
N’ era Caco chiamato , un mollro orrendo , 
Mezzo fera , e mezz’ uomo , e d’ uman fangue 
Avido sì , che ’l fuol n’ avea mai Tempre 

Tie- 
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Tiepido , ne grommavan le pareti , 

Ne pendevano i telchi intorno affiffi , 

Di pallor , di fquallor luridi-, e marci . 
Volcano era Tuo padre: e de’ Tuoi fochi 
Per la bocca fpirandó atri vapori 
Già d’ un coloffo , e d’ una torre in guifa . 
Contra sì diro moftro , dopo molti 
Danneggi , e molte morti , il tempo al fine 
Ne diede , e quello Dio foccorfo , e fcampo. 
Egli di Spagna vitrei tor ne venne 
In quelle parti , de le fpoglie altero 
Di Gerione , in cui tre volte eltinfe 
In tre corpi una vita , e ne conduce 
Tal qui d f Ibero un copiolò armento, 

Ch’ avea pien quello fiume , e quella valle . 

Caco ladron feroce , e furiofo 
D’ ogni misfatto , e d’ ogni fceleranza 
Ardito, e frodolente eflecutore , 

Quattro tori involonne , e quattro vacche , 
Ch’ eran fior de 1 ? armento . E perche l’ orme 
Indizio non ne deffero , a rovefcio 
Per la coda gli traffe , e ne la grotta 
Gli conduffe , e celogli . Eran l’ impronte 
De’ lor piè volte al campo , e verfo l’ antro 
Segno non fi vedea , eh’ a la Ipelonca 
Il cercator drizzaffe. Avea già molti - 
Giorni d’ Anfitrion tenuto il figlio 
Qui le fue mandre , e ben pafeiuto , e graffo 
Era il fuo armento j sì che nel partire 
Tutte quelle forelle, e quelli colli 
Di querimonie , e di muggiti empierò 
Mugghiò da l’altro canto, e’1 vallo fpeco 
Da Tunge rin tonar fece una vacca 
De le rinchiufe. Onde fchernita, e vana 

Re-* 
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Rellò di Caco la cuftodia , e ’l furto : 
Ch’udilla Alcide, e d’ira, e di furore 
In un fubito accelo , a la fua mazza , 

Ch’ era di quercia nodorofa , e grave 
Diè di piglio , e correndo al monte afcefe. 
Quel dì da’noftri primamente Caco 
Temer fu villo. Si fmarrì negli occhi, 

Si mife in fuga , e fu la fuga un volo ; 

Tal gli aggiunfe un timor le penne a’ piedi . 
Tolto, che ne la grotta fi rinchiufe , 

Allentò le catene , e di quel monte 
Una gran falda a la fua bocca oppofe. 

Ch’ a la bocca de 1 * antro un fallo immane 
Avea con ferri , e con paterni ordigni 
Di cataratta accomodato in guilà , 

Con puntelli per entro , e fianghe , e sbarre. 

Ecco Tirinzio arriva, e come è fpinto 
Da la fua furia , va per tutto in volta 
Fremendo ora a i veftigi , ora a i muggiti, 
Ora à l’entrata de la grotta intento. 

E portato da l’ impeto , tre volte 
Scorfe de l’ Aventino ogni pendice : 

Tre volte al fallo de la foglia intorno 
Si mife indarno : e tre .volte affannato . 
Ritornò ne la valle a ripofarfi . 

Era de la fpelonca al dorfo in cima 
Di felce d’ ogni intorno dirupata 
Un cucuzzolo altilfimo, ed alpeftro , 

Ch’ a i nidi d’ Avoltoi , e di tali altri 
Augelli di rapina , e di carogna 
Era opportuno albergo . A quello intorno 
Alfin fi mife , e ficcom’ era al fiume 
Da finiftra inchinato ; egli a rincontro 
Lo fpinfe de la delira , lo divelfe , 

Col calce de la mazza a leva il pofè , 

Egli 
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E gli diè volta . A quel fracaffo il cielo 
Rintonò tutto, fi crollar le ripe, - -, 

E ’l fiume impaurito fi ritraile . 

Allor di Caco fa lo fpeco aperto, 

Scoprirti la fua reggia , e le file dentro 
Ombrofe , e formidabili cavertie , ' ■ 

Come chi de la terra il globo aprifle 
A viva forza , e de l’ inferno il centro 
Difcovriffe in un tempo , e che di fopra 
De l’ abiflbi vedefie quelle ofcure 
Dal cielo abominate orride bolge . 

Vedefie Pluto a l’improvifo lume 
Reftar del Sole attonito , e confufo ; 

Cotal Caco da lubito fplendore , 

Ne la fua tomba abbarbagliato, e chiufo 
Digrignar qual martino Ercole vide . 

E non più torto il vide , che di iòura 
Saffi , travi , tronconi , ogn’ arme addorto 
Fulgorando avventogli. Ei che nè fuga 
Avea , nè fchermo al fuo periglio altronde ; 
Da le fue fauci ( meraviglia a dirlo ) 

Vapori , e nubi a vomitar fi diede 
Di fumo, di caligine , e di vampa, 

Tal, che mifte le tenebre col foco 
Togliean la vifta a gli occhi , <r*l lume a 1* antro. 
Non però fi contenne il forte Alcide , 

Chi a’ un falto in quel baratro gittoflì 
Per lo fpiraglio , e là v’ era del fumo 
La nebbia, e l’ ondeggiar piò denfo , e’1 foco 
Pih'rogio, a lui che ’l vaporava indarno 
S’ addirne . E lo ghermì , gli fece un nodo 
De le fue braccia : e sì la gola , e ’l fianco 
Gli ftrinfe , che fcoppiar gli fece il petto , ‘ 

E fchizzar gli occhi) e ’l foco , e ’l fiato , e l’alma 
lq un tempo gli«rtinfè . Indi la bocca 

Aprì 
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Aprì de P antro , e la frodata preda, 

E del Tuo frodatore il Cozzo corpo 
Fuor per un piè ne traffe . A cui d’ intorno 
Corfer le genti a meraviglia ingorde 
Di veder gli occhi biechi , il voito atroce , 

L’ ifpido petto , e P ammorzato foco . 

Da indi in qua , quello dì Tanto ogn’anno 
Da’ noftri è lietamente celebrato , 

E ne fon i Potizj i primi autori , 

E i Pinar; minillri . Aliar quell’ ARA , 

Che MASSIMA fi diffe , e che mai Tempre 
Malfima ne farà fu confecrata 
In quello bofco . Or via dunque figliuoli 
Per celebrar tant’ onorata fella , 

Co i rami in fronte , e con le tazze in mano, 
Il comun Dio chiamate , e lietamente 
L’ un con P altro invitatevi , e beete . 

Ciò detto il divifato Erculeo pioppo 
TelTero , altri in ghirlande , altri in felloni , 
Altri iMai ne piantaro . E di già pieno 
Di facrato liquore il gran catino , 

Tutti a menlà giojofi s’ adagiaro , 

E Ipargendo , e beendo , a i fanti Numi 
Porier preghiere , e voti . Efpero intanto 
Era a P Occidental lito vicino 


Già per tuffarli , quando i Sacerdoti 
Un’ altra volta , e’1 buon Potizio avanti 
Con pelli indoffo , e con facelle in mano 


Com’ è cofume a convivar Somaro , 

E le feconde menfe , e P are fante 
Di grati doni , e di gran piatti empierò., 
I Salj intorno a i Juminon altari 


Givano in trefca , e di populea fronde 
Cingean le tempie . I vecchi da l’un coro 


Le prodezze cantavano, eie lodi 

I ' D:l 
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Del grande Alcide . I Giovini da l’ altro 
N’ atteggiavano i fatti : Come prima 
Fanciul da la matrigna infìdiato , 

I due Serpenti ftrangolafle in culla : 

Cerne al fùol« adeguale Ecalia , e Troj* 
Città famofe : Come fuperaffe 
JMiir altre infuperabili fatiche , 

Sotto al duro Tiranno , e contr’ a i fati 
Del’ empia Dea . Tu fei ( dicean cantando ) 
Invitto Iddio , che de le nubi i figli 
Nileo, e Fòlo uccidi : Tu che ’l moftro 
Demi di Creta : Tu che vinci il fiero 
Nemeo Leone : Te gl’ inferni laghi, 

Te l’inferno cufiode ebbe in orrore 
Ne 1’ orrendo fuo ftelfo , e diro fpeco , 

Là ve tra ’l fangue , e le còrrofe membra 
A’ de la morta gente il fuo covile . 

Cofa non è sì fpaventofa al mondo , 

Che te fpaventi : Non lo fteffo armato 
Incootr’ al ciel Tifeo : Nè quel di Lerna 
Con tanti , e tanti capi orribil angue 
Senza avvilo ti vide o fenza ardire . 

A te vera di Giove inclita prole 
Umilmente inchinamo, a te del cielo 
Nuovo aggiùnto ornamento . E tu benigno 
Mira i cor noftri , e i fagrifìzj tuoi . 

Così pregando , e celebrando in verfi ' 
Cantavan le fùe pruove . E fòpra tutto 
Dicean di Caco , e de la fua fpelonca , 

E de’ fuoi fuochi . E i bofehi , e i colli intorn 
Rifpcndean limonando , Eran finiti 
I facrihzj , quando il vecchio Evandro 
MofTe ver la Cittade : e fe co a pari 
Da 1’ un de’ lati Enea , da l’ altro il figlio 
Avea , qui s’ appoggiava .* e* ragionando 
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Di varie cofe , agevolava il calle . 

Enea , meravigliando in ogni parte 
Volgea le luci , defiolo , e lieto 
Di veder quel paelè , e di faperne 
I fiti , i luoghi , e le memorie antiche * 

Di che (piando il primo fondatore 
De la Romana rocca ; in cotal guilà 
A dir gli cominciò . Quelli contorni 
Eran pria felve » E gli abitanti loro 
Eran qui nati , ed eran Fauni , e Ninfe , 
E gente che di roveri , e di tronchi 
Nata , nè di eoftumi , nè di culto , 

Nè di tori accoppiar , nè di por viti , 

Nè d’ altri arti , o d’ acquillo , o di rifparmio 
Avean notizia , o cura . E ’l vitto loro 
'Era di cacciagion , d’erbe , e di pomi 
E la lor vita afpra , innocente , e pura . 
Saturno il primo fii , che in quelle parti 
Venne dal ciel cacciato , e vi s’ afcole : 

E quelle rozze genti , che difperfe 
Eran per quelli monti , infieme accollò % 
E diè lor leggi . Onde il paelè poi 
Da le latebre fue Lazio nomofli . 

Dicon , che lòtto il luo placido impero 
Con giullizia > con pace , e con amore 
Si ville un fecol d’ oro : in fin , che pofcia 
L’età degenerando a poco a poco 
Si fe d’ altro colore , e d’ altra lega . 
Quinci di guerreggiar venne il furore 9 
‘L’ ingordigia d’avere , e le mifchianze 
De 1’ altre genti . L’ alfalir gli Aufoni * 

L’ inondar i Sicani . Onde piò volte 
Quella che pria Saturnia era nomata , 

A’ con la Signoria cangiato il nome , 

S a £ co 
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E co’ Signori . E quinci è che da Tebro , 
Che ne fu Re terribile , ed immane , 
Tebro fu detto quello fiume ancora , 

Ch’ Albula fi dicea ne’ tempi antichi , 

Ed ancor me , de la mia patria in bando 
Dopo molti perigli , e molti affanni 
Del mar fòffèrti , à qui l’ onnipoffente 
Fortuna , e l’invincibil mio delfino 
Portato al fine . E qui pofar mi fero 
Gli oracoli tremendi , e fpaventofi 
Di Carmenta mia madre , e Febo llelfo , 

Che mia madre infpirava . E fin qui fu detto 
Si pinfe avanti . E quell’ ara mottrogli , 

E quella porta , che fu poi di Roma 
Carmental detta , onore -, e ricordanza 
De la Ninfa indovina , eh’ anzi a tutti 
Del Palanteo predilfe , e de’ Romani 
La futura grandezza . Indi feguendo 
Un gran bofeo gli moftra , ove l’ Afilo 
Romolo contrafece . E *1 Lupercale , 

Che quale era in Arcadia a Pan Liceo 
Sotto una fredda rupe era dicato , . ’ •» 

Folcia de 1’ Argileto gli dimoftra 
La facra felva . E d’Argo ofpite il calò 
Gli conta, e fe ne purga, e fe ne feufa., « 
A la Tarpeja rupe , al Campidoglio . 1 

Pofcia l’ adduffe : al Campidoglio or d’ oro' , 
Che di Ipini in quel tempo era coverto 
Un’ ermo colle , da i vicini agretti 
Per la religion del loco fletto . • 1 

Infino allor temuto , e riverito . 

C.h’a veder lol quel fatto , e quella felva 
Si paventava . E qui Icggiunle Evandro, 

In quello Folco , e Jà ve quello monte . . 
E’ più ticndolo ,unDio( non lì là quale ) 

Ma 
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Mi certo abita un Dio. Quelle mie genti 
D Arcadia an ferma fede aver veduto 
Qui Giove fletto balenar fovente , 

E far di nembi accolta . Oltre a ciò vedi 
.Qui fu quelle ruine , e quei veftigj 
Di c^uei due cerchi antichi f Una di quelle 
Citta fondò Saturno , e l’altra Giano , 

Che Saturnia ^ e Gianicolo fur dette . 

In cotal guida ragionando Evandro , 

Se ne gìaik verfo il fuo picciolo ottetto 
E ne Mandar, là v’ or di Ruma è 4 foro * 
Ov’ è quella più florida contrada 
De le carine , ad ogni palio intorno 
Udian greggi belar, mugghiare armenti. 

Giunti che furo ; In quello umile albergo 
Alloggiò ( dille ) il vincitore Alcide. 

Quella fu la fua reggia : e tu v’ alloggia , 

P' tu ’l gradifci , e le delizie , e gli agi 
Spregiando , imita in ciò Tirinzio, « Dio ì 
E del tugurio mio meco t’appaga 
Così dicendo il grand’ ofpite accolfe 
Me l’angulli magione ; 'e coltocollo 
Là do ve era di frondi , e d’ irta pelle 
Di Libie’ orfa attapezzato uh leggio . 

Venne la notte , e le fofc’ali llefe 
Avea di già fovra la terra ; quando 
tenere come madre , e non in vano 
Del fuo figlio gelofa , il gran tumulto 
5/eggendo , e le minacce de’ Laurenti ; 

Con Volcan fuo marito fi rillrinfe 
Con gran dolcezza : e nel fuo letto d’ oro 
Amor Ipirando , in tal guila li dille : 

Caro Conforte ; infinche i Regi Argivi 
Furo a danni di Troja , che per fato 
Cader dovea ; nullo da te foccorfo 
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Voffi , oda am = ma : m! « 

D’ armi allor , nè di macchine , 

Per ifcampo de mifen Troiani. 

Le man, 1 t che molto 

Oorar non volli indarno . ^ c - 
Con Priamo, e co' figli obbligo ave® , 

V molto mi premette il duro affanno 

D’ Enea mio figlio • ° r P 6 * ** 

E de’ fati , e di Giove , egli neU-M|.<> , 

E tra’ Rutoli è fermo . A te mio M?o^ 
Ricorro , a te mio veneratine Nume i , ^ 

E madre per un figlio arme u chiedo . 

Ouel che da te di Nereo la figlia , 

V?\ Titon la moglie anno impetrato . 
MfàTn quam’uo^.o le ri dileggio , e 
" E che popoli fono in mia ruma * 

E de miei congregati , e qual fan d armi 
A aorte ctóufe orribile apparecchio . 

A a qnete richieda ta 6 V*» 
Ritrofo anzi che no ; quando Ciprigna 
Con la tiepida neve , e col viv oftro 
De le fue braccia al collo le fi avvinfe , 

E ftrinfelo , e baciollo . In un momento 

La confueta fiamma le fi a^refe , 

' tt per l’ offa gli corfe a le midolle , 

E per le vene al core , in quella guifa , 

Che di corufca nube efee repente 
Una lucida lifta ,e lampeggiando , 

E ferpendo il ciel tutto empie di foco . 

Senti la fcaltra , che fapea la fona 
Di fua beltà , che l’avea prefo , e vra ito». 

E de l’inganno fi compiacque , e «le . 

E ’l buon marito, che deterno amore 
Avea il cor punto , le fi volfe , e dille . 

A che sì lungo efordio ? Ov è conforte 
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Verme la tua fidanza ? Io fin da l’ora 
' ' Set’ era grado , avrei d’arme provifti 

I Teucri tuoi . Nè ’l Padre onnipotente 
Nè i fati ci vietavano , che Troja 
Non fi tenefie , e Priamo non fufle 
Reftato ancor per diece altr’anni in vita . 

, Ed or s’a guerra t’ apparecchi ; e quello 
E’ tuo configlio ; quel che l’ arte puote 
O di fèrro , odi liquido metallo , 

Quanto i mantici an fiato , e forza il foco 
Io ti prometto . E tu con quelli preghi 
Cella di rivocar la polla in forfè 
Del tuo volere , e ’l mio defir , eh’ è fempre 
Di far le voglie tue paghe, e contente . 

Così dicendo , difiolò in braccio 
La fi recò : gioinne , e polcia in grembò 
) Di lei placidamente addormentolfi . 

Finito il primo fonno , e de la notte 
Già corfo il mezzo , come fèminella , 

Che col fufo , o con l’ago , o con la fpuola 
La fua vita fottenta , e de’fuoi figli , 

Che la notte aggiugnendo al fuo lavoro r 
E dal fuo focolar pria che dal Sole 
Procacciandofi ’l lume ; a la conocchia , 

A l’Alpa , a l’ArcoIajo efercitando 
Sta le povere ancelle , onde mantenga 

II catto letto , e i pargoletti fuoi : 

Tale , in tal tempo , e con tal curaal’opffc 
Surfe il gran Fabro , e la fucina aperfe . 

! Giace tra la Sicania da l’un canto, 

E Lipari da l’ altro , un’ Ifoletta , 

Ch’ alpeftra , ed alta , elee de Tonde , e fuma . 

A’ lotto una fpelonca , e grotte intorno , 

^ Che di feri Ceclopi antri , e fucine 
§on da’ lor fochi affumicati , e rofi . 
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Il picchiar de l’ incudi , e de’ martelli , 

Ch’ entro fi fente , lo ftridor de’ ferri , 

Il fremere , e ’1 bollir de le fue fiamme , 

E de le fue fornaci , d’ Etna in guifa , 
Intonar s’ ode , ed anelar fi vede . 

Quefta è la cala , ove qua giù s’ adopra 
Volcano, onde da lui Volcania è detta ^ 

E qui per 1’ armi fabbricar difcefe 
Del grani’ Enea . Stavan ne l’ antro allora 
Sterope , e Bronte , e Piragmone ignudi 
A rinfrefcar l’ afpre faette a Giove . Pet. 
Ed una allor n’ avean parte polita , 

Parte abbozzata , con tre raggi attorti 
Di grandinofo nembo ; tre di nube 
Pregna di pioggia ; tre d’accefo foco , 

E tre di vento impetuoso , e fiero , 

I tuoni vi aggiugnevano , e i baleni 
E di fiamme , e ai furia , e di ipavento 
Un cotal mirto . Altrove erano intorno 
Di Marte al carro : e le veloci ruote 
Accozzavano infieme , ond’ egli armato 
Le genti , e le Città , fcuote e commove . 

Lo feudo , la corazza , e 1’ elmo , e l’afta 
{Avean da l’altra parte incominciati 
De F armigera Palla : e di commeffo 
Le fregiavano a gara : Erano i fregi 
Nel petto de la Dea gruppi di ferpi , 

Che d’oro avean le fcaglie , e cento intrichi 
Facean guifa di Medufa intorno 
Al fiero tefehio ; che così com’ era 
Difànimato , e tronco le fue luci 
Volgea dintorno minacciofe e torve . 

Torto che giunfe .* Via ( difle a’ Ciclopi ) 
Sgombratevi davanti ogni lavoro , 

E qui meco a guarnir, d’ arme' attendete 

Un 
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Un gran Campione . E s’unqui fu medierò 
b’ arte , di fperienza, e di prefiezza 
E’ quella volta. Or v’accingete a l’opra, 
Senz’ altro indugio . E fu ciò detto a pena , 
'Che divife le veci , e i magifieri 
A fondere , a bollire , a martellare 
Chi qua , chi là fi diede* Il bronzo, e l’oro 
Corrono a rivi : s’ ammafiìccia il ferro : , 

Si raffina 1* acciajo : e tempre , e leghe 
In piò guife fi fan d’ogni metallo. 

Di fétte falde in fette doppi unite 
Ricotte al foco , e ribattute , e falde , 

Si forma un Laido , e fmifurato feudo , 

Da poter folo incontro a l’armi tutte 
Star de’ Latini . I1‘ fremito del vento , 

^Che fpira da’ gran mantici, e le ftrida, 
iChe ne’ laghi attuffati , e ne l’ incudi 
Battuti fanno i ferri ; in un fol tuono 
Ne l’antro uniti, di tenore in guifà 
Corri fpondono a colpi de’ Ciclopi , 

Ch’ al moto de le braccia or alte , or baffe 
Con le tenaglie , e co’ martelli a tempo 
Fan concerto , armonia , numero , e metro . 

Mentre in Eolia era a queft’ opra intento 
Di Lenno il Padre ; ecco tergendo il Sole , 
Surfe al cantar de’matutinì augelli 
Il vecchio Evandro : e fuori ufcìo veftito 
Di giubba con le guiggie a’ piedi avvolti 
Com’ è Tirrena utenza . Avea dal defiro 
Omero a la Tegea, nel manco lato 
Una fua Greca Tcimitarra appefa . 

Avea da la finiftra di Pantera 
Una picchiata pelle*, che d’un tergo 
Glifi volgea fu l’ altro . E da la rocca 
Scendendo , gli venian due cani avanti 

S s Co* 
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Come cullodi i fuoi patti offervando . 

In quella guifa il generofo Eroe 
Come quei , che tenea memoria , e cura 
Di compir ^uàinto avea la fera avanti 
Ragionato , e prometto , a le fecrete 
Stanze del Padre Enea fi riconduffe . 

Enea da l’altra parte affai per tempo 
S’ era levato , e folo in compagnia 
L’ un feco avea Pallante , e l’ altro Acate . 
Pofcia , che rincontrati y e ’nfieme accolti 
Si falutaro , al fin tra loro affili 
A ragionar fi diero . E prima Evandro 
Così parlò : Signor , cui vivo , in vita 
Dir fi può , che fia T roja , e che del tutto 
Non fia caduta , e vinta : in quella guerra 
Quel che pofs’ io per tuo foffìdio , è poco 
A tanto affare . Il mio paefe è chiufo 
Quinci dal Tofco fiume , e quindi à l* armi y 
Che gli fuonan de’ Rutuli d’ intorno 
Fin m le porte . Avvifo , e penfier mio 
E’ , per confederati , e per compagni 
Darti una gente numerolà , e grande 
Con molti regni : in tal qui tempo a punto 
Sei capitato , e tal felice incontro 
Ti porge amica , e non penlàta forte . 

_ E’ non lunge di qui , lu quelli monti 
D’ Etruria una famola , e nobil terra , 

Ch’ è fopra un falfo anticamente eftrutta . 
Agelliha fi dice , ove lor feggio 
Pofero è già gran tempo i beliicofi , 

E chiari Lidi j e floridi , e felici 

Vi fur gran tempo ancora ; or (otto al giogo 

Son di Mezenzio capitati al fine . 

A che di lui contar le feeleranze? 

A che la ferità? Dio le rifervi 


Digitized by Google 



421 


LIBRO Vili. 

Pèr Tuo cattilo , e de’ feguaci Tuoi . 

Quello crudele infino a’ corpi morti 
Mefcolava co’ vivi ( odi tormento ) 

Che giunte mani a mani , e bocca a bocca , 
In così migrando abbracciamento 
Gii facea di putredine , e di lezzo 
Vivi di lunga morte al fin morire-. 

I Cittadini afflitti ,. difperati , 

E fatti per paura al fin lècuri , 

Telerò infidie a lui, fecero ftrage 
De’ fuoi , polero alfedio , avventar foco ' 

A le fue cafe . Ei de le mani ufcito 
•De gli uccifori, ebbe rifugio a Turno, 

Ch’ or 1’ accoglie , e ’l difende . Onde commoffa, 
E per giufta cagione in furia volta 
L’ Ètruria tutta ? incontra al luo Tiranno 
Grida , che muoja ; e già con l’ armi in mano 
A morte lo periègue . A quella gente 
Di molte mila condottiero, e 'capo 
Aggiuguerotti . E già d’ armate navi 
Son pieni i liti , ognun freme , ognun chiede f 
Che fi Ipieghin l’infegne. Un vecchio folo 
Arulpice, e’ndovino è, che folpefi 
Gli tiene infin a qui . Gente Meonia 
( Dicendo ) fior di gente antica , e nobile 
Benché giufto dolor contra a Mezenzio 
E degn’ ira v’ incenda 5 incontra a Lazio 
Non movete voi già , eh’ a nelfun Italo 
Domar d’ Italia un» tal gente è lecito , 

S’ efterno Duce a tant’ uopo non prendefi. 

Così parato, e per timor confilo 
Del vaticinio. Halli il campo Etrulco. 

E già Tarconte fteffo a quella imprela 
M’ invita , e già mandato a prefentarmi 
A’ la Tedia , e lo feettro , e l’ altre iuTegne 

£ é Dal 





/ 4 22 DELL ’ ENEIDE 

Del Tofco re gno , perch’ io Re ne fia , 

Ed a 1 * Otte ne vada . Ma la tarda , 

E fredda mia vecchiezza , e le mie forze 
Debili, fniunte,- e difeguali al pelo 
Fan eh’ io rifiuti . Eforterei Fallante 
Mio figlio a quello impero, fe non fotte , 
Che nato di Sabeila., Italo anch’egli 
E’ per materna razza . Or quello incarco 
Da gli anni , da la gente , dai delfino , 

Dal tuo fletto valore a te fi deve , 

E tu ’l prendi Signor , eh’ abile , e forte 
Sei piò d’ ogni T rojan , d’ ogni Latino 
A {ottenerlo. Ed io Pallante mio 
La mia fperanza, e’1 mio fommò conforto 
Manderò teco : che ’l meftier de l’ arme , 
Che le fatiche del gravofo Marte 
Ne la tua fcuola a tollerare impani : 

E te da fuoi prim’anni, e i getti tuoi x 
Meravigliando ad imitar s’ avezze . 

Ducento Cavalieri il nervo , e ’l fiore 
De’ miei d’ Arcadia Ipedirò con lui, 

E ducento altri il mio Pallante fletto 
In fuo nome daratti . Avea ciò detto 
Evandro a pena , che d’ Anchife il figlio y 
E ’l fido Acate fter co’ volti a terra 
Chinati 3 e da penfier gravi, e modelli 
Foran opprelfi 3 fe dal cielo fereno 
La madre Citerea fegno non dava, \ 
Siccome diè. Che tal per l’aria un lume 
Vibrofiì d*improvifi>, e con tal luono 
Che parve -di repente il mondo tutto 
Come feoppiando , e minando ardelfe . 

Ed in un tempo di Tirrene tube , 

Squillar ne l’aura alto concento udirti^ 
Aizaron gli occhi : e là feconda volta , 
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E la terza iterar fentiro il tuono , 

E vider là ve il cielo era più (circo, 

E più tranquillo, una dorata nube, 

E a armi un nebo; che tra lor percofTe 
Scintillando, facean fremiti, e lampi. 
Stupiron gli altri. Ma’l Troiano Eroe, 

Che ’1 cenno riconobbe , e la prometta 
De la diva fua madre ; Ofpite ( ditte ) 

Di (aver non ti caglia, quel ch’importi 
Quello prodigio : baita eh’ ammonito 
Son io dal cielo , e quello è ’1 fegno , e ’l tempo 
Che la mia Genitrice mi predi ITe . 

Che quantunque di guerra incontro avelli, 
Allora ella dal ciel prella làrebbe 
Con Tarmi di Volcano a darmi aita.' 

I Or quanta di voi llrage mi prometto 
■ Infelici Laurenti ; e qual caitigo 
Turno da me n’avrai, quant’ armi , quanti 
Corpi volgere al mar Tebro ti veggio. 

Via, patto, e «uerra mi fi rompa ornai. 

Così detto ; dal folio alto levolfi , 

E con Evandro , e co’ Tuoi Teucri in prima 
D’ Ercole vifitando i fanti altari ; 

Il fopito carbon del giorno avanti 
Lieto della , e raccende : i Lari inchina, 

I pargoletti .fuoi Penati adora : 

E di più foelte agnelle il fangue offrifee . 

Indi toma a le navi , e de’ compagni 
1 Fatte due parti ; la più forte elegge 
Per le co addurre a preparar la guerra. 

L’ altra a feconda per lo fiume invia , 

Che pianamente, e fenz’ alcun contrailo 
Si rivolga ad Afcanio, e dia novelle 
De le cofe , e 'del Padre . A quei che (èco . 
In Etruria adducea, collo proviiti 
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Furo i Cavalli. A lui venne in difparte 
Da tutti gli altri un palafreno eletto 
Di pelle di Leon jutto coverto, 

Ch’i velli avea di feta, e l’ugna d’oro. 

Per la picciola terra in un momento 
Si fparge il gridai, eh’ a i Tirreni diti 
Ne va lo liuol de’ Cavalieri in fretta < 
Le madri paventofe a i Tempi intorno 


Rinovellano 1 voti ; e già per tema 


Più vicino il periglio, e più l’afpetto 
Sembra di Marte atroce .* Evandro il figlio. 
Nel dipartir teneramente abbraccia : 

Nè -divelto da lui , nè fazio ancora 
Di lagrimar gli dice: o fe da Giove 
Mi fofle ( figlio ) di tornar concetto # 
Ora in quegli anni, e ’n quelle forze ond’ io 
. Sotto Prenefte il primo incontro fei 
Co’ miei nemici , e vincitore i Monti 
Arfi di feudi; allor eh’ Eri lo fletto 
Lo fletto Re con quelle mani ancifi : 

A cui nafeendo avea Feronia madre 
"Date tre, vite , e tre corpi : e tre volte 
' ( Meraviglia, a -.còptarlo ) era medierò 
Combatterlo , e domarlo ; ed io tre volte 
Lo combattei , lo vinfi , e lo fpogliai 
D’ armi , e di vita : fe tal dico io folli , 

Mai non farei da te, figlio, divi fo : 

Mai non fora Mezenzio ofo. d’ opporli 
A quella barba : né per- tal vicino 
Vedova rellerebbe or la mia terra 
'Di tanti Cittadini . .O Dii fuperni , 

O de’ fuperni Dii Nume, maggiore 
Pietà d’ un Re fervo , e devoto a voi , 

E d’ un Padre , che Padre è fol d’ un figlio 
Unicamente amato. E fe da’ fati , 
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Se da voi nT è Pallante prefervato , 

E s’ io vivo or per rivederlo mai ; 

Quella mia vita prefervate ancora 
Con quanti unqua foffrir poterti affanni; 

Ma fé fortuna ad infortunio il tragge , 

Ch’ io dir non o(b ; or or ( prego ) rompete 
Quella mifera vita : or eh’ è la tema , 

Or eh’ è la fpeme del futuro incerta : 

E che te figlio mio , mio fol diletto , 

E da me defiato in braccio io tengo , 

Anzi eh’ altra novella me ne venga , 

Che’l cor pria che gli orecchi mi percuota. 
Così’l Padre ne l’ultima partita 
Difle al fuo figlio: e da l’ amba (eia vinto 
Fu da’ tèrgenti riportato a braccio. 

A la campagna i Cavalieri intanto 
Erano ufeiti . Enea col fido Acate , 

E co’fuoi primi era nel primo linaio . 
Pallante in me2ìo rilplendea ne l’armi 
Commeffe d’oro, rifplendea ne l’ offro. 

Che l’arme avean per fopravella intorno. 
Ma via più rilplendea ne’ fiioi tèmbianti , 
Ch’eran di fiero, e di leggiadro infieme . 

Tale è , quando Lucifero , il più caro 
* Lume di Citerea da P Oceano 
Quafi da Tonde riforbito ellolle 
Il facro volto, e Paura fofea inalba. 

Stan le timide madri in fu le mura 
Pallide attentamente rimirando 
Quanto puon lunge il polveroso nembo 
De T armate caterve , e i lultri , e i lampi , 
Che fàcean T armi tra i virgulti , e i dumi 
Lungo le vie . Va per la tèhiera il grido * 
Che fi cavalchi . E lo. Iquadron già mollo 
Al calpicar de la ferrata torma 

Fa 
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Fa ’l campo rilonar tremante , e trito . 

E’ di Cere vicino, appo il gelato 
Suo fiume , un (acro boico antico , .e grande 
D’ ombrofi abeti , che da cavi colli 
Intorno è cinto, venerabil molto, 

E di gran lunge. E’ fama ch’i Pelafgi 
Primi del Lazio occupatori edemi 
A Silvan Dio de 1 campi , e de gli armenti 
Confecrar quella lèlva ; e con (bienne 
Rito gli dedicar la feda, e’1 giorno. 

Quinci poco lontano era Tarconte 
Co’Tifreni accampato.* e qui del campo 
Giunti a la villa , là ve un’ alto colle 
Lo fcopria tutto. Enea co’ primi Tuoi 
Fermoffi , ove i cavalli , e i corpi loro 
Già fianchi , ebbero al fin pofa , e ridoro» 

Era Venere in eiel candida , e bella 
Sovr un etereo nembo apparfa intanto 
Con Tarmi di Volcano: e villo il figlio, 

Gh’ oltre al gelido rio per erma valle 
Se ’n già dagli altri fblitario , e fcevro ; 
Apertamente gli s’ offerfe , e dilfe . 

Eccoti ’l don , che da me , figlio, attendi 
Di man del mio conlorte . Or francamente 
Gli* orgogl ioli Laurenti, e’i fiero Turno 
Sfida a battaglia , e gli combatti , e vinci. 

E ciò detto, l’abbraccia. Indi gli addita 
D’armi quali un trofeo; eh’ appo una quercia 
Dianzi da lei depolle , incontro a gli occhi 
Facean barbaglio, e ’ncontro al Sol più Soli . 

D’ un tanto dono Enea , d’ un tale onore 
Lieto , e non fazio di vederlo , il mira , 
L’ammira, e ’i tratta. Or Telmo in man fi prende 
E T orribil cimier contempla , e ’l foco , 

Che d’ ogni parte avventa: or vibra il brando 

Fa- 
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Fatale : or ponfi la corazza avanti 
Di fino acciajo , e di gravofo pondo , 

Che di fanguigna luce , e di colori 
Diverfamènte accefi era fplendente 
Qual fembra di lontan cerulea nube 
Arder col Sole , e variar col moto . 
Brandifce l’afta , gli ftinier vagheggia 
Nitidi , e lievi , che fregiati , e firn 
Son di„ fin’ oro , e di forbito elettro . 
Meravigliando al fin fopra lo feudo 
Si ferma : e l’indicibile artifizio 
Ond’ era intefto , e 1’ argomento efplora . 

In quello , di commeffo , e di rilievo 
Avea fatto de’ fochi il gran maeftro 
( Come de’ vaticini , e del futuro 
Prefago anch’ egli ) con mirabil’ arte 
Le battaglie , e i trionfi , e i fatti egregi 
D’Italia, de’ Romani , e de la ftirpe , 

Che poi fcefè da lui . Dal figlio Afcanio 
Incominciando , i difeendenti tutti , ^ 

E le guerre , che ferdimano in mano. 

V’avea dal Tebro in fu la verde riva 
Finta la marzial nudrice lupa 
In un’ antro accofciata , e i due gemelli f 
Che da le poppe di si fiera madre 
Lafcivetti pendean , fenza paura , 

Seco fiche rzando : ed ella umile , e blanda 
Stava col collo in giro , or l’uno , or l’altro 
Con la lingua forbendo , e con la coda . 
V’era poco lontan Roma novella 
Con una pompa , e con un circo avanti 
Pien di tumulto ov’ era una infoiente 
Rapina di donzelle , un darli a l’arme 
Infra Romolo , e Tazio , e Roma , e Curi . 
E poficia infra gli fteffi Regi armati 
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Di Giove anzi a l’ altare ; un tener tazze 
In vece d’ armi in mano ; un ferir d’ ambe 
Le parti un porco , e far connubi ^ e pace . 

Nè di qui lunge erano a quattro a quattro 
Giunti a due carri otto deftrier feroci , 

Che quei Tulio imponea ( flato non folli 
Tu sì mendace , e traditore Albano ) 

In due parti traean di Mezio il corpo ; 

E sì conr era tratto , i brani , e ’i lingue 
Ne moftravan le fiepi , i carri , e ’i fuolo . 

V’ era oltre a ciò Porfenna il Tofco Rege , 
Ch’ imperiofarriente da 1* effiglio 
Rivocava i Tarquini , e ’n duro attedio 
Ne tenea Roma , che dal giogo fchiva 
S’ aventava nel ferro . Avea nel volto 
Scolpito quello Re fdegno , e minacele , 

E meraviglia , che loi Code ofalfe 
Tener il ponte : e Clelia una donzella 
Varcare ilTebro, e feior la patria , elei. 

In cima de lo feudo il Campidoglio 
Era formato , e la Tarpeja rupe , 

E Manlio , che del tempio , e de la rocca 
Stava a difefa , e la Romulea reggia , 

Che ’l Comignolo avea di floppia ancora . 

Tra portici dorati iva d’argento 

L’ ali sbattendo , e fchiamazzando un’ Oca , 

Ch’apria de’ Galli il perigliofo agguato . 

E i Galli per le macchie , e per le balze 
_ De 1’ erta ripa , da la buja nottè 
Difefi , quatti , quatti erano ih cima 
Già de la rocca alceiì . Avean le chiome , 
Avean le barbe d’oro : Aveano i fai 
Di lucid’ oftro divifati a lifte ; 

E d’or monili a i bianchi colli avvolti . 

Di forti Alpini dardi avea ciafcuno 
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Da la delira una coppia : e nd pavefi 
Stavan co i corpi rannicchiati , e chiufi . 

Quinci de’ Sai; , e de’ Luperci ignudi 
E de’ gregi de’ Flamini (colpito 
V’ avea le trefche , e i cantici , e i tripudi , 

Ed elfi tutti , o co i lor fiochi in teda , 

O con gli Ancili , o con le tibie in mano . 

Cui le fiacre carrette ivano appreffo 
Co i fanti fimolacri , e con gli arredi , 

Che traean per le vie le madri in pompr. 

E più lunge nel fondo era la bocca 
De la tartarea tomba , e del gran Dite 
La reggia aperta : ov’ anco eran le pene , 

E i calligni de gli emp; . E quivi appeib 
Stavi tu federato Catilina 
Sopra d’ un rovinofo acuto fcoglio 
A gli fpaventi de le furie efpofto. 

E Icevri eran da quelli fortunati 
Luoghi de’ buoni , a cui ’l buon Cato è Duce . 

Gonfiava in mezzo una marina d’oro 
Con la fpuma d’ argento , e con Delfini 
D’ argentino color , che con le code 
Givan guizzando , e con le fchiene in arco 
Gli aurati flutti a loco , a loco aprendo 
E i liti , e ’l mare , e ’l promontorio tutto 
Si vedea di Leucate a l’Azzia pugna 
Star preparati . E d’ una parte Auguflo 
Sovra d’ un’ alta poppa aver d’intorno 
Europa , Italia , Roma , e i fuoi Quiriti , 

E ’l Senato , e i Penati , e i grandi Iddìi . 
Di tre (Ielle il fuo volto era lucente . 

Due ne facea con gli occhi , ed una fempre 
Del divo Padre ne portava in fronte . 

Ne 1 ’ altro corno Agrippa era con lui 
Del maritimo ftuolo invitto Duce , 

Ch’ 


Digitized by Google 



4?o DELL 1 ENEIDE 
Ch 1 altero , e ’1 capo alteramente adorno 
De la roftrata Tua rjaval corona 
I venti , e i Numi" avea faufti , e fecondi . 

Da l’altra parte vincitore Antonio 
Di ver F Aurora , e di ver F onde^jibre 
Barbari ajuti , efterne razioni , 

E diverte armi dal Catajp , al Nilo 
Tutto avea feco l’Oriente addotto.. 

E la zingara moglie era con lui 
Milizia infame . Ambe le parti moflfe 
Se ne gìan per urtarli , e d* ambe il mare 
ScilTo da remi , e da (tridenti roftri , 

Lacero li vedea , fpumofo , e gonfio . 
Prendean de F alto i legni , in tanta altezza,- 
Che Cicladi , con Cicladi divelte 
Pareannel margiraincontrarfi , o in terra 
Monti con monti di si fatte moli 
Avventavan le genti , e foco , e ferro , 

Onde il mar tutto era (ànguigno, e rogio. 

Stava qual Ili la Regina in mezzo 
Col patrio Sidro , e co”fuoi cenni il moto 
Dava a la pugna . E non vedea ( mefchina ) 
Quai due colubri le venian da tergo . 

L’ abbajatore Anubi , e i inoltri tutti , 

Ch’ eran fnoi Dii , centra Nettuno , e contra 
Venere , e Palla armati eran con lei. 

E Marte in mezzo , che nel campo d’ oro 
Di ferro era fcolpito ; or quelti , or quelli 
A la zuffa infiammava . E F empie Furie . 
Co’ lor ferpenti , la Diteordia pazza 
Col luo (quarciato ammanto con la sferza 
Di (àngue tinta la crudel Bellona 
Sgominavan le genti . E F Azzio Apollo 
Saettava di (opra . A gli cui (trali 
L’ Egitto , e gl’ Indi , e gli Arabi , c i Sabei 

Da- 
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Davan le fpalle . E già chiamare i venti 
Scioglier le funi , innaiberar le vele 
Si vedea la Resina a fugir volta . 

Già del pallor de la futura morte , 

Ond’ era dal gran fabro il volto afperfà , 

In abbandono a Tonde, e de la Puglia 
Ne giva al vento . Avea d’ incontro il Nilo 
Un vallo corpo, che fmarrito , e mello 
A’ vinti aperto il feno , e Itefo il manto 
I latebrofi fuoi ridotti offriva . 

Celare v* era al fin , che trionfando 
Tre volte in Roma entrava . E per trecento 
Gran tempj a noltri Dii voti immortali 
Si vedean confecrati . Eran le llrade 
Piene tutte di plaulo , di letizia 
E di felle , e eli giuochi » Ad ogni tempio 
Concorfo di Matrone, ad ogni altare 
Vittime , incenfi , e fiori . Egli di Febo , 
Anzi al delubro in maeltade affilo 
Riconolcea. de’ popoli i tributi , 

E la candida foglia , e le fuperbe 
Sue porte ne fregiava . Iva la pompa 
De le geriti da lui domate intanto 
Varie di gonne , d’ idiomi , e d’ armi . 

Qui di Nomadi , e d’ Afri era una fchiera 
In abito difeinta , ivi un drappello 
Di Lelegi , di Cari , e di Geloni , 

Con archi , e ltrali . Infra da i liti ellerni 
I Morini , condotti erano al giogo , , 

E «gl’ ihdcmiti Dai . Con meno orgoglio 
Giva T Eufrate : Ambe le corna fiacche 
Portava il Reno ; Dildegnolò il ponte 
Nel dorfò fi feotea T Armenio Araffe . 

•A tal , _da tanta , madre , avuto dono, 

£ d un tanto maeilro , Enea mirando : . 

Beo- 
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Benché il velame del futuro occulte 
Gli tenefle le cofe ; ardire , e Ipeme 
Prefe, e gioja a vederle : e de’nepoti 
La gloria , e 1 fati a gli omeri s’ impofè . * 

LIBRO NONO. 

ARGOMENTO. 

Giunone ifiiga Turno . Egli i Tro'jani 
Rinchiudi affale, e le Jor navi accende, 

Nifo , ed Èuri alo , per notturna ftrage , 

E per rara amicizia illujìri , e conti , 

Cadono al fine , e Turno a' fuoi ferì riede. 

M Eutre così da’ fuoi fcevro , e lontano 
Enea fa d’armi e di fofiìdj acquifto: 
Giuno di concitar la furia, e l’ira 
Di Turno unqua non retta . Erafi Turno - 
Col penfier de la guerra al facro bofco 
Di Pilunho fuo Padre allor ridotto; 

Che mandata da lei di Taumante . 

Gli fu la figlia in cotal guifa a dire : 

Ecco , quel che tu mai chiedere a lingua 
O’mpetrar da gli Dei Turno poteflì , 

Per le 1’ occafion ti porge , e ’1 tempo . 

Enea mentre da gli altri implora aita , 

Le fue mura , i luoi legni , e le fue genti 
Lafcia ora a te ( lè tu ’l conofci ) in preda. 
Ei co i migliori al Palatino Evandro 
Se n’ è pallato: e quindi è ne l’eftremo 
Penetrato d’ Etruria ; ora é nel campo 
De’Tofchi, e favvi indugio , ed arma agretti; 
E tu qui badi , or che di carri, e d’armi 
E di prettezza è d’uopo . E che non prendi 

I fuoi 
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I Tuoi beccati , che fon or di tanto 
Per T afl'enza di lui turbati , e fcemi ? 

Pofcia che così dille , alto fu 1’ ali 
La Dea levoflà : e tra l’ opache nubi 
Per entro al fuo grand’ arco afcefe , fparve. 

T urno che la conobbe , ambo a le {ielle 
Alzò le palme : e nel fuggir con gli occhi 
Seguilla , e con la voce . Iri , dicendo 
Lume , e freggio del cielo , e chi ti fpiega 
Or da le nubi? E chi qua giu ti manda? 
Ond’ è l’ aer sì chiaro , e sì tranquillo 
Così repente ? Io veggio aprirfi il cielo , 
Vagar le {ielle. O qual tu de’celelii 
Sii, eh’ a l’armi m’inviti? Io lieto accetto 
Un tanto augurio: e lo gradifeo , e’1 feguo. 

Così dicendo , al fiume lì rivolfe : 
N’attinfe: fe ne fparfe ; e precide voti 
Molte fiate al del porfe , e riporle . 

Eran già le fue genti a la campagna: 

E de’ cavalli il condottier Mefapo 
Di ricca fopravelia ornato , e d’ oro 
Movea davanti. I Giovini di Tirro 
Tenean 1’ ultime fquadre , e Turno in mezo 
Con tutto il capo a tutta la battaglia 
Sopravanzando , armato cavalcava 
Per 1’ ordinanza . In cotal guifa i campi 
Primieramente inonda il Gange , o ’i Nilo 
Con fette fiumi ; indi riliretto , e queto 
Correndo entro al fuo letto fi raccoglie. 

Qui d’ improvifo d’ uno ofeuro nembo 
Di polve il ciel ravvilupparfi i Teucri 
Sccrgon da lunge , e’ntorhidarfi i campi. 
Caico il primo da l’avverfa mole 
Gridando , O ( dille ) Cittadini , un gruppo 

Ver 


Digitized by Google 


434 DELL ’ ENEIDE 

Ver noi di polverìo ne l’aura ondeggia. 
Ognuno a 1 ’ armi ; ognuno a la muraglia , 
Ecco i nemici . Di ciò corre il grido 
Per tutta la Città . Chiuggon le porte ; 

' Empion le mura. Tale avea partendo 
Dato il làgace Enea precetto, e norma, 

Ch’ in cafo di rottura a campo aperto 
Senza lui non s’ ardilfe , o fpiegar fchiere , 

O far conflitto ; e lòlo a la ditela * 

S’ attendeffe del cerchio : ira , e vergogna 
Gli animava a la Zuffa ; editto , e tema 
Gli ritenea del Duce. Ónd’ entro armati 
Ne le torri ; in fu' merli , e ne’ ripari 
Afpettaro i nemici . A lento paffo 
Procedea l’ordinanza. E Turno a volo 
Con venti eletti Cavalieri avanti 
Si fpinfe , e d’ improvilo apprefentoffl . 
Cavalcava di Tracia un gran corfiero 
Di bianche macchie il vario tergo afperfò, 

E ’i fuo dorato, e luminofo elmetto 
D’ alto cimier copria creila vermiglia . 

Qui fermo : chi di voi Giovini ( dilfe ) 
Meco farà contra nemici il primo ? 

E quel ch’era di pugna inizio, e fegno, 

L’ alla a l’ aura avventando , alteramente 
Trafcorfe il campo , ed ingaggiò battaglia. 
Con alte grida, e con orribil voci 
Fremendo , lo feguiro i fuoi compagni , 

Non fenza meraviglia , che sì vili 
Fodero i Teucri, a non ofar del pari 
Ufcirli a fronte, non inoltrarli in campo. 
Ferir da lunge , e di muraglia armarli . 
Turno di qua, di là turbato, e fiero 
Si fpinfe, e fcorre il piano , e cerchia il muro 
E d’ entrar s’ argomenta ov’ anche è chiulo » 
Come rabbioso, ed affamato Lupo AL 
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Aprì de 1* antro , e la frodata preda: 

E del fuo frodatore il Cozzo corpo 
Fuor per un piè ne tralfe . A cui d 1 intorno 
Corfer le genti a meraviglia ingorde 
Di veder gli occhi biechi , il volto atroce , 

L’ ifpido petto , e 1’ ammorzato foco . 

Da indi in qua , quello dì fanto ogn’anno 
Da’ noftri è lietamente celebrato , 

E ne fon i Potizj i primi autori , 

E i Pinarj minilìri . Allor quell 1 Alt A , 

Che MASSIMA li dilfe , e che mai fempre 
Malfima ne farà fu confecrata 
In quello bofco . Or via dunque figliuoli 
Per celebrar tant 1 onorata fella , 

Co i rami in fronte , è con le tazze in mano. 
Il comun Dio chiamate , e lietamente 
L 1 un con l 1 altro invitatevi , e beete . 

Ciò detto il divifato Erculeo pioppo 
Telfero y altri in ghirlande , altri in felloni } 
•Altri iMai ne piantaro . E di già pieno 
Di facrato liquore il gran catino , 

Tutti a menlà giojofi s 1 adagiato , 

E Ipargendo , e beendo , a i fanti Numi 
Porièr preghiere , e voti . Efpero intanto 
Era a 1’ Occidental lito vicino 
'Già per tuffarli , quando i Sacerdoti 
Un 1 altra volta , e’1 buon Potizio avanti 
Gon pelli indotto , e con facelle in mano 
Com’ è collume a convivar tornaro , 

E le feconde menlè , e l’ are fante 
IDi grati doni , e di gran piatti empierò. 

I Sali intorno a i luminofi altari 
Givano in trefca , e di populea fronde 
jG in gean le tempie . I vecchi da l’un coro 
J_e prodezze cantavano , e le iodi 

I Del 
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Già di gran tempo . Era d’ abeti , e d’ aceri , 
E di Pini , e di Peci ombrofo , e denfo. 

Ma quando de 1’ armata ebbe uopo in prima 
Il giovine Trojano ; al magi Itero 
Voientier de’ Tuoi legni il concedei. < 
Quindi ufcir le lue navi : e come figlie „ 
Di quella feiva , a me fon facre , e care 
Sì , eh’ or ne temo . E del timor .che n’aggio 
Priego, che m’alficuri, e’1 priego mio 
Quello polla appo a té, che tanto puoi. 

Che nò da corio mai , nè da fortuna 
Sian de’ venti , o di flutti , o di tempefte 
Squilliate , o vinte : e lor vaglia , che nate 
Son ne’ miei monti . A cui Giove rifpofe : 
Madre , a che flrigni i fati ? e qual , per cui 
Cerchi tu privilegio? a mortai colà 
Farò deno immortale? E mortai uomo 
Non farà iòttopofto a rifehi umani ? 

Ed a qual de gli Dei tanto è permelfo? 

Più tolto allor , che faran giunte al fine , 

E eh’ in porto faranno , a quelle tutte , 

Che fcampate da Tonde, il Teucro Duce 
Avrà ne’ campi di Laurento elpolte , 

Tonò la mortai forma, e Dee farolle \ 

Che qual di Nereo, e Cloto , e Galatea 
Fendan to i petti , e con le braccia il mare. 

Così detto il Torrente, e la vorago, 

E la Icjualida ripa, e l’atra pece 
D’ Acheronte giurando, abbafsò ’l ciglio: 

E '.è tutto tremar col cenno il mondo . 

Or quello era quel dì , quell’ era il fine 
Da le Parche devuto a i Teucri legni . 

Onde la Madre Idea contra T oltraggio 
Si fè di Turno, e gli fottralfe al foco. 
Primieramente inufitata luce 
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Balenando rifulfe. Indi un gran nembo 
Di Coribanti per lo ciel trafcorfe 
Di ver 1’ Aurora . Ed una voce udirti , 

Cli’ empiè di meraviglia , e di fpavento 
L’ un’ efercito , e l’altro: o miei Troiani 
Dicendo, non vi caglia a’ miei navilj 
Porger foccorfo : nè perciò nel campo 
Ufcite a rilchio. Arderà Turno il mare 
Pria che le facre a me dilette navi . 

E voi mie navi itene fciolte : e Dee 
Siate del mare .• Io genitrice voftra 
Lo vi comando. A quella voce in quanto 
Udirti a pena, s’allentar le funi 
De’ lor ritegni ; e di Delfìni in guifa 
Co i rolìri fi tuffaro . Indi (èrgendo 
( Mirabil inoltro ) quante a riva in ( prima 
Eran le navi , tante di donzelle 
Si vidder per lo mar fereni afpetti . 

Sgomentaronfi i Rutoli , e Mefapo 
Co’ Tuoi cavalli attonito fermofli . 

Il Padre Tiberin roco muggiando 
Dal mar fuggi Hi . Nè perciò di Turno 
Cefsò l’ audacia . Anzi via piu feroce 
Gli altri efortando , e riprendendo : Ah ( diffe ) 
Di che temete? incontro a i Teucri fierti 
Vengon quelli prodigi . E loro à Giove 
De ìe lor forze elfaulti . Il ferro , e ’1 foco 
Non afpettan de’ Rutoli : an del mare 
Perduta , e de la fuga ogni fperanza . 

Elfi dal mare infìno a qui fon privi : 

E la terra è per noi , tante fon genti 
D’ Italia in arme . Nè tem’ io de’ vanti, 

Che de’ lor vaticini , e de’ lor fati 
Da lor fi danno . Affai de’ fati , affai 
E’ l’intento di Venere adempito, 
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Che fon nel Lazio . E’ncontro a i fati loro 
Son anco i miei ; che tor del Lazio io deggia 
Anzi del mondo, quelli federati 
De l’altrui donne ufurpatori , e drudi. 

Che non foli gli.Atridì, e non fol’ Argo 
N’ an duolo , e fdegno . O balla , eh’ una volta 
Ne fon periti . Sì , fe lor baflafle 
D’ aver in ciò fol una volta errato , 

Nuovo error , nuova pena . Or non aranno 
Ornai quell’ infelici in odio affatto 
Le donne tutte , a tal di già condotti , 

Che non an de la vita altra fidanza' 

Che quello poco , e debile lleccato , 

Che aa lor ne divìde ? e tanto a pena 
Son lunge dal morir, quanto s’ indugia 
A varcar quella foffa? in ciò ripollo 
An la fpeme , e 1’ ardirei 1 O non an viflo 
Le mura anco di Troja, che collrutte 
Pur per man di Nettuno a terra fparfe , 

E ’n cenere converfe ? Ma chi meco 
Di voi guerrieri eletti è , che s’ accinga 
D’alfalir quelle mure, e quelle genti 
Già di paura offefe ? A me lor contra 
D’uopo non fon nè l’armi di Volcano , 

Nè mille navi . E vengane pur tutta 
L’ Etruria infieme . E non furtivamente y 
E non di notte come fanno i vili 
Il Palladio involando , e de la rocca 
I culìodi occidendo , alfalirogli . 

Nè del cavallo ne l’ ofeuro ventre 
Mi appiatterò . Di giorno apertamente 
D’armi, e di foco cin^erogii in guilà, 

Ch’ altro lor fembri , cne garzoni , e cerne 
Aver de’ Greci , e di Pelalgi intorno : 

Di cui 1’ alfedio infino al decim’ anno 

Ettor 
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Ettor foltenne . Or pofcia , che del giorno 
S’ è buo&a parte infino a qui pallata 
Felicemente ; il retto che n’ avanza 
Attendete a pofarvi , a rittorarvi , 

-A. dilporvi a l’ affatto , <? ne fperate 
Lieto faccetto . Indi a Mefapo incarco 
Si uìx t c ; le fentinelle , e guardie , e fochi 
Diiponga a le porte , e’ntorno al muro. 
Ei fette , e leu* Capitani egregi " ^ 
Rutoli tutti a quell’ imprefa elette , 

Con cento che n’ avea ciafcuno appreffo 
Di purpurei cimieri ornatile d’oro. 

Quetti le mute variando, e l’ore 
Scorrevano a vicenda : e ’ntorno a’ fochi 
Delti in fu f erba , infra le tazze , e l’ urne 
Traean la- notte in gozoviglie , e ’n giuochi. 

Stavano i Teucri il campo rimirando 
Da la muraglia . E per timore armati 
Vifitavan le porte : e ’n fu’ ripari 
Facean bertesche , e sferratoje , e ponti . 

Era Memrao lor fopra , e ’l buon Serge Ito, 
Che fur dal Padre Enea nel fuo partire 
A guerreggiar ( fe guerra' fi rompette ) 

Per condottieri , e per maefiri eletti . 

Già fu le mura , ovunque , o da periglio 
O da la vece eran difpotti , ognuno 
Tenea il fuo luogo. Un de’ più fieri in arme 
Nifo d’ Irtaco il figlio ad una porta 
Era propofto . Da le caccie d’ Ida 
Venne coftui mandato al Trojan Duce, 

Gran feritor di dardo , e di faette . 

Eurialo era feco , un giovinetto 
Il più bello , il più gajo , e ’l più leggiadro , 
Che nel campo Trojano arme veltiìfe j 
Ch’ appena avea la rugiadofa guancia 
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Del primo fior di gioventute alperfa . 

E tra quelli due folo un’ amore , 

Ed un volere : e nel meflier de l’ armi 
L’ un Tempre èiKi^on 1’ altro . Ed ambi infieme 
Stavano allor veggWido a Ja -difelà 
Di quella porta . Dille Nifo in prima : ^ 

/ Eurialo, it>^lon fo , Te Dio mi 
/ A feguip^el eh’ io penfo ; qj^^enfiero 
' StefTt» di noi fallì a noi e Dio . 

defiderio ardenteilcor m’invoglia 
D’ ufeire a campo , e far centra nemici 
Un qualche degno , e memorabil fatto : 

Sì di dar pigro , e neghittofo abborro . 

Tu vedi là, come fi cu ri ? ed ebri , 

E fonnacchìofi i Rutoli li Hanno , 

'» Con rari fochi , e gran filenzio intorno. 

L’ occafione è bella : ed io fon fermo 
Di porla in ufo : or in qual modo , afcolta . 

Afcanio , i configlieri , e ’l popol tutto , 
Per richiamare Enea , per avviarlo , 

E per avvilì riportar da lui , 

Cercan meflaggi . Io , quando a te prometto 
Premio ne fia ( clfa me la fama fola 
Balla del fatto ) di poter m’ affido 
Lungo a quel colle invelìigar fentiero , 

Onde a Pallante a ritrovarlo io -vada 
Securamente . Eurialo a tal dire 
Stupilfi in prima : indi d’ amore accefo 
Di tanta lode , al fuo diletto amico 
Così rilpofe . Adunque ne P imprefè 
Di momento , e d’ onore , io Ha te Nilo 
Son così rifiutato ? E te pofs’ io 
Lalfar sì folo a sì gran rifehio andare ? 

A me non diè quella creanza Ofelte 
Mio genitore : il cui valor mollrolfi 
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Ne gli affanni di Troja , e nel terrore 
De 1’ Argolica guerra . E io tal foggio 
Non t’ ò dato di me , teco feguend® 

Il duro foto , e la fortuna avverte 
Del magnanimo Enea . Quello mio core 
E’ fpregiatore , èfipregiatore aneli 1 egli 
Di quella vita . E degnamente Ipefo 
La tiene allor , che la gloria fe ne merchi , 
E quel che cerchi , ed a me nieghi onore . 

Soggiunte Nilo : altro di te concetto 
Non ebbi io mai , nè tal fei tu eh’ io deggia 
Averlo in altra guifa . Così Giove 
Vittoriofò mi ti renda , e lieto 
Da quella imprefo, ocjuaP altro fia Nume , 
Che propizio , e benigno ne fi moftri 1 
Ma le per calò , o per deliino avverte 
( Come fovente in quelli ri fichi avviene ) 

Io vi perilTì ; il mio contento ‘in quello ; 
E’ che tu viva : sì perche di vita 
Son più c}egni i tuoi giorni , e sì perch’ io 
Agg'ia chi dopo me , fe non con l 1 arme 
Almen con 1’ oro il mio corpo ri covre , * 

E lo ricuopra . E s 1 ancor ciò m 1 è tolto , 

Alfìn fia chi d’ elfequie , e di fiepolcro 
jjOntan •m 1 onori . Oltre di ciò cagione 
Eller non deggio a tua madre infelice 
D un dolor tanto : a tua madre , che tela 
Di tante donne , à di feguirti ofiato , 

1 commodi fiprezzando , e la quiete 
P e la Città d* Acelle . A ciò di nuovo 
furialo rifpofe . Indarno adduci 
pi ^ an e ficulè : ed io già fermo , e làido 
ptopofito mio , penfier non muto . 
i^ettianci a ¥ imprefo . così detto 
silo U fentinelle j e le rilpofe 
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In vece loro : e 1’ un , e l’ altro infienìe 
Se ne partirò , e he la reggia andaro . 

Tutti gli altri animali avean dormendo 
Sovra la terra oblio , tregua , e ri polo 
Da le fatiche , e dagli affanni loro . 

I Teucri condottieri , e gli altri eletti , 

Che de la guerra avean 1’ imperio , e ’l carco , 
S’ erano , e de la guerra , e de la fomma 
Di tutto ’l regno a configliar riftretti . 

E nel mezzo del campo altri a gli feudi , 

Altri a 1’ afte appoggiati , avean confulta 
Di che far fi do velie , e chi per meflò 
Ad Enea fi mandafle . I due compagni 
D’ effere ammelìì , e ’ncontinente uditi 
Fecer gran refla , e di portar fembiante 
Colà di gran momento , e di gran danno 
Se s’ indugiale . A quella fretta il primo 
Si fece Afcanlo avanti . E volto a Nilo 
Comandò che diceffe . Egli altamente 
Parlando , incominciò .* Trojani udite , 
Difcretamente : e quel che fi propone , 

E fi dice da noi non milùrate 
Da gli anni noftri . I Rutoli fepolti 
Se ne llan da la crapula , e dal fonno , 

E noi fteffi apportato avemo un loco 
Da quella porta , che riguarda al mare , 

Atto ,a le noftre infidie , ove la ftrada 
Più larga in due fi parte . Intorno al campo 
Sono i fochi interrotti } il fumo ofeuro 
Sorge a le ftelle . Se da voi n’ è dato 
D’ ufar quella fortuna , e quell’ onore 
Ne fi fa di mandarne al noltro Duce : 

Al Palanteo n’ andremo . E ne .vedrete 
Affai torto tornar carchi di fpoglie 
Degli avverfarj noftri , e tutti alperfi 
Pel l'angue loro.E non fia che la ftrada Ne 
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Me gabbi ^ che più volte qui d’intorno 
Cacciando , avenao e tutta quella valle , 

E tutto il fiume attraverso , e fcorfo . 

Olii d’ anni grave , e di pender maturo 
Alete al ciel rivolto . O patrj Dii 
( Diflfe esclamando ) il cui Nume fu Tempre 
Propizio a Troja, pur del tutto (penta 
Non volete che fia ( mercè di voi ) 

Pofcia die quello ardire, e_ quelli cori 
Ne’ petti a’ nollri giovini ponete. 

E llrignendo le man, gli omeri, e’i collo 
Or de 1 ’ uno , or de l’ altro , ambi onorava. 
Di dolcezza piangendo. E qual (dicea) 
Qual gene refi figli a voi daralfi 
Di voi degna mercede ? Iddio eh’ è primo 
De gli uomini , e fupremo guiderdone , 

E la voftra virtù pre/n io a (è ftefia 
Sia primamente. Enea polcia uieravvi 
Sua largitate ; e quello giovinetto , 

Che d’ un tal volìro merto avrà mai Tempre 
Dolce ricordo. Anzi io ( foggi un fe Giulo) 
Che lenza il Padre mio la mia (àlute 
Veggio in periglio: per gli Dei Penata, 

Per la cafa d’Affaraco, per quanto 
Dovete al Tacro , e venerabil Nume 
De la gran Veda (ogni fortuna mia 
Ponendo, ogni mio affare ift grembo a voi) 
Vi prego a rivocare il Padre mio. 

Fate eh’ io lo riveggia : E nulla poi 
Sarà , di eh’ io più tema . E già vi dono 
Due gran vafi d’argento, che fcolpiti 
Sono a figure : un de’ più ricchi arnefi , 

Che del Tacco d’ Arisba in preda a ve (Te 
Il Padre mio, due tripodi, due d’oro 
Maggior talenti , ed un tazzone antico 
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De la Sidonia Dido . E fe n’ è dato 
Tener d’Italia il defiato regno, 

E che preda fòrtirne unqua mi tocchi ; 
Quello fteflò deftrier, quelle fiefle armi 
Guarnite d’oro, onde va Turno alterò, 

E quel Tuo feudo , e quel cimier fanguigno 
Sottrarrò da la forte : e di già Nifi) 

Gli ti confegno: e ti prometto in nome 
Del Padre mio , che largiratti ancora 
Dodici fra mili’ altri eletti corpi 
Di belliffìme donne , e dodici altri 
Di giovi ni pregioni , e l’ armi loro 
Con eflì infieme e di Latino llelfo 
La regia villa . Or te mio venerando 
Fanciullo abbraccio , a gii cui giorni i mie 
Van più vicini . Io te con tutto il core 
Accetto per compaguo ; e per fratello 
In ogni cafo; e nulla o gloria , o gioja 
Procurerommi in pace unqua , od in guerra 
Che non fii meco d’qgni mio penfiero, 

E d’ ogni ben partecipe , e conlòrte . 

E ne le tue parole , e ne’ tuoi fatti 
Somma fpeme avrò fempre , e fomma fede. 

Euri alo rifpofe : O fera, o mite 
Che fortuna mi fia , non farà mai 
Ch’ io difeordi <^a me , mai non uguale 
Lo mio cor non vedraflì a quella imprefa. 
Ma (òpra agli altri tuoi prometti doni 
Quello lòlo bram’ io . La madre mia , 

Che dal ceppo di Priamo è dilcelà , 

E che per me feguire à la mefehina 
Non pur di Troia abbandonato il nido, 
Ma’l ricovro d’Acelle, e la fua vita 
Stella (a tanti per me l’à ri {chi efpofla ) 
Di quello mio periglio ( quai che e^ fia) 

Nul- 
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Ed io da lei mi 
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parto 


Senza che la faluti , e che la veggia. 

Per quella man , per quella notte io giuro 
Signor , che nè vederla , nè la pietà 
Soffrir de le Tue lagrime non pollo. 

Tu quella derelitta poverella 
Conloia ( te ne priego ) e la lòwieni 
In vece mia . Se tu di ciò m’ affidi , 

Andrò con quella fpeme ad ogni rifchio 
Con piu baldanza. Si commolfer tutti 
A tai parole : e lagrimaro i Teucri 
E piu di tutti Afcanio : a cui fovvenne 
De la pietà eh’ ebbe Tuo Padre al Padre , 

E dilfe al giovinetto ; io mi ti lego 
Per fede a tutto ciò , che la grandezza 
hi quella imprefa , e’1 tuo valor richiede. 
E perche mia ha la tua madre , il nome 
Sol di Creufa, e nuli’ altra le manca. 

E r è di picciolo merto è , eh’ un tal figlio 
•E aggìa prodotto . Segua che che fia 
pi quello fatto : ed io per lo mio capo 
Ej giuro, per lo qual talea pur dianzi 
Giurar riho Padre, eh’ a la madre tua, 

A tutta la tua llirpe fi daranno 
I doni fielfi , che ferbar mi giova 
Por a te nel felice tuo ritorno. 

Così dilfe piangendo. E la fua Ipada, 

Che di man di Licaone guarnito 
Avea d’ Avorio il fodro , e l’ eize d’ oro , 
hiftaccolfi dal fianco T e lui ne cinfe . 
Memmo af tergo di Nilo un tergo impoié 
hi villofo Leone: e’1 fido Alete 
CE fcanabiò l’elmo. Così tolta armati 
“5 n’ ufeir dalla reggia . E i primi tutti 
Giovini e vecchi . in vece d’ onoranza 
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Fino a la porta con preconi, e voti 
Gli accompagnaro . Il giovinetto Gitilo 
Con viril cura , e con penfìer maturi 
Innanzi agli anni , ragionando in mezzo 
Giva d’ entrambi , ed or l’ uno , ed or l’altro 
Molto avvertendo, molte colè a dire 
Mandava al Padre , le quai tutte al vento 
Furon commelfe , e dillipate a l’ aura . 

Efcono al fine . E già varcato il follo 
Da le notturne tenebre coverti 
Si metton per la via, -che gli conduce 
Al campo de’ nemici , anzi a la morte . 

Ma non morranno , che macello , e Itrage 
Faran di molti in prima. Ovunque vanno 
Veggion corpi di genti, che fepolti 
Son dal lònno , e dal vino . I carri voti 
Con ruote , e briglie intorno uomini , ed otri 
E tazze , e feudi in un mifcuglio avvolti. 

Dilfe d’ Irtaco il figlio . Or qui bifogna 
Euriale aver core , oprar le mani , 

E conofcere il tempo . Il camin nortro 
E’ per di qua. Tu qui ti ferma, e l’occhio 
Gira per tutto , che non fia da tergo 
Chi n’impedifca. Ed^io torto col ferro 
Sgombrerò ’l palfo , e t’ aprirò ’l fenderò . 
Ciò cheto dille . Indi Rannete artalle 
Il fuperbo Rannete , che per forte 
Entro una fua trabacca avanti a lui 
In fu’ tapeti a grand’ agio, dorema , 

E rullava altamente . Era coftui 
Al Re Turno gratilììmo , ed anch’ egli 
Rege , e ’ndovino ; ma non Teppe il folle 
Indovinar quel eh’ a lui ftefiò avvenne. 

Tre fuoi famigli , che dormendo apprelfo 
Giaceaa fra l’ armi roveiciau a calo 

Tut- 
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Tutti in un mucchio uccife . Ed un valletto 
Ch’era di Remo, e fotto i fu ai cavalli 
Lo fielto Auriga . A collui traile un colpo , 
Che gli mandò già ciondoloni il collo ; 

Indi al padron di netto lo ricife 
Si , che ’l fangue fpicciando d’ ogni vena 
La terra , lo llramazzo , e ’l delco intrife * 
Tamiro ellinfe dopo quelli , e Lamo, 

E’1 giovine Serrano. Un bel garzone 
Era collui , gran giuocatore , e ’n giuoco 
Infino allora avea Tempre vegliato. 

Felice lui per lo Tuo vizio llelfo , 

Se giuocato, e perduto ancora avelie 
Tutta la notte. Era a veder tra loro 
Il fiero Nilo qual da fame fpinto 
Non pafciuto Leone un pieno ovile 
Imbelle , e per timor già muto affaglie. 

Che d’ unghie armato , e fanguinofo il dente 
Traendo, e divorando aucide , e rugge . 

Nè fe llrage minor da l’ altro canto 
Eurialo , ch’accelo, e furiolò 
Tra molta plebe molti fenza nome, 

E quali lènza vita a morte tralfe ; 

Sì dal lonno eran vinti . E ‘de’ nomati 
Occife Ebelb, Fado , Abari, e Reto. 
Quello Reto era dello. Onde veggendo 
Con la morte de gli altri il Tuo periglio , 
Per la paura appo d’ un’ urna alcofo 
Quatto , e queto fi llava . Indi forgendo 
Gli fu ’l giovine lòpra : e ’l-ierro tutto 
Entro al petto gl’ immerfe .• e con gran parte 
De la fua vita indietro Io ritraile , 

Sì che tra ’l vino , e’1 làngue , ond’era involta 
Gli ufcì 1’ alma di purpura veltita „ 

Con quella occafion di buja notte 

E di 


Digitized 



448 DELL' ENEIDE 
E di furtivo agguato il buon garzone 
Fervidamente inflava . E già rivolto 
S’era contra la fchiera di Mefapo, 

Là ve’l foco vedea del tutto eflinto , 

E là ve i fùoi cavalli a la campagna 
Patoean legati , allor che Nilo il vide 
Che da l’ occifione , e di l’ ardore 
Trafportar fi lafciava. E brevemente , 
Non più li diffe che ’1 nemico Sole 
Ne forge incontra . Affai di fangue orti le 
Fin qui s’ è fparfo : affai di largo avemo . 
Mollarmi, molt’ argenti , e molt 1 arnefi 
Lafciaro in dietro. I guarnimenti foli 
Del cavai di Rannete , e le fue borchie 
Eurialo fi prefe , con un cinto 
Bollato d’ oro , un preziofo dono 
Che Cedico, un ricchiffimo Tiranno 
A Remolo Tiburne Ofpite affente 
Fece in quel tempo . Remolo al Nipote 
Lo lafciò per retaggio ; e quelli in guerra 
Ne fu pofcia da Rutoli fpogliato. 

Quinci gli ebbe Rannete, e quinci preda, 
Fur d 1 Eurialo al fine : egli gravonne 
I forti omeri indarno, Appreffo in capo 
S’ adattò di Mefapo un lucid’ elmo 
D’ alto cimiero adorno . E ’n quella guifa 
Se ne partian vittoriofi , e falvi . 

Intanto di Laurento eran le fchiere 
Ufcite a campo , e i lor cavalli avanti 
Precorrean l 1 ordinanza . Ed al Re Turno 
Ne portavan avvito. Eran trecento 
Tutti di feudi armati . E capo , e guida 
N’ era Yolfcente ; Già vie ni al campo 
Scorgean le mura; quando fuor di firada 
Viddero da man manca i due compagni 

Te- 
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Tener fenderò obliquo. Era un barlume. 

Là v’ era l’ombra, e là v’ era la Luna, 

A gli avverfi Tuoi raggi la celata 
Del mal’ accorto Eurialo rifilile . 

Di cotal villa infofpettì Volfcente ; 

E gridò da la (quadra . Olà fermate 
Chi viva ? A che venite ? Ove n’ andate ? 
Chi Liete voi ? La lor rifpolla incontro 
Fu fol di porli in fuga, e prevalerli 
De la felva , e del bujo. I Cavalieri 
Ratto chi qua , chi là , corfero a’palfi , 
Circondarono il bolco : ad ogni ulcita 
Pofero alfedio’. Era la felva un’ampia 
Macchia d’elei , e di pruni orrida, e folta, 
Ch’avea rari i fentieri occulti, e {fretti. 

E -gl’ intrichi de’ rami , e de la preda, 

Ch’ era pur grave , e ’l dubbio de la (brada 
Tenean fovente Eurialo impedito. 

Nifo difciolto , e lieve , e del compagno 
Non s’accorgendo, ch’era in dietro affai 
Oltre fi (pinfe . E già fuor de’ nemici 
Era ne’ campi, che dal nome d’ Alba 
Si fon poi detti Albani'. Allor le razze, 

E le {falle v’avea de’ fuoi cavalli 
Il Re Latino . E qui pofeia eh’ un poca 
Ebbe il fuo caro amico indarno attefo 
Gridando , ah ( diiTe ) Eurialo infelice 
V’fei rnnafa? V’più ( [affo ) ti trovo? 

Per quello Labirinto? E tolto in dietro 
Rivolto ; per le vie , per l’ orme lfeiTe * 

Di tornar ricercando , fi rimbofea « 

Erra pria lungamente, e nulla lente» 

Pofcia fente di trombe e di cavalli 
E di voci un tumulto ; e vede appretta 
Eurialo fra mezo a quelle genti 

Quat 
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Qual cacciato Leone . E già dal loco , 

E da la notte oppretto fi travaglia , 

E fi difende il poverello in vano . 

Che farà ? Con che forze , e con qual’ armi 
Fia che lo fcampi? Avventerai!! in mezo 
De’ nemici a morir morte onorata? 

Così rifolve. E prettamente un dardo, 

S’ adatta in mano \ e volto inver la Luna, 
Ch’ allora alto fplendea ; così la prega : 

Tu Dea, tu de la notte eterno Lume 
Tu Regina de’ bofchi , in tanto rifchio 
Ne porgi aita . E s’ Irtaco mio Padre 
Per me de le lue caccie , io de le mie 
Il -dritto unqua t’offrimmo ; e fe t’appefi, 

E fe t’ affitti mai tefchio nè fpoglia • 

Di fera belva : or mi concedi eh’ io 
Quella gente fcompigli . E la naia mano 
Reggi , e i miei colpi . E ciò dicendo il dardo 
Vibrò di tutta forza. Egli volando 
Fende la notte , e giunfe ove a rincontro 
Era Sulmone , e F inveli! nel tergo 
Là ve pendea la targa : e ’l ferro , F alla 
Paffogli al petto , e gli trafitte il core . 

Cadde freddo il mefehino ; e con un caldo 
Fiume di fangue , che gli ulcìo davanti 
Finì la vita , e col fingozzo il fiato . 

Guardanfi F uno a F altro . E tutti inficine 
Miran d’ intorno di ttupor confitti , 

E di .timor d’ infidie . E Nilo intanto 
Vfa più fi ftudia . Ed ecco un’ altro fiero 
Colpo , eh’ avea di già librato , e dritto 
Di fopra gli fi fpicca da F orecchio , 

E per F aura ronzando in una tempia 
Si conficca di Tago, e patta a l’altra. 

Volfcente accelò d’ira, non veggendo 

Con 
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Con chi sfogarla , al giovine rivolto j 
Tu me ne pagherai per ambo il fio , 

Dilfe , e firinfe la fpada , e ver lui corfe . 

Nilo a tal villa /paventato, e fuori 
Ufcito de l’agguato-, e di le Hello , 

( Che foffrir non poteo tanto dolore ) 

Me , me ( gridò ) me Rutoli uccidete . 

Io fon , che ’1 feci - Io fon che quella froda . 
O’ prima ordito . In me l’ armi volgete , 

Che nulla à contra a voi quello mefchino 
Olàto, nè potuto. Io lo vi giuro 
Per lo ciel , che n’ è confcio , e per le (Ielle. 
Quello tanto di mal fido à commelfo , 

Che troppo amato à l’ infelice amico . 

Mentre così dicea ; Volfcente il colpo 
Già con gran forza fpinto , il bianco petto 
Del giovine trafifie . E già morendo 
Eurialo cadea , di fangue afperfo 
Le belle membra , e rovefciato il collo ; 

Qual recifo dal vomero Iangaifce 
Purpureo fiore , o di rugiada pregno 
Papavero , eh’ a terra il capo inchina . 

In mezzo de lo fluol Nilo fi fcaglia 
Solo a Vollcente , folo contra a lui 
Pon la fua mira . I Cavalier eh’ intorno 
Stavano a fua difefa , or quinci , or quindi 
Lo tenevano a dietro j ed ei pur fempre 
AddolTo a lui , la fua fulminea Ipada 
Rotava a cerco : e fi fe largo intanto , 

Ch’ al fin lo giunfe . E mentre che gridava 
Cacciogii il ferro ne la firozza , e fpinfe . 
Così non morfe , che fi vide avanti 
Morto il nemico . Indi da cento lancie 
Trafitto adolfo a lui per cui moriva, 

Gittofii y e fopra lui contento giacque . 
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Fortunati ambidue » Se i verfi miei 
Tanto an di forza; nè per morte mai. 

Nè per tempo farà , che ’l valor voftro 
Gloriofo non fia , finche la ftirpe 
D’ Enea poflederà del Campidoglio 
L’immobil fatto. E finche impero, e lingua 
Avrà l’ invitta , e fortunata Roma . 

I Rutoli con Tarmi, e con le fpoglie 
De i due compagni uccifi il morto corpo 
Al campo ne portar del Duce loro . 
Lagrimofa vittoria. E non meno anco 
Fu nel ca°po di lagrime , e di lutto 
Allor che di Rannete , e di Sarrano , 

E di Numa la ftrage fi fcoverfe , 

E di tant’ altri 9 ch’eran morti in prima. 
Corfe ognuno a veder ; che parte (penti , 
Parte eran mezzi vivi . E caldo , e pieno, 

E fpumante di fangue era anco il fuolo 
Ove giacean quegl’ infelici eftinti . 

Riconobber tra lor le fpoglie , e T elmo, 

E ’l cimier di Mefapo , e i guarnimenti ; 

Che con tanto fudor ricoverati 
S eraho a pena. Era vermiglio, e rancio 
Fatto già de la notte il nero ammanto 
Lafciando di Titon T Aurora il letto ; 

E comparfò era il Sole , e difcoverto 
Già’l mondo tutto; allor che Turno armato 
A T arme , a T ordinanza , a la battaglia 
Concitò ’l campo , e diede ordine , e loco 
Cialcuno a’ Tuoi : vendetta , ira , e defio 
D’attalir, di combatter, di far fangue 
Vedeanfi in tutti. A due grand’ afte in cima 
Conficcaron le tefte ( orribil moftra ) 

D’ Eurialo , e di Nifo , e con le grida 
Ne fero onta, e fpettacolo a’ nemici-. 

I Teu- 
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„ - I Teucri arditamente in fu le mura 
Da la finiftra incontra fi moftraro , 

Che !» delira dal fiume era difèfa . 

E chi da le nlnckk j Uil U*. \o tviiì 
Stavan dolenti rimirando i tefehi 
Ne 1’ Afte affilfi polverofi , e lordi ; 

Ch 1 ancor fangue gocciando , eran pur troppo 
Così lunge da’ miferi compagni 
Raffigurati a le fattezze conte . Pet. 

Spiegò la fama le fue penne intanto , 

E la trilla povertà in o«ni parte 
Sparlò per la Città , sì eh’ a gli orecchi 
De la madre d’ Eurialo pervenne . 

Corfe fubitamente un giel per l’offa 
A la mefehina . E de le man le ufeiro 
Le fue tele , e i fuoi fili . Indi rapita 
Dal duolo , e da la furia forfennata , 

E fcapigliata ne la ftrada ufcìo. 

E per mezzo de Tarmi , e de le genti 
Correndo , e mugolando lènza tema 
Di periglio , e di biafmo , andò gridando , 

E di quelli lamenti il cielo empiendo : 

Ah* così concio Eurialo mi torni ? 
Eurialo fei tu ? Tu fei ’l mio figlio 
Ch’ eri la mia Iperanza , e ’l rtiio ripolo 
Ne T eftreme giornate di mia vita ? 

Ahi come così fola mi lalciafti 
Crudele ? E come a così gran periglio 
N’ andarti anzi a la morte , che tua madre 
Non ti pariafte ( oime ) T ultima volta , 

Nè che pur ti vedelfe ? Ah eh’ or ti veggio 
In peregrina terra elea de’ cani 
D’ avoltoi , e de’ corvi . Ed io tua madre , 
Io cui T efequie eran dovute , e ’i duolo 
D’ un cotal figlio , non t’ ò chiudi gli occhi 
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Nè lavate le piaghe , nè coperte 
Con quella velie che con tanto rtudiò 

T’ò per trafililo de la mia vecchie»--*» 
Teflfuta lu fieflr» e ricamata m vano . 

Figlio , dove ti cerco ? Ove ti trovo 

Sì divifo da te ? come raccozzo 

Le tue così sbranate , e fparfe membra ? 

Sol quella parte del tuo corpo rendi. 

A la tua madre , che per efler teco 
T’ à per terra , e per mar tanto feguito, 

E feguiratti dopo morte ancora: 

In me Rutoli , in me tutti volgete 
I voftri ferri : fe pur regna in voi 
Pietade alcuna . A me la morte date , 

Pria eh’ a nuli’ altro . O tu Padre celefte 
Miferere di me . Tu col tuo telo 
Mi trabocca nel Tartaro , e m’ ancidi : 
Poiché romper non pollo in altra guifa 
Quella crudele , e difperata vita . 

Da quello pianto una melìizia , un duolo 
Nacque ne’ Teucri , e tale anco ne l’armi 
Un languore , un timore , una defidia , 

Che grami , addolorati , e di già vinti 
Sembravan tutti . Ond’ Attore , ed Ilèo , 
Con quel di lei togliendo il pianto altrui , 
Per configlio del faggio Ilioneo , 

E per compafiìon del buono Giulo , 

Che molto amaramente ne piagnea , 

Torto a braccia prendendola , ambedue 
La portaro a 1’ albergo . Ed ecco intanto 
Squillar s’ ode da lunge un fuon di trombe 
Un dare a 1’ arme , ed un gridar di genti 
Tal , che ne tuona , e ne rimugghia il cielo . 

E veggonfi in un tempo i Volici tutti 
Sotto Pavefi confertati , e ftretti 
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In guilà di teffuggine apprettarli , 

Empier le fotte , dirupare il vallo 
E tentar la falita , e per le fcale , 

Là dove la muraglia era di fopra 
Con minor guardia , e là ve raro il cerchio 
Tralucea de la gente . Incontro a loro 
I Teucri i falli , i travi , ed ogni telo 
Avventarmi dal muro ; e con le picche 
Rifofpingendo come il lungo attedio 
Infegnò tor di Troja ; a la difefa 
Si fermar de’ ripari : e le parete , 

I i pilaffri , e le torri addotto a loro , 
fopra a la teffuggine gittando ; 
li feudi diffidarono , e le genti , 

, die più di combattere al coverto 
on fi curaro . Ma d’ ogn’ arme un nembo 
anciando a la feoperta , i baffi or. i 
Offendean de’ Trojani : e d’ una parte 
Mezenzio , formidabile a vedere 
Se ’n già con un gran pino accefo in mano 
Io fteccato infocando ; iva da 1’ altra 
11 fier Mefapo di Nettuno il figlio 
Domator de’ Corfìeri j e feiffo il vallo 
Scale , fcale gridava , e per lo muro 
Rampicando laliva . Or qui m 1 è d’ uopo 
Calliope il tuo canto a dir le prove , 

A dir 1* occifion , che di fua mano 
lece Turno in quel dì ; chi, quali , e quanti 
P Orco ne mandaffe . Ogni {'uccello 
piega di quella guerra in quelle carte . 
'utto a voi Mufe è conto : e voi la polla , 

: P arte avete di contarlo altrui . 

Era una torre di fublime altezza 
ìon bertelche , e con ponti un lòpra l’altro 
*oco opportuno . A quella eran'd’ intorno 
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Di Fuor gl’ Italiani , e dentro i Teucri , 

E quei Facean per eFpugnarla ogn’opra , 

E quelli per tenerla . Avanti a tutti 
Si IpinFe Turno., ed una Face ardente 
Lanciovvi da 1’ un fianco : ove fi apprefe 
Con molta fiamma , così fiero il vento , 
Così Fecchi , e difpofti erano i legni . 

Ardea la torre da quel canto , e dentro 
La gente per timor cercava indarno j 
Di ritrarfi dal Foco : onde a la parte 
Da F incendio remota , in un fol mucchio 
Si riltrinFero infieme ,-e da quel peFo 
Da quel lato in fubito la torre 
Quali fpinta inchinoffì , aprifiì , e cadde. 

Il del ne rintontì . La gente inFranta 
Storpiata , Fracellata , inFra i fuoi legni 
Da 1’ armi proprie infitta , e fin ne l’ aura 
Morta , .e fepolta a terra fé ne venne . 

Soli due vivi , e per ventura intatti 
Dal nembo de la polvere , e dal Fumo 
Ufcir nel campo . Elenore Fu l’uno, 

Lieo Fu 1’ altro . Elenore un garzone 
Di prima barba , di Licinia ferva , 

E di Meonio Re nato di Furto , 

E Fotto Troja a militar mandato 
Furtivamente . E fi trovò com’era 
Pria ne la. terra lievemente armato 
Col brando ignudo , e colla targa ai collo 
Bianca del tutto , come non dipinta 
D’ alcuno Fuo Fatto glorioFo ancora . 

Quelli vilìofi in .mezzo a tante genti 
Di Turno , e de’ Latini ; come Fera , 

Ch’ aggia di cacciatori un cerchio intorno , 
Muove contra a gli Fpiedi ; incontr’ a l’ armi \ 
Molle j là ve più Folte erari le Fchiere , 

E cer- 
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E certo di morire a morte corfe . 

Ma Lieo in fu le gambe affai più deliro 
Infra l’armi , e i nemici a fuggir volto , 

Giunfe a le mura : ed aggrappolu' in guilà , 

Che llendea già le mani a’ luoi compagni ; 

Quando Turno , eco’ piedi , e con la Ipada 
Lo lopragiunlè , e come vincitore 
Rampognando gii diffe : E che penlàfli 
Folle , udirmi di mano ? E le man tolto 
Gli pofe adoffo ; e ficcome dal muro. " 

Penaea , col muro infieme a terra il traffe . 

In quella guila , che gli adunchi ugnoni* 

Contra una lepre , o contra un bianco Cigno 
Stende 1 ’ Augel di Giove , o ’1 marzio Lupo 
Da le reti rapifee un’ Agnelletto , 

Che da la madre fia belato invano . 

Si rinovar le grida , e tutti infieme 
0 le faci avventando , o ’l follò empiendo 
Rinforzavan l’alfalto . Ilioneo 
Con un pezzo di monte , a cui la pinta 
Diè giù da’ merli , fopra al ponte infranfe 
Lutezio , eh’ a la porta era col foco « 

Ligero occife Emazione , Afila 
Dccife Corineo , buon feritori 
L’ uno di dardo , e 1’ altro di làette . 

Drtigio da Ceneo trafitto giacque , 

Ceneo da Turno , ammazzò Turno ancora 
Iti , e Promolo y e Clonio , e Diofippo , 

E Saga ri con Ida . Ida eh’ in alto 
Stava d’ un torrione a la difefa , 

Capi ancife Pri verno . Avea coftui 
Pria nel fianco una picciola ferita % 

Anzi una graffiatura , che paffando 
Fè falla di Temilla : e ’l male aecorto 
Per fu porvi la mano abbandonato 

Avea 
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Avea lo feudo ; quando ecco volando 
Venne una freccia , che la mano , e ’l fianco 
Infieme gli confitte , e via pattando 
Penetrogli al polmone . Il mortai colpo 
Sì lo fpirar de 1’ anima jgli tolfè , 

Che non mai piu fpirò . Stavafi Arcente 
D’ Arcente il figlio in fu’ ripari ardito 
Egregiamente armato , e fopra l’arme 
D’ una purpurea cotta era adobbato . 

Di ferrigno color , di drappo Ibero . 

Un giovine leggiadro , che dal Padre 
Fu nel bofeo di Marte a l’armi a vezzo , 
Lungo al Simeto , ù l’ara di Palico 
Tinta non come pria di fangue umano , 

Più pingue , e più placabile fi mottra . 

Mezenzio il vide , E 1’ altre armi deporte 
Prelè la fromba , e con tre giri intorno 
Se l’ avvolfe a la tetta : indi feoppiando 
Allentò ’l piombo , che del moto accelo 
Squagliottì , e con gran rombo in una tempii 
Il garzon percotendo , ne l’arena 
Morto quanto era lungo lo dirtele . 

Afcanio , che fin qui folo a la caccia 
Avea l’ arco adoprato ; or primamente 
Oprollo in guerra . E col primiero colpo 
Il feroce Numano a terra ftefe . 

Remolo era cortui per fopranome 
Chiamato: e poco avanti avea per moglie 
Prela di Turno una minor forella , 

Ei di quello favor di quefto nuovo 
Suo regno infuperbito , altero , e gonfio 
Stava ne 1’ ,antiguardia , e con le grida 
Si ingrandiva , e di lontano i Teucri 
Schernendo' in cotal guifa alto diceva . 

Quello è Tonar , che voi Frigi vi fate 

D’un’ 
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D’ un’ altro attedio ? Un’ altra volta in gabbia 
Vi riponete ? e pur col voftro muro, 

E co’ voftri ripari, or dalia morte 
Vi riparate? E voi, voi fate guerra 
Per ufurpAre a noi le donne noitre? 

Qual Dio , qual infortunio , qual follìa 
V’ à condotti in Italia? e chi penfafte 
Di trovar qui ? quei profumati Atridi , 

O ’1 ben parlante Ulifte? in una gente 
Avete dato , che da ttirpe è dura : 

I noftri figli non lòn nati a pena , 

Che fi ciufian ne’ fiumi . A l’ onde , al gielo 
Noi gl’ induriamo , e gl’ incaliimo in prima . 
Pofcia per le montagne , e per le felve 
Fanciulli fe ne van la notte , e ’l giorno : 

II lor ltudio è la caccia ; e ’l lor diletto 

E ’l cavalcare , e ’l trar di fromba , e d’ arco. 

La gioventù ne le fatiche avvezza , 

E’ contenta del poco , o col bidente 
Doma la terra , o con 1’ aratro i buoi , 

O col ferro i nemici . Il ferro fempre 
Avemo per le mani . Una Ibi afta 
Ne fa picca , e pungetto . A noi vecchi ezza * 
Non toglie ardire . E delle forze ancora 
Non ci fa come voi debili , e fcemi . 

Per canute , che fian le notlre tefte 
Vefton celate, e nuove prede ogn’ora 
Quando da’ bofci , e quando da’ nemici 
Addur ne giova , e viver di rapina . 

Voi con l’oitro, e co’ fregi , e co’ ricami , 
Con le cotte a divifa , e con le giubbe 
Immanicate , e co i fiocchetti m tefta 
A che valete ? a gir così dipinti , • 

I £ così neghittofi? a far balletti 

V ‘ Da 
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Da donniciuole ? o Frigi , o Frigieffie 
Fiù tolto, in quella guilà lì guerreggia? 

Via ne Dindimi monti, ove la piva 
Vi chiama, e ’1 tamburino, e ’l zu'olettOr 
E con quei voftri galli , anzi galline 
Di Bericinto ite falcando in trefca . 

E farmi, e’1 ferro, che non fan per voi 
jLafciate a quei, che fon prodi , e guerrieri. 

l\cn potè tanto orgoglio , e tanto oltraggi! 
Scf.rir d’ un folle il generofo Giulo, 

E telò farco con la cocca al nervo 
Rimirò ’l cielo , e dilfe : Onnipotente 
Giove tu l’ardir mio, tu la mia mano 
Fomenta , e re ggi . Ed io facri , e folenni 
Ti farò doni : io condurrotti a 1’ ara 
Un candido giuvenco , che la fronte 
-Aggia indorata , e de la madre al pari 
Erga la tefia , e già lcherzi , e già cozzi i 
Con le corna , e co’ piè Iparga f arena . 

Ciove mentre dicea , tonò dal manco 
Sereno lato l e col luo tuono inlìeme 
Scoccò l’arco mottifero di Giulo. 

Volò l’ orribil telo, e per le tempie 
Di Romolo palliando, le trafàfle . 

Or va t’ infuperbilci . Or va deridi 
Scempio l’altrui virtù. Quelle rifpolfe 
Mandano i Frigi , che lòn chiufi in gabbia 
A i Rutoli fgnor de la campagna. 

Quello Ibi dille Afcanio. Ed al fuo colpo 
Le grida i Teucri , e gli animi in un teirpe 
Ai cielo alzaro. Era il crinito Apollo 
Quando ciò fu ne la ce Ielle piaggia 
Sopra una nube affilo . E d’ aito il campo 
Scorgendo de’Trojani, e de gli Aulòni , 

Co- 
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Come vede ogni cofa , villo il colpo 
Del vincitore arciero, inver lui dilfe . 

Ahi buon fanciullo in cui virtù s’ avanza 
Cosi vaili a le delle . Or ben tu molìri 
Che da gli Dii lei nato , e eh’ altri Dii ' 
Nalceranno da te. Tu lei ben degno', 
Ch’ogni guerra, che ’l fato ancor minacci 
A la cafa d’ Alìaraco s’ acqueti , 

Per tua grandezza: a cui Troja è minore 
Sì , che già non ti cape . E così detto 
Si fendè l’aura avanti , e ver la terra * 
Caloifi , tramutoffi , e come fulfe 
Il vecchio Bute al giovine accollofli . 

Fu Bute in prima dei Dardamo Anchife , 
Valletto d’arme, e cameriero, e paggio, 

E polcia per culìode , e per compagno 
L’ ebbe Afcanio dal Padre . A quello vecchio 
Moftioflì Apollo di color , di voce , 

D’ andar , di canutezza , e d’ armatura 
Simile in tutto: ed a l’ardente Gitilo 
Fatto vicino, in "tal foggia gli dille: 

Baditi aver d’ Enea preclaro figlio 
Senza alcun rifehio tuo Numano uccifò 
Di quella prima lode il grande Apollo 
Ti privilegia , e non t’ invidia il colpo , 

Nè ’1 paraggio de l’arco. Or da la pugna 
Ritraggiti . E ciò detto , da la villa 
De’ circoftanti fi ritraile anch’ egli , 

E lòrmontando diifi polli , e Iparve . 

Ralfembrarono in Bute i Teucri Apollo: 
E riconobber la faretra , e 1’ arco , 

Che fuggendo fonar anco s’ udirò . 

I E fer sì con le preci , e col precetto 
E’ un tanto Iddio , eh’ Alcamo ancor che vago 

V .2 Foi- 
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Folle di pugna , fé ne toife al fine . 

Ed elfi. apertamente a ripentaglio 
Mifero in vece fila le vite loro. 

Spargeafi un grido per le mura in tanto 
Per tutte le difeiè .• e tutti a gli archi 
Tutti a tirar, tutti a lanciar fi diero 
D’ ogni forte arme , e d’ ogni parte il fuolo 
N’ era coverto, quando altro conflitto 
Comincioifi di feudi , e di celate , 

Una milchia di picche, una battaglia, 

Che crefcea tutta volta , rinforzando 
Con quelia furia , che di pioggia un nembo 
Vien da Toccalo, allor che d’Oriente 
Fan lòrgendo.i Capretti a noi tempelta, 

O quando , orrido , e torbo , e d’ aufiri cinto, 

E’n grandine converfo irato Giove 

D 1 alto precipitando , fi devolve 

Sopra la terra , e ì ciel rompendo intuona . 

Pandaro , e Bita d ? Alcanoro Ideo , 

E di Niera falvatica fua moglie 
Figli in Ida acquatati , e d’ Ida ufeiti 
L’uno a l’altro fimile , ed ambidue 
A quelli abeti , ed a quei monti uguali 
Ond’ eran nati. Avean dal Teucro Duce 
Una porta in cufiodia . E confidati 
Ne le forze , e ne T armi , a bello ftudio 
La lafciarono aperta , ed a’ nemici 
Fer da le mura un marziale invito. 

Eflfi armati di ferro , un da la delira 
L’ altro da la finifira , a due pilaltri 
Sembianti , anzi a due torri , che nel mezzo* 
Tengan la porta con le tette in alto , 

E co’ raggi de gli elmi i campi intorno 
Folgorando, fquafiavanQ i cimieri 


Fili 
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Fin fòvr’ a’ merli . In cotal guifa nate 
Ne le ripe fi veggon di Liquezio , 

De T Adice , e del Po due quercie altiere 
Sorgere al cielo , e fventolarfi a 1 ’ aura . 

Vifio l’adito aperto; incontinente 
Vi fi fpinfero i Rurali. E Quercente , 

Ed Equicolo i primi armati , e fieri * 

L 1 ardito Omaro , e ’1 bellicolò Fmone 
Tutti co’lor compagni impeto fero, 

E tutti, o fur da Teucri in fuga volti, 

O ne l’ entrar dì quella porta ancifi . 

Giunto a gli animi infelli il fangue fparfo 
S’ accrebber l’ire. E de’Trojani in tanto 
Tale un numero altronde vi concorfe , 

Che prender zuffa , e tener campo ofaro . 

Turno sfogava il fuo furore altrove 
Contra nemici ; quando un meflo avanti 
Gli comparve dicendo; che di Troia 
Erano ufciti ; e davano con le porte 
Quanto eran larghe a far ftrage , e macello 
De le fue genti . Ei tofto da quel canto 
Lafciò l’ imprcfa ; e contra i due fratelli 
A la Dardania porta irato accorfe. 

E primamente Antifate , che primo 
Gli venne avanti ; un giovine baftardo 
Di Sarpedonte , e di Tebana madre 
Con un colpo di dardo a terra llefe. 

Colpillo ne lo fiomaco, e pafibili ( 

Oltre al polmone : onde di caldo fangue 
Quafi d’ un’ antro dilagofiì un fonte . 

Merope , Afidno , ed Erimanto appretto 
Occife con la fpada , un dopo 1 ’ altro 
Come a cafo incontragli . Atterrò Bitia 
Dopo cortoro , ma non già col dardo , 
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E men col brando , eh’ altro colpo er’ uopo 
A "1 gran corpo . A coltul mentre infuria , . 
Mentre itizza per gli occhi avventa , e foco , 
Infocato, impiombato, e grave un telo 
Scaricò di Falarica, eh’ in guifa 
Di fulmine ltridendo , e percuotendo 
Lo giunfe sì ; che ne lo feudo avvolto 
Di due bovine terga , ne la fida 
Lorica di due fquamme , e d’or contefta 
Non io (ottenne. Barcollando cadde 
La finifiirata mole, e tal diè crollo. 

Che ’l terreo fe ne (coffe , e ’l gran fuo feudo 
Gli tonò (òpra. In tal guifa dt Baja 
Su P Euboica riva il grave tàffo , 

Ch’ è fòpra P onde a fermar P opre eretto 
Da P alto ordigno , ov’ era dianzi apprefo*. 

Si (picca , e piomba , e fin ne P imo fondo 
Rumando , fi tuffa , e frange il mare , 

E difperge 1’ arena . Onde ne trema , 

Procida , ed Iichia , e ’i gran Tifeo fe n’ ange 
Cui sì duro covile à Giove impolto . 

Qui Marte il fuo potere , e ’l fuo favore 
Volfe verfoi Latini : animi , e forze 
Aggiunte loro , gl* incitò , gli accefe ; 

E di tema, e di fuga, e di fcompiglio 
Diè cagione a’ T rafani . E già eh’ a pugna 
S’ era venuto , e de la pugna il nume 
Era con loro ; accolti d’ ogni parte 
Si ristringono i Rurali, e fan reità. 

Pandaro ; poiché ’l (ho fratello eftinto 
Si vide avanti , a la fortuna avverfa j 
A la porta con gli omeri appuntoffi : 

E ficcom’ era poderofo , e grande , 

Con molta forza la rifpinfè , e chiufe . 

Mol- 
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Molti efclulì de’ Tuoi , che per la fretta 
Riraafer ne le polle , e .molti inclufi , 

Ch’ eran nemici . E non s’ avvide il folle , 

Che de’ nemici in quella calca ancora 
Era lo fletto Re da lui raccolto 
A far de’ fuoi , qual tra le greggi imbelli 
Ircana Tigre immane. Ei non più tolto 
Fu dentro , che raggiò da gli occhi un lume 
Spaventevole , e fiero , e l’ armi lue 
Fieramente fònaro . Il fuo cimiero 
Ne l* aura ondeggiò fangue , e dal fuo feudo 
Qfcir folgori e lampi. Incontinente 
La fua faccia odiata, e’1 fuo gran tolto 
Raffigurando i Teucri fi turbaro. 

Pandaro allor de la fraterna morte 
Fervidamente irato , avanti a tutti 
Gii fi fe ’ncontro e diffe : e non è Turno 
(Nella la reggia, che t’ affegna in dote 
La tua Regina. E non ai d’ Arder intorno 
Le Patrie mura, ne le forze entrato 
Sei de’ nemici , onde fcamoar non puoi . 

Or via Turno ghignando gli rifpofe 
?laciiamente : via fe tanto ardila, 

Meco ti pruova, che ben tomamente 
A Priamo dirai, eh’ in quella Troja 
Come ancor nella fua trovolfi Achille, 

Ciò detto ; gli avventò Pandaro un dardo 
Di tutta forza nodorofo , e grave , 

L di ruvida ancor corteccia involto, 
p aura lo prefe , e la Saturnia Giuno 
Seviò ’l colpo sì , che da ia mira 
i torfe , e ne la porta fi confilfe . 

Non fi cadrà quella mia fpada in fallo , 

DifiTe allor Turno, Tale è chi la vibra, 

V 4 E tal. 
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E tal fa colpo . Ed a ferire alzato 
L’ invertì ne la fronte-. E ^li divife 
Le tempie , le malcerte , ed mento ignudo 
Ancor di barba , infin là ve s’ appicca 
Il collo al petto . Al fuon de la percoffa , 

Al fracaflo de l’ armi , a la ruina 
Che fer cadendo quelle membra immani , 
Tremò la terra, e ne fu d’atro fangue, 

E di cervella afperfa. Egli morendo 
Giacque rovelcio , e dechinò la tefta 
Parte a l’ omero deitro , e parte al manco . 

Al cader di colini tal prefe i Teucri 
Tema , e fpavento , che difperfi in fuga 
Se’n giro. E s’ era il vincitore accorto 
D’aprir la porta, e di por dentro i iuoi. 
Fora lìato quel giorno , e de la guerra , 

E de’ Trojani il fine. Ma la furia, 

E l’ ardor di combattere , e l’ infana 
Ingordigia di fangue ne ’i diftolle . 

Onde feguendo , in Falari , ed in Gige 
S’ abbattè prima . A 1’ uno il petto aperie , 
Sgherrettò l’ altro . A quei eh’ erano in fuga 
Con 1’ afte di color , eh’ eran caduti , 

Feria le terga . E nuova occifione 
Gli ponea tuttavia nuov’ armi in mano . 
Siccome ancor Giunon nuovo ardimento 
Gli dava, e nuove fòrze . Ali tra quelli 
Mandò per terra , e Fegea confifle 
Con lo luo feudo . Occife in fu le mura 
Mentre a’ nemici eran di fuori intenti 
Alio , ed Alcandro , e Pritane , e Nomone t 
A Linceo , eh’ osò di filarli a fronte , 

E chiamare i compagni , con un colpo , 

Che di rovefeio con gran forza dielli , 
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Recife il capo , e l’ avventò con 1’ elmo 
Lunge dal bullo . Dopo quelli ancile 
Amico , un cacciator , eh’ era in campagna 
Gran dellruttor di fere , e gran madiro 
D’ armar di tofeo le" faette , e ’i ferro . 

E Clizie ancife d’ Eolo il buon figlio , 

E Creteo de le Mufe il caro amico , 

E ’1 diletto compagno: che di averli, 

E di cetre, e di numeri, e di corde 
Era lol vago , e di cantar mai Tempre 
O d 7 armi , o di cavalli , o di battaglie . 

I condottier de’ Teucri udita al fine 
De 7 (uoi la firage infieme s’ adunaro . 
Memmo , e Serello . E villi i lor compagni 
Difperfi , e già ’1 nemico in falvo addurli , 
Gridando, oh ( dilfe Memmo) ove fuggite? 
Ove n 7 andate ? E qual ridotto avete 
O di mura, o di lito altro che quello. 
Dunque un fol uomo , e d’ ogni parte chiufo 
In poter voftro , avrà , miei Cittadini , 
Senza alcun danno fuo fatto di noi 
Ne la nollra Città sì gt;an macello ì 
Tanti de’nollri gioviniTotterra 
Avrà mandati ; e noi , noi non avremo 
( Sì codardi faremo ) o de la nollra 
Infortunata Patria , o de gli antichi 
Nollri Penati, o del gran nollro Enea 
Nè pietà , nè nfpetto , nè vergogna ? 

' Da quello dire accefi , e rincorati 
Si rillrinfero infieme ; e Turno intanto 
De la pugna allentando in ver la parte y 
Che dal fmme era cinta , a poco a poco 
| Apprendili a la riva . Onde i Trojan i 
Con impeto maggior , con maggior grida 

V 5 Gii 
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Gli furon Copra , E qual fiero Leone , 

Che da la moltitudine , e da l’ armi 
Si vede opprelfo , tra fierezza , e tema 
Torvamente mirando , fi ritira ; 

Che nè ’1 valor , nè l’ ira gli coniente 
Volgere il tergo , nè de’ cacciatori , 

Nè di fpiedi /puntar puote il rincontro « 
Così Turno dubbiofo , o di ritrarfi , 

O di fpignerfi avanti : irato , e lento , 
Guardingo , e minacciofo fé n’ andava , 

E due volte avventandoli nel mezzo 
Si cacciò de’ nemici , ed altrettante 
Gli ruppe , e l'alvo in dietro fi ritraile . 
Al fine in un drappello infieme accolte 
Le Teucre genti incontro gli fi fero. 

E di faturno non osò la figlia 
Di più forza prefiirli . Che dal cielo 
Giove a la fua forella avea mandato 
Iri a farne richiamo , e minacciarle 
Se Turno immantinente da le mura 
Non ufcìa de’Trojani. Or^non potendo 
Più’l giovine fupplire , o con la delira , 
Ch* era a ferir già fianca , o con lo feudo, 
Che di dardi , e di t'reccie era coverto ; 
L’elmo già fpen nicchiato, e Tarmi tutte 
Smigliate, e feife , con un nembo addofio 
De’ iaifi per le tempie , e d’ afie a’ fianchi , 
Già da Memmo incalzato : alfin cedette . 
E come di lùdor colava , anlàva , 

E quali rifiatar più non potea ; 

Con tutte Tarmi in dolfo un làlto prefe , 
E nel Tebro avvento:!!. li biondo Tebra 
Placido lo raccoti'e, e larvo, e lieto, 

E de Poca finn purgato, e mondo 

Su i’ altra riva a’ fiuoi io ncondiule. LI- 
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LIBRO DECIMO. 

ARGOMENTO. 

Di Giano , e Ci ter e a T alte contee 
Giove tenta placare. Enea 'ritorna 
Cinto cT a j uù , a cui nel Lido fanno 
Duro incontro i Latin : per man di Turno 
Cade Pali ante , e poi di Enea Mezenzio . 

A Prilli la magion celefte intanto 

E del cielo il gran Padre in cimi alfifo 
Del Tuo cerchio (iellato. Indi mirando 
La terra , e de’ Trojani, e de’ Latini 
Viiio il conflitto; a fé de gli altri Divi 
Chiamò ’i coniglio . E com’ era da l’ orto , 

E da Toccalo la Tua reggia aperta. 

Ratto tutti adunati , alGfì , e cheti , 

Dille egli in prima; Cittadini eterni 
Qual v’ à cagione a diilornar rivolti 
Quel eh’ è già Inabilito? A che tra voi 
Con tanta iniquità tanto contrailo? 

Non s’ A da me già proibito, e fermo. 

Che non deggian gli Anfani incontro a’ Teucri 
Sorgere a Tarmi ? Che difeoriia è quelli 
Contra al divieto mio? Qual a timore 
A la guerra incititi o quelli , o quelli? 
Tempo vi fi dara ben degno allora 
Di guerreggiar (non T affrettate or voi) 

Che la fera Cartago aprirà Taipi 
Grave a Roma portando elfi '.io , e Urage-, 
Allora a gii odj , aifangue , a le rapine 

V 6 la?- 
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Larga vi fi darà licenza , e campo . 

Or lietamente la tenzone , e 1’ armi 
Fermite, e fia tra voi concordia , e pace. 

Tal fece ragionando il gran Monarca 
Breve propolta . Mi non brevemente 
Venere in quella gnifa gli rifpofe : 

Padre , e Re de’ celeiti , e de’ mortali 
Eterna poffa ( e qual’ altra maggiore 
S’ implora altronde 3 ) Ecco tu ideilo vedi 
L’ arroganza de’ Rutoli , e quel fallo 
Con che T urno cavalca . E vedi il vampo , 

E la ruina , che fi mena avanti , 

Da la fua tracotanza , e dal fuccefib 
Di quella pugna infuperbito , e gonfio : 

Vedi i Teucri infelici, eh’ ancor chiufi 
Non fon lècuri , e ’nfin dentro a le porte 
E ’n fu’ ripari , e ’n fu le lor difefe 
Son combattuti : e la lor propria fofia 
E’ di lor fangue un lago . Di ciò nulla 
Il mio figlio non là , tanto n’ è lunge . 

Or non fia , eh’ una volta elea d’ attedio 
Quella mifera gente ? Ecco an le mura 
De l’altra Troja altri nemici a torno, 

Altro efercito in campo, un’altra volta 
D’ Arpi vien Diomede a danni fuoi . 

Reda (cred’io) eh’ un’ altra volti ancor* 

Io fia da lui ferita , e che di nuovo 
Sia la tua figlia a mortai ferro efpolta . 

Signor, le contro la tua voglia i Teucri 
Son venuti in Italia ; è ben ragione , 

Che fian puniti, e del tuo ajuto indegni; 

Ma fe tratti vi fono, e s’è lor dato 
Di gli oracoli tutti , e de’ celelli , 

E de gl’ inferni j qual può fenno , o forza 

A Gio 
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A Giove opporfi , e far nuovo dettino? 

Ch’ io non vo dir de le combutte navi 
Su la piaggia Ericina, nè de’ venti , 

Che ’l Re fpinlè d’ Eolia a tempeftarle j 
Nè d’ Iri , che di qui fn già mandata 
Per darle al foco . Infìn da 1’ Acheront* 
Tratte à le furie ( quella (bl m incava 
Parte de 1’ univerfo non tentata 
A lor offelà ) d’ Acheronte dico 
A’ tratta Aletto a {iifcirar f Italia 
Incontr’ a loro . Or Signor mio non curo 
Piti d’ altro imperio . Io lo fperava allora , 
Ch’ era piti fortunata ; imperi , e vinca 
Or chi t’ aggrada . E s’ anco non è loco 
Nel mondo ove a la tua dura Conforte 
piaccia , che fian quelli infelici accolti ,* 

Per T incendio Signor , per la mina , 

E per la folitudine ti priego 
De la mia Troja , che ritrar mi lafci 
Salvo da quetta guerra Afcanio almeno. 
Lafciami Padre mio quello Nipote 
Mantener vivo . E fe ne vada Enea 
Ramingo ovunque il mare , o la fortuna 
Lo fi tramandi . Io lo terrò da 1’ armi 
Remoto ne’ miei lochi , o d’ Amatunta , 

O d’ Idalio , o di Pafo , o di Citerà , 

A menar vita ignobile , e privata , 

Pur che ficura. E tu come a te piace, 
Comanda , eh’ a 1’ Aufonia il giogo importo 
Sia da Cartago sì , che più non i’ otti 
In alcun tempo . Or che , Padre ne giova, 
Che da 1’ occifioni , e da gl’ incendj 
De la lor patria , e da tant’ altri rifehi 
Sian già del mare , e de la terra ufcitl? 

E che 
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E che vai , che di te fia lor prometta 
Da lor tanto ricerca , e già trovata 
Quelli Troja novella? le di nuovo 
Convien che caggia^ Affai meglio farebbe. 
Che foffer tra le ceneri , e nel guafto 
Dove fu 1 * altra . A Xanto , o Simoenta 
Fa { ti prego Signor ) che fi radduca 
Quella gente infelice : e che ritorni 
A pittar d’ Ilio i guai . Giunone allora 
Inumata ; a che ( ditte ) mi tenti , 

Perch’ io rompa il filenzio , e moli ri il duolo, 
Ch’.b portato, nel cor gran tempo afcofo? Pet. 
Qual’ è mai per tua fe fiato uomo , o Dio , 
Ch’ Enea sforzafle a cercar briga ? e farfi 
Nemico il Re Latino?) O ’l- fato addotto 
1 L’ à ne 1 * Italia : sì , ma da le furie 
C’ è fpinto di Caffandra - E chi gli à dato 
Configlio , io forfè , eh’ abbandoni i fuoi? 

Io, che dia la fua vita in preda a venti? 

Io , che la cura , e ’l carco de la guerra 
Lafci in man d’ un fanciullo? E che follevi 
I Popoli d’ Etruria , e l’ altre genti. 

Che fi ttavano in pace? E quale Dio 
Qual mia durezza de’ lor danni è rea ? 

Qui che rilieva , o di Giuno lo fdegno, 

O d 1 Iri il minittero ? Indegna colà 
E’ certo, che da gl’ Itali s’infetti 
Quella tua nuova Troja ; e degno, e giutto 
Sarà che Turno non fi ftia ficuro 
Ne la fui patria terra? un tal nipote 
Di Pilunno eh’ è Divo, un tanto figlio 
Di Venilia eh’ è Ninfa? E degna colà 
Ti par che muova Enea la guerra a Lazio ? 
Ch’ alfalgi , che ioggioghi , che deprede 

Le 
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Le terre altrui ? che i’ altrui donne u Turpi? 
Ch’io mio porti la pace, e che per mire , 

E per terra armi? Tu potrai tuo figlio 
Scampar de’ Greci , tu riporre in vece 
> Di lui la nebbia, e’1 vento, tu la forma 
Cangiar de le lue navi in altrettante 
i Ninfe di mare ; ei io cola nefanda > 

Farò fe porgo a Ruroli un ajuto , 

Per minimo che fia? Non vi è tuo figlio 
Prefente , non vi fia ; non fa ; non jfappia : 
Sei Regina di Pafo , d’ Amatunta , 

Di Citerà , e d’ Idalio : e che vai dunque 
Provocando con 1’ armi una contrada 
Non tua , pregna di guerre ? e fiuzzicando 
Sì bellicofa gente? Ed io fon quella, 

Io , che T amiite lor fortune agogno 
Di porre al fondo? O perche non più tofi# 
Chi de’ Greci a le inaia gli pofe in prima? 
Chi prima fu cagion , eh’ a guerra addufie 
L’ Europa, e 1’ Alia? Chi -còmmi fe il furto, 
Chi fu della rottura il primo Teme? 

Io condoli! P adaitero Pallore 
A l’ imprefa di Sparta? Io fui, ch’ai’ armi. 
Io eh’ a Pamor l’accefi? Allora il tempo 
Fu d’aver tema, e gelofia de’ tuoi, 

Non or che le querele , e le rampogne 
Che ne fai , fono ingiufie, e tarde, e vane. 

Così Giuno dicea ; quindo fremendo 
Gli Dei tutti mofirar, che chi con quella 
Confentian , chi con quella . In guila tale 
S’ odono i primi venti entro una felva 
Mormorar lunge , e non veduti ancora 
Porgere a M innari indicio, e temi 
Di propinqua teinpeiìa. Allor dei cielo 

IL 
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II fommo , eterno , onnipotente Padre 
Riprefe a dire . Al firn parlar chetofli 
La celeile magion , chetarli i venti , 

E l’ aria , e P onde . E folo infino al centro 
T remò la terra . Ei dite : Or che gli Aulòni 
Confederar co’ Teucri ne fi toglie ; 

E voi tra voi non v’ accordate ; udite 
Quel eh’ io vi dico , e i miei detti avvertite . 

Quella fletta fortuna , e quella fpeme 
Qual ch’ella fia, eh’ i Rutoli, o i Trojani 
Oggi da lor faranfi , io vi prometto 
Aver per rata , e non punto inchinarmi 
Pili da quei , che da quelli .• e fia P attedio 
De’ Teucri , o per dettino , o per errore , 

O per falfe rifpofte. E ciò dico anco 
De’ Rutoli . Il faccettò , e buono , e rio 
Fia d’ una parte , e d’ altra , qual ciafcuna 
Per fe lo s* ordirà , Giove con ambi 
Si darà parimente , e ’i fato in mezzo . 

Così detto il torrente ,* e la vorago , 

E la fqualida ripa , e P atra pece 
D’ Acheronte giurando : abbafsò ’l ciglio, 

E tremar fe col cenno il mondo tutto . 

Finito il ragionar , Allo levolfi 
Del Peggio d’oro. E gli fer tutti intorno 
Corona, e compagnia fino a l’albergo. 

L’ efercito de’ Rutoli ftrignendo 
L’attedio intanto in fu le porte, e’ntorno 
Facea de la muraglia incendj , e ftragi . 

E i Teucri alfediati , entro a i ripari , 
E (opra a i torrioni a la difefa 
Stavan ( miferi ) indarno : e fenza fpeme 
Di fuga , un raro cerchio avean diftefo 
Su per le mura. Era d.e’ primi Giafo 

D’ Am- 
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j D’ Ambrafio il figlio, e ’1 figlio cT Icetone 
Detto Timete , e ’1 buon Callo re infieme 
Col vecchio Tebro. Ed ambi dopo quelli 
Di Sarpedonte i frati , e Chiaro , ed Emo 
Onor di Licia, e di Lirnefo Artimone . 

, Quelli con un gran fallo era venuto 
Su la muraglia, che’l maggior catollo 
Era d’ nn monte: ed egli era non punto 
Minor del Padre Clizio , e di Mene Ilo 
Suo famofo fratello . Altri con (àifi , 

Altri con dardi , e chi con le faette , 

E chi col foco a guardia eran del muro « 
In mezzo de le fchiere il vago Giuio 
Gran nipote di Dardano, e gran cura 
De la bella Ciprigna, il volto, e’i capo 
Ignudo , rifplendea qual chiara gemma , 

Ch’ in or legata altrui raggi dal petto , 

0 da la fronte , o qual da dotta mano 
In Ebeno commelfo , o in Terebinto 
Candido avorio a gli cechi s’ apprefenta, 

I Sovra al collo di latte il biondo crine 
Avea diflefo , e d’ oro un lento natìro 
Gli facea fotto , e fregio infieme, e nodo. 

Ifmaro, e tu fra sì famolà gente 
Con 1’ arco faettar ferite , e tofeo 
Podi veduto , generofa pianta 
Del Meonio paefe , ove fecondi 
Sono i campi di biade , e i fiumi d’ oro. 

Memmo v’ era ancor’ egli , a cui la fuga 
Dianzi di Turno avea gloria acquiftata , 
Ond’era fino al ciel fublime , e chiaro. 
Era vi Capi , onde poi Capua il nome , 

E l’ origine à prefa . Avean colloro 
Tralordivifo il carico, e’i periglio 

Di 
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Di sì dura battaglia . E ’n quello mentre 
Solcava Enea di mezza notte il mare . 

Egli , poiché d’ Evandro ebbe lafciato 
L’amico albergo, e che nel campo giunfe 
De’ Tolchi , al Tofco Rege apprefentolfi ; 

E con lui rittrmgendofi ; il fuo nome , 

Il fuo legnaggio , la fua patria in fomma 
Chi folle , che chiedefie , che portalfe 
Gli efpolè , e qual Mezenzio appoggio avelie, 

E 1’ orgoglio di T urno , e 1* apparecchio , 

E l’ incoftanza de l’ umane cofe 
Gli pofe avanti . A le ragioni aggiunfe 
Efempj , e preci , sì , eh’ immantinente 
Tarconte acconlentì. Strinfer la lega: 

Unir le forze : ed apprettar le genti 
In un momento. Di ttraniero Duce 
Prov' di i lidi , e già dal fato fciolti , 

Saar fovra 1* armata . E pria di tutti 
Ulcio d* Enea la Capitana avanti . 

Quella avea lòtto al fuo rottro dipinti. 

Quai lòtto al carro de la madre Idea 
Due che ’l legno traean Frigi Leoni , 

E d’ Ida gli pendea di fopra il monte , 
Amaro fuo difio , dolce ricordo 
Del Patrio nido'. In fu la poppa attifo 
Stava il Duce Trojano: e da finittra i 

Avea d’ Evandro il figlio , che tra via 
L’ interrogava , or del viaggio Hello , 

E de le ideile, ed or de gli altri fuoi , 

O per terra , o per mar pattati affanni . 

Apritemi Elicona alme Sorelle, 

E cantate con me , che gente , e quanta 
D 1 Ecruria Enea feguifle , e di che parte > 

E con qual’ armi , e come il mar folcane . 

Maf- 
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MafTìco il primo in fu la Tigre impofio 
Avea di mille giovini un drappello ; 

Che di Chi ufi , e di Cofa eran venuti , 

Con r arco in mano , e con (dette a’ fianchi. Pct, 
Apprefloalui (èguendo il torvo Abante 
Sotto l’ infegna del dorato Apollo , 

Seicento n’ imbarcò di Populonia , 

Trecento d’Elba; in cui terrigna vena 
Abbonda sì , che n’ erano ancor efiì 
Dal capo a i piè tutti di ferro armati . 

Afìla il terzo facerdote e mago. 

Che di fibre , e di fulmini , e a uccegli , 

E di (Ielle era interprete , e ’ndovino ; 

Mille ne conducea, eh’ un’ ordinanza 
Facean tutta di picche j e tutti a Pifa 
Eran (oggetti , a la novella Fifa , 

Che già figlia d’ Alfeo , d’ Arno ora è (po(à * 
Alture ardito Cavaliero , e bello, 

E con bell’ armi , e di color diverte ,• 

Vien dopo quelli con trecento appreifo • 

Di varj lochi , ma d’ un foio amore 
Accefi a feguitarlo . Eran mandati 
Da Cerete , e da’ campi di Mignone , 

Da i Pirgi antichi, e da l’aperte fpiaggie 
De la non falutifera Gravifca . 

Di te non tacerò Cigno gentile 
Di Cupavo dicendo , ancor che poche 
Fofler le genti fue . Quelli di Cigno 
Era figliuolo , onde ne 1 ’ elmo avea 
De le fue penne un candido cimiero 
In memoria del Padre , e de la nuova 
Forma in eh’ ei fi cangiò , tua colpa , Amore , 
Che de l’ amor di Faetonte accefo 


Come fi dice , mentre che piagnendo 

Sta- 
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Stava la morte fila : mentre eh’ a 1’ ombra * 
De le Pioppe , che pria gli eran forelle , 
Sfogava con la Mufa il luo dolore ; 

Fatto cantando già canuto , e veglio 
In augel fi converfe , e con la voce , 

E con Tali da terra al cielo alzofiì . 

Il fuo figlio co’ fuoi portava un legno 
A cui fiotto la prora , e (opra l’onde. 

Stava un Centauro minacciofo , e torvo. 

Che con le braccia , e con un fallò in alto 
Sembrava di ferirle : e via correndo 
Gol petto le fiacea fpumofe , e bianche . 

Ocno poficia venia , del Tofico fiume , 

E di Manto indovina il chiaro figlio , 

Che te mia patria erefle , e che del nome 
De la gran madre fiua Mantua ti dille . 
Mantua d’ alto legnaggio illuftre , e ricca , 

E non d’un l'angue. Tre le genti fono, 

E de le tre cialcuna a quattro impera , ’ 

Di cui tutte ella è capo , e tutte infieme 
Son con le forze de 1’ Etruria unite . 

Quinci ne fur contra Mezenzio armati 
Cinquecento altri . E Minzio un figlio altero 
Del gran Benaco fu che gli condutle 
Di verdi canne inghirlandato il fronte . 

Giva il fuperbo Aulete con un legno 
Di cento travi il mar lòlcando in guila , 

Che fpumante il facea lòaoro , e crefpo , 
Premea le Ipalle d’un Tritone immane, 

Che con la cava fua cerulea conca 
Tremar fi facea l’acqua, e i liti intorno 
Dal mezzo in fu la fronte ifpido, e’1 mento 
Sembra d’ umana forma , e ’l.ventre in pefee 
Gli fi riftrigne , e col ferino petto 

Fen^ 
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Fende il mar sì , che rumoreggia , e fpuma . 

Da quelli eletti Eroi , con quelle genti. 
Eran Tonde Tirrene allor fòlcate 
In lo iridio di Troja. E già dal cielo 
Caduto il giorno , era de T erta in cima 
La vaga Luna , quando il Frigio Duce 
Or al timone , or a ia vela intento 
Co’ Tuoi penlier vegliava . Ed ecco avanti 
Nuotando gli fi la di Ninfe un coro , 

Di lui prima compagne , e quelle lidie 
Che già lue navi , da Cibelle in Ninfe 
Furon converfe , e Dee fatte del mare . 
Tante in frotta ne gian per Tonde a nuoto 
Quante eran navi in prima : e di lontano 
Riconolciuto il Re, danzando in cerchio, 
Gli fi llrinlero intorno. Una fra T altre 
La pili di tutte accorta parlatrice 
Cimodocea , la fua nave feguendo , • 

Con la delira a la poppa , e con la manca 
Tacita remigando; il capo, e ’1 dorfo 
Solo a galla tenendo ; d’ improvifo 
Così gli dille : Enea llirpe divina 
Vegli tu? Veglia . Il fune allenta, e’1 fen0 
Apri a le vele tue . De la tua ClalTe 
Noi fummo i legni , e de la felva Idea , 

E fiamo or Ninfe. I Rutoli’col foco 
N 1 anno, e col ferro dipartite, e fpinte 
Da’ tuoi , nollro mal grado . Or te cercando, 
Siam qui venute . Per pietà di noi 
La Berecintia madre in quella forma 
N’ à del mar fatte abitatrici , e Dee . 

Ma ’l tuo fanciullo Giulo , in mezzo alT amai 
Sì ila cinto di folla , e di muraglia 
Da’ feroci Latini attediato. 

I tuoi 
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I tuoi cavalli , e gli Arcadi , e gli Etrufci 
Unitamente an di già prefo il loco 
Comandato da te . Turno dilègna 
Co’ Tuoi d’ attraverfarli , e porli in mezzo 
Tra ’l campo , e loro . Or via naviga , approda,*- 
Sorgi tu pria che ’l Sole , e fii tu il primo 
Ad ordinar le tue genti a battaglia . 

Prendi l’invitto, e fuminolo feudo 
Da Volcan fabbricato, e d’or commefib, 
Che diman ( le mi credi ) alta , e famofa 
Farai tu ftrage de’ nemici tuoi . 

Ciò dille , e come elperta al legno in poppa 
Tal diè pinta al partir, che più veloce 
Corfe , che dardo , o (trai che ’l vento adegui. 
Dietro gli altri affrettar sì , che ffupore 
N’ ebbe d’ Anchilè il Figlio . E rincorato 
Da sì felice annunzio ; al cielo orando 
Divotarrrente li rivolle , e dille : 

Alma Dea de gli Dei gran genitrice , 

Di Dindimo Regina, che di Torri 
Vai coronata, e’n fu Leoni affifa , 

Te per mia Duce a quella pugna invoco, 
Tu rendi quello augurio , e quello giorno 
Ti priego a i Frigi tuoi propizio, e lieto. 1 
Quello fol dilfe . E luminolò intanto 
Si fece il mondo. Ei primamente impolè , 
Che ratto al legno fuo ciafcun ne gilfe , 

Ch’ ognun s’ armalfe , ognuno a la battaglia 
Si dilponelfe . E già venuto a villa 
De’ Rutoli , e de’ Teucri , alto levolTì 
In fu la poppa, s’imbracciò lo feudo, 

E lo vibrò si, ch’ambedue raggiando 
Empiè di luce , e di baleni i campi . 

Di fu le mura la Dardania gente 

Glo- 
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Giojofa infino al cicl le grida alzaro . 

E lòpragiunta la Iperanza a l’ ira 
A trar di nuovo , e- Saettar fi diero , 

Con un rumor qual lòtto Tatre nubi 
Nel dar légno di nembi , e nel fuggirli 
Fan le ftrimonie grìi fchiamazzo , e rombo. 

Mentre ciò Turno , e gli altri Aufonj Duci 
Stavan meravigliando ; ecco a la riva 
Si fa pien d’ armi , e di navili il mare . 

Enea di cima al capo , e de la creila 
Del fin’ elmo Ipargea lampi , e fcintille 
D’ ardente fiamma .* e gran lullri , e gran lòchi 
Raggiava de lo feudo il colmo , e 1 oro j 
Come ne la lèrena umida notte 
La lugubre, e mortifera cometa 
Sembra che fangue avventi, o’I Sirio cane 
Quando nafcendo , a’ miferi mortali 
Ardore , e lete , e peftilenza apporta , 

E col fanello lume il ciel contrilla . 

Non men per quefto à Turno ardire , e Ipeme 
D’occupar prima il lino, e da la terra 
Ributtare i nemici . Egli animando 
E riprendendo la fua gente , avanti 
Si Ipinge a tutti , e grida . Ecco adempito _ 
Voltro maggior difio. Più non vi fono 
Le mura in mezzo . In voi , ne le man voflre 
La pugna , e Marte , e la vittoria è polla . 

Or qui de la fua donna , de’ fuoi figli , 

De la fua cafa fi rammenti ognuno : 

Ognun d’ avanti fi proponga i fatti , 

E le lodi de’ Padri . Andiam noi prima 
A rincontrargli , infin che l’ onda , e ’l moto 
Ce gli rende del mar non fermi ancora. 

Via eh’ a gl’ arditi è la Fortuna amica. 

Detto così . va divilàndo come , 

Par- 
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Parte lor contra ne conduca, e parte 
A T attedio ne lalòi . Intanto Enea 
Per disbarcare i Tuoi, le fcafe , e i ponti 
Avea già predi , e di lor molti attenti 
Ai ritorno de’ flutti con un falto 
Si lanciarono in fecco , e chi co’ remi , 

Chi con le travi ne 1’ arena ufciro . 

Tarconte, poi ch’ebbe la riva tutta 
Ben’ adocchiata , non là dove il vado 
Difperava del tutto , o dove 1’ onda 
Mormorando frangea ; ma dove cheta , 

E lènza intoppo avea corfo , e ricorlò , 
Voltò le prore. E via (ditte) compagni, 
Via gente detta. Ite con tutti i remi 
Di tutta forza , e si pingete i legni , 

Che fi faccian da lor canale , e llazzo . 
Dividete co’ roftri , e con le prore , 

Quella nemica terra . In quella terra 
Mi gittate una volta . E che che fia 
Segua poi del navi le . A quello pregio 
Non curo del fuo danno : afferri , e pera. 

Al detto di Tarconte alto in fu* remi 
Levarfi , e sì co’ roftri a’ liti urtaro , 

Ch’ empier di fpuma il mar , di fabbia i campi 
È i legni tutti ne l’afciutto infittì 
Fumarli interi . Ma non già Tarconte 
Il legno tuo , che d’ una afcofa falda 
Ebbe di fatto in approdando intoppo . 

Dal cui dorfo inchinato, e dal mareggio 
Lungamente battuto , al fin del tutto 
Aperto, e fconquattato , in mezzo a fonde 
Le genti efpofe , e ’i pelò , e l’ imbarazzo 
De i’ armi , e gli armamenti infranti , e fparl 
Del rotto legno , e ’l flutto , che rediva 
Le tennetQ impedite , e rifolpuite . 

Tur- 
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Turno le fchiere lue rapidamente 
Al mar conduffe , e tutte in ordinanza 
Su ’1 lito incontra a’ Teucri le difpofe . 
Dieron le trombe il legno . Il Trojan Duce 
Fu che prima aliali le torme agretti . 

E fi fé con la ftrage de’ Latini , . 

E còn la morte di Terone in prima 
Augurio a la vittoria . Era Terone 
Un di corpo maggior de gli altri tutti . 

E tanto ebbe d’ardir , che da fe ttetto 
Incontr’ Enea fi motte . , Enea ,col brando 
Tal 'un colpo gli tratte. , che lo feudo 
Benché ferrato , e la corazza , e ’1 fianco 
Forogli infieme . Indi avventofli a Lica 
Che da F apèrte vi (cere fu tratto 
De la già morta madre e pargoletto , 
Pretervato dal ferro , a te fu facro 
Febo Padre di luce , ed or morendo 
Vittima cadde a Marte . Occife appretto 
Ciflo feroce , e Già di corpo immane , 

C’ ambi di mazze armati ivan le fchiere 
De’lùoi Teucri atterrando, E W non -valle 
ì\ T è d’ Ercole aver l’armi, nè le braccia 
D’Erculea forza , nè che già Melampo 
Lor Padre in compagnia d’ Ercole fotte 
(Vllor che dè la terra a foffrir ebbe 
1 duri affanni . A Faro un dardo tratte 
Mentre gridando , e militando incontra 
ìli fi Iacea . Colpillo in bocca a punto 
ìì che la chiufe , e l’ acchetò per tempre . 

E tu- Cidon per le lue mani ettinto 
Mifero giacerefti a Clizio apprettò 
"uo nuovo amore , a cui de' primi fiori 
iran le guancie colorite a pena ; 

'Jè più fiato iàretti efea -a gli amori 
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De’ luoi limili , onde mai Tempre ardevi * 
Se non che de’ fratelli ebbe una fchiera 
Subitamente addotto . Eran. coftoro 
Sette figli di Forco , e Tette dardi 
Gli avventaro in un tempo . Altri de’ quali 
Da l’elmo , e da lo feudo rifolpinti , 

Altri furon da Venere sbattuti - 

- Sì , eh’ o vani , o leggieri il corpo a penar- 
Leccar paffando . In quella Enea rivolto 
Dammi ( ditte ad Acate )" de gl’ intrilL 
Nel fangue Greto , e Tetto Ilio provati , 

E non fia colpo in fallo . Una grana afta 
Gli porfe Acate in prima , ed ei la trafile 
Sì , che volando ne Io feudo aggiunte 
Di Meone , e' la piaftra ond’ era cinto 
E la corazza , e ’1 petto gli trafitte . 

Aionor Tuo fratello , nel cadere , 

Mentre le braccia al tergo gli puntella , 

L’ afta nel trapaliate il fùo tenore 
Continuando , infanguinata , e calda 
La delira gii confìtte . E da le fpalle 
Pendè del frate , infin che Puri pia morto 9 
E l’altro moribondo^ 4 terrà, ftefì 
Giacquero eutrambi . Numitdre il terzo 
Da quello /conficcandola , e da quello , 
Lanciolla incontro Enea . Di ferir lui 
Non gli Tucccffe , ma del grande Acate - 
Graffiò la cofcia lievemente-, e feorfe » 

Claufo il Sabino ardito ,e pederofò 
Qui fi mcftrò con una picca in mano r 
E Di'xope inveiti nel l pr»mó incentro , 

Glie rT appuntò nel gorgozzule ", e pinlè 
Tri to che la paiola , q’j fato , e 1’ alma 
In un gli tolfe . Ed ei cadde bocce ne , 

E per Bocca gittò di languenti fiume. 

* Cac- 
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> Cacciofft avanti , e tre di Tracia appreffo 
De la gente di Borea , e tre de’ figli 
D’ I dante , alunni d’ Ii'mara , e di Troia 
In variate guife a terra itele . 

Venne a rincontro Aleib , e degli AuruilC 4 
Un’ordinanza, di Nettuno iL figlio ^ 
Mefapo i Tuoi cavalli a/anti fpinfie , 

Ed or quelli sforzandoli , ed or quelli 
Di cacciare i nemici , in fu l’ entrata 
Si comDattea d’ Italia . E quai tra ioro 
S’ azzuiTano a le volte avvertì , e pari 
Di contefa , e di forza in aria i venti , 

Che nè lor , nè le nogole , nè ’l mare 
Ceder fi vede , e lungamente incerta 
Sì la mifchia travaglia , eh’ ogni cola 
D’ ogni parte tumultua , e contrada . 

I Tale appunto de'Rutoli , e de’ Teucri 
Era la pugna , e sì fiera, e fi firetta , 

Che giunte fi vedean l’ armi con l’ armi , 

1 E le man con le mani, e i piè co’ i piedi 
D’altra parte ove rapido , e torrente 
Avea ii fiume travolti albori , e ialfi 
Da loco malagevole impediti ' * 

Gli Arcadi Cavalieri a piè finontaro» 

% ne’ pedefiri aflalti ancor non ufi , 
Da’Tatmi incalzati , avean le terga 
Già volte a Lazio : quando ( quel che s’ufì» 

In sì duri partiti r ) a lor rivolto ' 

* Fallante ,< or. con preghiere , or con rampogne F 
Ah compagni , ah fratelli iva gridando , 
Dovè fuggite ? Per onor di voi , 1 • 

Per la memoria di tant’ altri voltri 
1 Egregi fatti , per l’egregia fama , i J : - 
■ Per le vittorie dei gran Duce Evandro , 

E per la Ipeme , tne di me concetta 

X 2 A la 
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A, la paterna lode emula avete , 

Non ponete ne’ piè voftra fidanza . 

Col ferro aprir la firada ne conviene 
Per mezzo di color , che là vedete , 

Che più folti n’incalzano , e più feri . , 

Per la comanda 1’ alta patria nofira 
Che voi meco n’andiate . E di lor nullo 
E’ che fia Dio , fon’ uomini ancor elfi 
Come fiam noi . E noi com’ efiì avemo 
Il cor, le mani, e Tarmi . E dove , dove 
Vi falverete. ? non vedete il mare , 

Che v’ è d’ avanti ? e che la terra manca 
Al fuggir vofiro ? e fe per T onde ancora 
Fuggi ite ; alfin dove n’andrete a Troja ? 

E così detto ; in mezzo de’ piu denfi , 

E de’ più formidabili nemici 

Anzi a tutti avventori : e Lago il primo 

Per Tua difaventura gli s’ oppolè . ■ 

Stava cofiui chinato , e per ferirlo 
Divelto, avea di terra un gran macigno, 
Quando lo fopragiunfe , e ne la Uh iena 
Tra coffy, e cqfta.il Tuo dardo piantogli , 

Sì , che tirando , e dimenando a pena 
Ne lo ritrafie . Isbon di Lago amico 
Mentr’ egli in ciò s’ occupa , ebbe fperanza 
Di vendicarlo E ’ncontragli fi mofle.* 

Ma non gli riufcì ; che mentre incauto 
Dal dolor tralportato , e da lo fdegno 
Del fuo morto compagno infuriava , 

Ne la Ipada del giovine infilzofii 

Da T un de’ fianchi . Onde trafitto , e finunto 

Ne fu di fangue il cor , d’ ira il polmone - ; 

Pofcia Stendo occife , occife apprelfo 
Anchtmplo . Cofiui fu de T antica , 

Stirpe di Reto , inceftuofo amante 

* V • TX - 
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* Di Tua matrigna , E voi Laride , e Timbro 
Figli di Dauco , ambi d’ un parto nati 
Per le Tue man cadette . Eran cottoro 
Sì l’ un del tutto a 1’ altro fomigliante , 

Che dal Padre indettimi , e da la madre 
Facean lor gratg errore , e dolce inganno . 
Sol’ or Pattante ( ahi troppo duramente ) 

Vi fe diverfi . Ch’a te *1 capo netto 
Timbro recife , a te Laride in terra 
Mandò la deftra . Equeftaanco guizzando ; 
Te per Tuo riconobbe , e con le dita 
Strinfe il Tuo ferro , e ’l brancicò più volte , 
Gii Arcadi da’ conforti , e da le pruove 
Accetti di Pattante , e per dolore , 

E per vergogna di furor s’ armaro 
Contra nemici . Seguitò Pattante ; 

Ed a Reteo , ch’era fuggendo involta 
Sopra una biga , nel pattarli a canto 
Tratte d’ un’ afta : e tanto Ilo d’ indugio 
Ebbe a la morte fua , eh’ ad Ilo indritto 
Era quel colpo in prima -: ma Reteo 
Venne di mezzo , e ricevello in vece 
D’ altri colpi , che dietro minacciando 
Gli veniali Teucro , e Tiro; duo buon frati 
Che gli eran (opra . Traboccò dal carro 
Mezzo tra vivo , e’morto , e calcitranip 
De’ Rutoli battè 1* amica terra . 

Come il Paftor ne’ dolci ertivi giorni 
\ A lo fpirar de’ venti il foco accende < 

I In qualche felva , che diverfamente 
ì Lo iparge in prima : e con divertt incend; 

I Subbito di Volcan ne và la fchiera 
Ciò eh’ è di mezzo divorando in guitta , 

Ch’ un fol diventa ; ed ei ftatti in difp'arte 
Del fatto altero , e di veder giojofo 
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La vincitrice fiamma , e l’ arfo bofco ♦ 

Così ’l vaI3r de gli Arcadi riftretto 
Per (occorrer Pallante infieme uniflr . 

Ma ’l bejlicofo Alefo incontro a loro 
Si riflrinfe ancor ei con l’ armi Tue . 

E JLadone , e Demodoco v e Fereto . 

Occile in prima . Indi a Strimonio un colpo 
Trafee di fpada , che la delira mano 
Mentre con un pugnai gli era a la gola 
Gli recife di netto . E sì d’ un falso 
Ferì Toante in volto , che gl’ infranfe 
Il tefchio tutto , e ne fchizzar col l'angue 
L’ olsa j e ’l cervello . Era d’ Alefo il Padri 
Mago , e’ndovino . e del filo figlio il fato 
Avea previlto j onde gran tempo afcofo 
In una felva il tenne . E non per quello -~ 
Franfe il delfino : che già veglio a pena 
Chiufi ebbe gli occhi , che le Parche addo&O 
Gli dier di mano . Onde a morir devoto 
Fu per P armi d’ Evandro : incontro a lui 
* Mofse Pallante in cotal foggia orando . 

Dà Padre Tebro a quello dardo indrizzo 
Fortuna , e llrada ; onde io nel petto il pianti 
Del duro Alefo : e J1 dardo , e le lue - fpoglie 
A te fian pofcia in quella quercia appele . 

Udillo il Tebro . E mentre Alelo aita 
Porgendo ad Imaon lo> feudo (tende 
Per coprir lui , fe llelso difeoverfe 
Al polpo di Pallante , e morto cadde . 

Lauto , che de lajpugna era gran parte , 
Villo al cader d’qn sì degno campione 
Caduta la contefa '^e l’ardimento 
De le fohiere Latine ; egli in Tua vece 
Tolto avanti fi pinfe , e rinfrancolle . 

E prima di fua mano Abante ancife , 

Ch* 

: ‘ \ 
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1 CV eh di quella Tuffa un duro intoppo , 

E de nemici il piò làido fortegno * 

Or qui llrage fi fa d,* Arcadi infieme , 

E de’ Toschi,, e di voi Troiani intatti, 
Ancor da' Greci . E qui d’ ambe le parti 
Tutti con tutti ad affrontar fi vanno . 

Pari le forre , e pari i Capitani, 

Son d’ ambi i iati : e quinci , e quindi ardenti 
Si rirtringono in guila , che gli eltreitii 
' Fanno ancor calca , e, ’m pedi mento a’ primi . 

Da quella parte da Fallante ; e Laulò 
I Da quella , i fuoi ciafcuno inanimando , • 
Spignendo, e combattendo , e 1 ’ un diverlb 
Non è molto da l’altro nè d 1 etate 
Nè di bellezza : e parimente il. fato 
| A ciafcuno à di lor tolto il ritorno 
Ne là fija patria., E non però tra loro 
S’ affrontar mai , che ’l regnator celelte 
Rilèrbavada morte d’ ambedue 
A nemici maggiori . In quello mezzo 
La Ninfa. , che di Turno era lorella , 

Il fuo fra^e avverti Ice che foccorfo 
Procuri a Laufo . Ond’ei torto coK carro 
Le fchiere attraverfando , a’ tuoi compagni . 
Giunto che fu : -Via ( dille) or non è tempo , 
Che voi piò combattiate . Io fol ne vado 
Contra Pallànte : a me folo è dovuta 
La morte fua“: così il fuo Padre rteffo 
') V’ intervenilfe , e fpettator ne torte . 

I Detto eh’ egli ebbe , incontinente i fuot 
Siccome importo avea , dfel campo ufeiro . 
Fallante , vidi i Rutoli ritrarfi , 

I E lui fen tendo , che con tanto orgogli^ . 

Lor comandava , polcia che ’l conobbe 
Lo /quadrò tutto : e ftupido fermolfi , 

'' X ^ Ave- 
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490 DELL’ ENEIDE 
A veder sì gran corpo. Indi feroce 
Gli occhi intorno girando , a i detti fiioi 
Così rilpolè : oggi o d’opime fpoglie , 

O di morte onorata il pregio acquifto . 

E T Padre mio ( tal’ è d’animo invitto 
Incontjr v ogni fortuna , o buona j o re^ j 
Che fia la mia) ne porrà *1 core in pace. 
Via che d’ altro è mefiier , che di minacele. 
E ciò detto fi mode . E fiero in mezzc> 
Prefentofiì del campo ^ Un giel per Polla. 

E per le vene a gli Arcadi ne córfe . 

É Turilo da la biga con un falto 
Lanciotti a terra , eh* affalirlo a piedi 
Prefe configlio ,\É qual fiero Leone , 

Che veduto, nel pian da iunge’un toro 
Con le corna a battaglia efercitarfi. - y 
Dal monte fi dirupa ì e rugge , e .vola . 

Tal fu di Turno la lembianza a punto - 
Nel girli incontro . Il giovine , che meno 
Avea di forze -, s’ avvisò di .tempo 
Prender vantaggio , e di provare o landò 
S’aver potette in alcun modo arrida 
Almen fortuna : e già eh’ à? tiro d’ afta 
*S’eran vicini ; al ciel rivolto , ditte : 

Ercole , fe ti fu del Padre, mio 
L* ofpizio accetto , e la lua menfa a grado , 
Allor , che peregrin feco albergarti ; 

Dammi ti prego a tanta imprefa aita , . 

Sì , che Turno egli ftelfo’n chiuder gli occhi 
Veggia , e Tenta morendo , eh’ a me tocca 
Vincere , e fpogliar lui s d’armi , e di vita . 

Udillo Alcide -, e per pietà che n’ ebbe 
Nel filo cor le ne dalle , e lagrimonne , 
Quantunque indarno . E Giove per conforto 
Del figlio fuo , così feco ne dille . 


LIBRO X. 4 ;rv 
Desinato a ciafcuno il giorno Tuo ; 

E breve in tutti , e lubrica , e fugace , 

E non mai. reparabile fe ’n vola 
L’ umana vita . "Sol per fama è dato 
A gli uomini , che nan vivaci , e chiari, 

Più lungamente : ma virtute è quella ; 

Che gli la tali E non per quello alcuno 
E’ cne non mìioja" . E quanti ne morirò 
Sotto il grand’elio , eh’ eran nati in terra 
Di voi celelìi ? e Sarpedoirte è morto 
Ch’ era mio figlio . E Turno anco morrà , . 
E già della fua vita è. giunto al fine . 

Così dilfe . E da’ Rutoli confini 
Tor/V'la villa . Allor Pallante tratte 
Con gran forza il fuo dardo , e ’1 brando Urinle 
I Incontro a Turno . Invertì ’i dardo a punto 
Là ve ’1 braccial su l 1 omero s’ affibbia , 

E tra *1 fuo groppo , e l’orlo de lo feudo 
Come rtrifeiando di sì vallo corpo 
Lievemente afferrò la pelle a pena . 

- Turno , poiché ’i nodofo , e ben ferrato 
Suo fraffmo brandito , e bilanciato 
Ebbe più volte ; or prova tu ( gli diffe ) 

Se ’l mio va dritto , e fe colpilce , e fora • 
Più del tuo ferro , e traffe . Andò ronzando 
Per 1’ aura , e con la punta a punto in mezzo 
Si piantò de lo feudo , e tante pìalìre 
, Di metallo, d’acciajo , e tante cuoja 
ì Ond’ era cinto e la corazza ; e ’l petto 
Paffogli infieme . Il giovine ferito 
Torto fuor fi cavò di corpo il telo ; 

Ma non li valfe , che con efso il fangwe } 
j E la vita n’ ufeio . Cadde boccone 

In fu la piaga , e tal diè d’-armi un crollo 
Ch’ ancor 'morendo , la nemica terra . 
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Tepida ne divenne , e fanguinofa. 

Turno fòpra al cadavero fermoflì 
Alteramente , è difse : Arcadi udite , } 

E per me riportate al voftro Evandro, 

Che qual 'di rivedere à meritato '* v 
Il Tuo Pallante , tal glie ne rimando 
E gli fo grazia , che d’ eisequie ancora. , 

E ai fepolcro , e di qual’ altro fregio ,. 

Che conforto gli fia , Torni, e l’onori . 

Ch’ afsai ben caro infìno a qui gli corta 
L’amicizia d’ Enea . Così dicendo , 

Col manco piè calcò l’eftinto corpo : 

E. d’oro un cinto né rapì, di pondo, 
D’artificio , e di pregio , ove per mano 
Era del buono Eurizio i (toriata 
La fiera notte , e i fanguinofi letti 
Di quell’ empie fanciulle , in grembo a cui 
Fur già tanti in un tempo, e frati., e ipofi 
Sotto, fe d’ Imeneo giovmi ancifi . 

Di queità fpoglia altero , e baldanzofb 
Vafsene or Turno. O cieche umane menti % 
Come fiete de’ fati , e del futuro 
Poco avvedute ! E come oltra ogni modo 
Ne’ felici fucceflì insuperbite ! 

Tempo a Turno verrà, eh’ ogni gran colà 
Rieompreiia di non aver pur tocco 
Pallante : e le fiie (foglie , e ’l dì che 1 ’ ebbe 
In peio g‘i cadranno . li morto corpo 
Nel ( ho fcv. do comporto, i Tuoi compagni 
L'var dal ampo , e con (bienne pompa , • 

E c on ni' .ti lamenti , e molto pianto 
Lo r por taro ai rad r e . O qual Pallante 
Tornarti al Padre iuo gloria , e dolore ; 

Ch’ jna rtefla giornata , eh’ a la guerra 
Ti diede , a lui ti toUè . O pur gran monti 
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Lafciafti pria di tuoi nemici evinti . 

Corlè la fama , anzi ’l verace avvifo 
A F orecchio d’ Enea d’ un danno tale , 

E d’ un tanto periglio , che già volto 
Era il fuo campo in fuga . Incontinente 
Si fa col ferro una fpianata intorno. 

Pofcia s’ apre una via , di te cercando 
Turno, e’1 tuo rintuzzar crefciuto orgogli© 
Per la vittoria di Pallante occifo. 

Pallante , Evandro, e F accoglienze loro, 

E le lor menfe , ove con tanto amore 
Foreftier fu raccolto , e la contratta 
Già tra loro amiftà a avanti a gli occhi 
Si vedea Tempre . E per onore a F ombra 
De T amico , e per vittima al grand’ Orco 
Molti giovinPavea già desinati 
Vivi facrificar (opra al fuo rogo , 

E di già ne facea quattro d’ Utente 
Addur legati , e quattro di Sulmona . 

E tra via combattendo , incontr’ a Mago 
Dirò d’ un’ alta : a cui fotto chinolTi 
L’ attuto a tempo sì , che fopra al capo 
Gli trapafsò divincolando il colpo. 

E ratto rilorgendo, umilemente 

Gli abbracciò le ginocchia , e così difìTe: 

Per tuo Padre , e tuo figlio Enea ti prego 
A mio Padre, a mio figlio mi conferva. 

Di gran legnaggio io fono: e gran tefori 
Tengo d’argento fotterratt , e a’ oro ' 

In mafia, e’n coniò. La vittona voitra ' 
Solo in me non confi Ite . Una foi’alma 
In così gra^e , e grande afiàr , che monti? 

Rifpolè Enea: le tue ctnferve d’oro, 

E d’argento confèrva a’ figli tuoi . 

Quelti mercati à Turno primamente 
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494 DELL' ENEIDE 
Tolti fra noi poi ch’à Pallante occifo. 

Ed al mio Padre , ed al mio figlio in grado 
Fia la tua morte . Ciò dicendo a 1’ elmo 
Le man gli fiele . # E poiché egli ebbe il collo 
Chinato al colpo ; infino a l’elfe il ferro 
Ne la gola gl’ immerfe Indi non lunge 
Emonide incontrando, un Sacerdote 
pi Febo , e di Diana , il frotte adorno 
Di facra benda, e tutto rilucente 
Di vefti , e d’ armi , addofio gli fi fcaglia y 
Fugge Emonide, e cade. Enea gli è (opra, 
Lo iàcrifica a l’ombra, e d’ombra il cuopre. 
Pofcia de l’ armi y che ’l mefchino a pompa ; 
Portò più eh’ a difefa , il buon Serefto > 

Lo Ipoglia , e per trofeo 1’ appende in campo 
A te gran Marte. Ecco di nuovo intanto 
Cecolo di Volcan l’ardente figlio, 

JE ’l Marfo Ombron ne la battaglia entrando, 
È rimettendo le lor genti infieme 
Spingonfi avanti. Enea da l’altra parte. . . 

Infuriava . Ad Anfure avventoffi ; 

E ’l manco braccio con la fpada in terra , 
Gittogli , e de- lo feudo il cerchio intero . 
Gran cofe avea cofiui cianciate in prima, 

E concepute : e d’ adempirle ancora 
S’ era promeffo: avea forfè anco in cielo 
Riporti i fuoi penfieri , e s’ augurava » 

Lunga vita , e felice . E pur qui cadde . 

Pofcia Tarqnito ardente, e d’armi cinto - . 
Fulgenti, e ricche rincontro gli fi fece». 

Era cofiui di Fauno montanaro , 

E de la Ninfa Driope creato 
Giovine fiero . Enea parerti avanti 
A la fua furia, e pinfe Parta in guifà , 

Che lo feudo incedigli , e la corazza < 
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Allora indarno il rnilero a pregarlo # 

Si diede.*- e mentre a dir molto s’ .affanna 
Per io fuo lcampo 5 ei con un colpo a terra 
Gittogli il capo : e travolgendo il troncò 
Tiepido* ancor (òpra gli flette , e dille : k 
Qui con laf tua bravura te ne ftai ! 
Tremendo, e formidabile guerriero. u 
Nè di terra tua madre ti ricuopra : 

Nè di tomba t’onori. A i'iupi, a i corvi' 
Ti lalcio , o che la piena in alcun follo 
Ti traggalo che nel fiume, oche nei mare 
A i famelici pelei elea ti mandi . 

Indi muove in un tepipo Incontro a Lica, 
f fegue Anteo , che ne jè prime fchiere . 
Eran di Turno r.affaglie il forte Numa, : 
Fere il biondo Camerte , Era Camerte 
Figlio a Volfcente , generolò germe 
[ Del magnanimo Padre-, e de’ più ricchi 
D’Àufoma tutta.: in quel tempo regge* 

La taciturna Amicla . In quella guifa 
Che li dice Egeon con cen,to braccia * 

E cento mani da cinquanta bocche, •' 
Fiamme Ipirando.* e dà cinquanta petti 
, Elfer già fiatò col gran Giove a fronte,' ; ’ 
i Quando coritra i lùoi folgori, e i fuoi tuoni 
j Con altrettante Ipade, ed altrettanti > 

[Scudi tonava , e folgorava anch’ egli : . 

1 Ila fletta-, Enea per tutto ’l campò 
ìl una volta il fuó ferro fu caldo 
tutti vincendo infurioffi . ; ! 

"Nifeo lì* quattro Corridori 
^avanti , e. contra gli fi fpinge. 
e tafr fi lor fremendo o 
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4 9 <* DELL' ENEIDE 
Lucago intanto, e Ligeri due frati 
Con due giunti cavalli ambi in un tempo 
Gli fi fan fopra . Ligeri a It briglie 
Sedea per guida, e Lucago rotava 
La fpada a cerco , Enea non 1 offrendo 
La tracotanza: a la già moda biga 
Piantofli avanti : e Ligeri gli dille . 

Enea tu non fei già coir Diomede 
N è con Achilie quella volta a fronte ; 

Nè fon quelli i cavalli , e ’l carro loro . 

Di Lazio è quello , e non de' Frigi il campo; 
Qui finir ti convien la guersa , e i giorni . 
Quelle vane minaccie,, e quello vento 
Soffiava ii folle- Enea d’altro rifpofia 
Non gii diè , che de l’alba . E mentre avanti 
- Spinge l’ uno i dellrieri , e T altro al colpo 
Si Ila chinato , e col piè manco in atto 
Di ferir lui ; la fua lancia a lo feudo 
Entrò fotto di Lucago, e nel manco 
Lato , ne l’ inguinaja il colle a punto , 

E giu del carro moribondo il traile . 

Indi ancor egli motteggicelo, e diffe': - . < 
A te nè paventofi , nè reftii 
Son già Lucago fiati i tuoi cavalli . 

Tu da te fteffo un sì bel laico ai prefo 
Fuor del tuo carro - E ciò detto ; a i defirien 
Diè di piglio. Il fuo frate ufeito in tanto 
Dal carro fieffo, umile, e diiàtmato 
Stendea le palme in tal foggia pregando. 

Deh per lo tuo vaierete per coloro. 

Che ti fer tale , abbi di me Signore 
Pietà, che applicando in don ti.chieggio v 
Quella mifera vita. E leguitando 
La foa preghiera , a lui nlpoiè Enea . 

Tu non ai già così diauzi abbaiato * 
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Muori ; e .morendo il tuo frate accompagna . 

E con quelle parole il ferro fpinlè , 

E gli aprì il petto, e l'alma ne difciolfe. 

Mentre così per la campagna Enea 
Strage facendo, e di torrente in guifa, 

E di tempefta ,, infuriando fcorre ; 

Afcan io , e la Troiana gioventute 
Indarno entro a le mura attediata 
Saltano in campo, ed a Giunone intanto 
Così Giove favella : O mia diletta 
.Sorella , e Spola , ecco teftè fi vede * 

Com’ à la tua credenza, e’1 tuo penfiero 
Verace incontro, e come Citérea 
Sottenta i Teucri fiioi . Vedi confetti 
Non fon nè valorofi , nè guerrieri, 

E i cor non anno a i lor perigli eguali . 

A cui Giunon tutta rimétta. Ah (ditte) 

Caro Confòrte , a che mi ftrazi , e pungi , 
Quando è pur troppo il mio dolor pungente, 

E pur troppo tem’ io , le tue punture ì 
Ma fe qual' era , e qual’ efier dovrebbe 
Fotte or teco il poter de l’ amor mio , 

Teco, che tanto puoi; da te negato 
Non mi fora Signor, ch’oggi il mio Turno 
Fotte da la battaglia , e da la morte 
Per me fottratto , e confervato al vecchio 
Danno fuo Padre. Or pera , e col fuolàngue 
Che pur è pio, la cupidigia eftingua 
De’ Tuoi nemici. E pur anch’egli è nato 
Dal nortro fangue : e pur Piiunno è quarto 
Padre di lui : da lui pur largamente 
Gli aitar molte fiate , e i tempj tuoi 
Son de’ tuoi molti doni ornati , e ca-chi. 

Cui del ciel brevemente il gran Motore 
Così rifpófe : Se indugiar la* morte , * v - 

Ch’è 
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Ch’ è già preferite , e prolungare i giorni 
Al già caduco giovine t’aggrada 
Per alcun tempo ; e tu con quello intefo 
L’ accetti ; va tu ftelfa , e da la pugna 
Sottrailo*, e dal dettino; a tuo contento 
Fin qui mi lece. Ma fe in ciò prefumi 
Ancor piò di fua vita , o de la guerra ^ 

Che del tutto fi mute , o fi diftorni ; 

In van lo fperi . A cui Giuno piagnendo 
Soggiunte. E che faria, fe quel cn’in voce 
Ti gravi a darmi , almen nei tuo fecreto 
Mi concederti? E quella vita a Turno 
Si ftabiliffe? già eh* indegna, e cruda 
Morte ali s’ avvicina , o eh’ io del vero 
Mi gabbo. Tu che puoi Signor rivolgi 
La- mia paura, e i tuoi penfieri in meglio. 

Poteia , che così difle ; incontinente 
Dal ciel difeefe , e con Un nembo avanti , 
E nubi intorno occulta infra i due campi 
Sopra terra caloffi . Ivi di nebbia • 

Di colori , e di vento uria figura 
Formò ■( cofa mirabile a vedere ) 

In fembianza d’ Enea : d’ Enea lo feudo , 

• La corazza, il cimiero , e farmi tutte- • 
di finfe intorno ; e gli diè ’l fuono , e’1 moto 
Propr; di lui , ma vani , e fenza forze , 

E fenza mente ; in quella fletta guifa , 

Che fi dice di notte ir vagabonde r ' 
L’ ombre de’ morti , e che i fopiti tenfi 
Son da’ fogni delufi , e da fantafme . 

Quella mentita imago anzi a le fchiere 
Lieta infultando, a Turno s’ apprefenta , 

Lo provoca, e lo sfida. E Turno incontrar 
Le fi fpigne , e f affronta . E pria da lunge 
li fuo dardo le avventa ; al cui rtridore 

Vol- 
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Volg’ella il tergo; e fugge . Ed ei fofpinto 
Da la vana credenza , e da la folle 
Sua fpene infuperbito la perfegue 
Con la Ipada impugnata . E dove , dove 
( Dicendo ) Enea te ’n fuggi ? ove abbandoni 
La tua fpola novella? Io di mia mano 
De la terra fatale or or t’ inveito , 

Che tanto per lo mar cercando andavi . 

E gridando f incalza , e non s* avvede , 

Che quel che &gue ; e di ferir agogna , 
tyon é che nebbia , che dal vento è (pinta; 

Era per forte in fo la riva un fallo 
Di molo in guilà , ed un navile a canto 
Gli era legato , che la fcala , e ’1 ponte 
Avea fu’l lito. Onde ne fu pur dianzi 
Ofinio il Re di Chiufi in terra efpolto $ 

In quello legno , di fuggir inoltrando 
Ricovroflì d’ Enea la tìnta imago, 

E vi s* afcofe . A cui dietro correndo 
Turno lènza dimora infuriato 
Il ponte afcelè . Era a la prora a pena , 

Che Giunon ruppe il fune , e diede al legno 
Per lo travòlto mare impeto , e fuga .* 
Intanto Enea, di Turno ricercando, 

A battaglia il chiamava . Ed or di quello , 

Ed or di quello , e di molti anco inlìeme 
Facea Irrage, e fcompiglio : e la fua larva. 
Poiché di più celarfi uopo non ebbe - 
Fuor de la nave ulcendo, alto levofiì , 

I E con P atra fùa nube unilli , e fparve . 
Turno così fchernito , e già nel mezzo 
Del mar fofpinto , indietro rimirando 
Come del fatto ignaro, e del fuo fcampo 
Sconofcente , e fuperbo : al ciel gridando 
Alzò le palme, e dille : ah dunque io fona 

D’un 
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D’ un tanto (corno onnipotente Padre 
Da te degno tenuto? A tanta pena,. 

M’ ai rilèrvato? Ove lòn.io rapito : 3 
'Onde mi parto . 3 Chi così mi caccia?. 

Chi mi rimena ? E fia eh’ un’ altra volta , 
Io ritorni a Lamento? e eh’ io riveggia 
L’Olte più con quelt’ occhi 3 E che diranno 
I miei legnaci , e quei che m’ an per capo 
Di quella guerra? che da me fon tutti 
( Ah vituperio ) abbandonati a morte ? 

E già rotti gli. veggio , e già gli lento 
Gridar cadendo. O me lallo cne faccio? 

Qual è del mar la più. profonda terra, 

Che mi s’apre, e m’ingoi? A voi più tollo 
Venti increlca di me . Voi quello legno 
Fiaccate in qualche fcdglio , in qualche rupe 
Ch’ io fteflò lo vi chieggio : o ne le Sirti 
Mi fepelite , ove mai piu non giunga, 

Rùtolo , che mi veggia , o mi rinfacci 
> Quella vergogna , e quella infamia ond’ io 
Sono a me conlàpevole , e nemico . 

Così dicendo , un tanto difonore 
In fe'fdegnando, e di fe llelfo fuori 
Strani , diverli , e torbidi penfieri 
Si volgea per la mente, o con la fpada 
Palfarii il petto , o traboccarfi in mezzo 
Siccom’ era del mare , e far notando 
Pruova , o di ricondurli ond’ era tolto , 

O d’ affogarli . E l’ una , e l’ altra via 
Tentò tre volte : e tre volte la Dea 
Di lui molTa a pietà , ne lo dillolfe . 

Dal turbine, e dal mar cacciato intanto 
Ei feor/è il legno, che del Padre Dauno 
A l’ antica magion per fòrza il tralfe . 
JMezenzio in quello mentre che da l’ ira 

Era 
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Era fpinto di Giove , ardente , e fiero 
Entrò ne la battaglia, e 1 Teucri affa i fé , 
Che già ’l campo tenean fuperbi , e lieti. 
Da F altro canto le Tirrene Ichiere 
Moffero incontro a lui . Contra lui folo 
S’ unir tutti de’ Tofchi , e gli odj , e Farmi. 
Ed egli a tutti, oppofto , alpelhro Icoglio 
Sembrava , che nel mar fi {porga , e i flutti 
E i venti minacciar fi Tenta intorno, 

E non punto fi crolli . Ognun eh’ avanti 
O l’ardir gli mandala, o la fortuna, 

A’ piè lì diflendea . Nel primo incontro 
Ebro di Dolicao, Latago, e Palmo 
TTolfe di mezzo. Ebbro palsò fuor fuori, 
Con un colpo fli lancia. Il volto, e’itefchio. 
Un gran macigno a Latago avventando 
Infrante tutto : ambi i garretti a Palmo 
Ch’ avanti gli foggia tronchi di netto 
Lafciò , che rampicando a morir lunge 
A filo bell’ agio andaffe ; ma de F armi 
Spogli olio in prima , e la corazza in collo, 

E 1 elmo in tefla al Tuo Laufo ne pofe. 
Oceite dopo quelli il Frigio Evante , 

Pofcia Minante , eh’ era pari a Pari 
Di nafeimento , e d.’ amor feco unito . 

D’ Amico nacque , e ne la ffeffa notte 
Teana la Tua madre in luce il diede, 1 
•Che diè Paride al mondo Ecuba pregna 
Di fatai fiamma . E pur F un di eflì ocello 
Fu ne la patria, e l’altro feonofeiuto 
Qui cadde . Era a veder Mezenzio in campo 
Qual’ orrido , fannuto , irto Cignale 
In mezzo a’ cani allor, che da Y Pi lieti 
Di Vefolo, o da’ bofehi , o da Pantani 
Di Lamento è cacciato . ove molt’ anni 

Si 
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Si Ha difefo , eh’ a le reti aggiunto 
Si ferma , arruffa gli omeri , e iremifee 
Co’ denti in guifa, che non è ehi preffo 
Ofi affrontarlo : ma co’ dardi fòlo , 

E con le grida a man falva d’ intorno 
Gli fan tempefta . Così contra a lui 
Non s’ arrifehiando le nemiche fquadre 
Stringere i ferri , le minaccie , e V armi 
Gli avventavaii da lunge : ed ei fremendo 
Stava intrepido , e faldo : • e con lo feudo 
Sbattea de falle il tempeftofò nembo. 

Di Corito venuto a quella guerra 
Era un Greco bandito Acron chiamato , 
Novello fpolo , che non giunto ancora 
Con la fua donria , a le. lue nozze il folle 
Avea l’ armi antepolle: e ’n quella milchia 
D’ ollro, e d’or riguardevole, e di penne, 
Sponfali arnelì , e doni , ovunque andava 
Per le fchiere facea flrage , e baruffa . 
Mezenzio il vide, e qual digiuno , e fiero 
Leon da fame {limolato, errando 
Si (la talor lotto la mandra, e ru«ge : 

Se poi fugace .damma , o di ramole J 
Corna gli fi difeuopre un cervo avanti ; 

S’ allegra , apre le canne , aruffa il dorfo. 

Si fcaglia , ancide , e sbrana ; e ’l ceffo, e l’ugne 
D’atro fangue s’intrider in tal'fembiante 
Per mezzo de lo lluol Mezenzio altero 
S’ avventa . Acron per terra al primo incontro 
Ne va rovefeio . E l’ armi , e ’l petto infranto 
Sangue verfando , e calcitrando {pira. 

Morto Acrone , ecco Orode , che d’ avanci 
Gli fi tolle : ef Io fegue : e non degnando 
Ferirlo in fuga , o che fuggendo occulto 
Gli folle il feritor , lo giugne , e ’i paffa , 

L’in- 
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L’incontra , Io provoca, a corpo, a corpo 
Con lui s’ azzuffa , che di forze , e d’ armi 
Piu valea , che di furto . Al fin 1’ atterra , 

E l’afta, e ’1 piè fopra gl’ imprime, e dice.- 
Ecco Orode è caduto . Una gran parte 
Giace de la battaglia . A queftar voce 
Lieti alzaro i compagni al ciel le grida. 

Ed ei mentre fpirava ; o ( dilfe a lui ) 

Qual che tu fii ; non fia fenza vendetta 
La morte mia , nè lungamente altero 
N’ andrai , che dietro a*me nel campo fteffo 
Cader convienti . A cui Mezenzio un rifu 
Tratto con ira: Or fii tu morto intanto, , 
Rifpofe , e quel che può Giove difponga 
Polcia ai me. Così dicendo, il telo 
Gli divelfe dal corpo; ed ei le luci 
jChiufe al gran bujo , ed al perpetuo fonno. 

Cedico occife Alcato . Socratore 
Occife Idafpe . A due la vita tolfe 
Rapo ; a Partenio , ed al gagliardo Orione . 

Meflapo anch’ egli a due la morte diede: 

A Ctonio da cavallo , ad Ericate , 

Ch’ era pedone , a piede ; Agi di Licia 
Movendo incontro a lui . Fu da Valero 
V alorolò , e de fuoi degno campione 
A terra ftefo . Antron da Salio ancilo , 

E Salio da Nealce , che di dardo 
Era gran feritore , e grande arciero . 

D’ ambe le parti erano morti , e Marte 
t)el pari , e parimente, i vincitori , 

E i vinti ofa cadendo , ora incalzando 
Seguian la zuffa, nè viltà, nè fuga, 

Nè di qua , nè di là vedeafi ancora . 

L’ ira , la pertinacia , e le fatiche 

Erano , e quinci , e quindi ardenti , e vane . 

E di 
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E di quelli , e di quelli avean gli Dei , 

Che dal cieì gli vedean pietà, e cordoglio. 
Stava di qua Ciprigna, e di là Giuno 
A rimirarli , e pallida fra mez7o 
Di molte mila infuriando andava 
La nequitofa Erinni. Una grand’afta 
Prefe Mezenzio un’ altra volta in mano, 

E turbato Iquaffandola , del campo 
Piantoli! in mezzo ad Onon limile , 

Quando co’ piè calca di Nereo i flutti , 

E fega 1’ onde con le fpalle fopra < 

A Tonde tutte. O qual da’ monti a T aura 
Si fpicca annofo cerro , e ’l capo afconde 
Infra le nubi : in tal fembianza armato 
Stava Mezenzio . Enea torto che ’l vede 
Ratto incontro gli muove . Ed egli immoto 
Di coraggio , e di corpo , ad allettarlo 
Sta qual pilaftro in fe fondato , e faldo « 
Pofcia eh’ a tiro d’ afta avvicinato , 

Gli fu d’ avanti : o mia delira , o mio dardo 
Difle , che Dii mi liete , il voftro Nume 
A quello colpo imploro : ed a te Laulò 
Già di quello ladron le fpoglie , e T armi 
Per mio trofeo confacro . E Così detto 
Tratte . Stridendo andò per T aura il telo ; 
Ma giunto , e da lo feudo in altra parte 
Sbattuto , di lontan percofte Anfore 
Fra le cortole, e ’l fianco: Antor d’ Alcide 
Onorato compagno. Era venuto 
D’ Argo ad Evandro : e qui cadde il mefehino 
D’altrui ferita. Nel cader le luci 
Ai ctel rivolle , e d’ Argo il dolce nome 
Sospirando, le chiuiè . Enea con T alla 
Ben torto a lui rifpofè^ e lo fuo feudo 
Percalle anch’egli , e T interzate piatire 
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Di fefro , e le tre cuoja , e le tre falde 
Di tela , ond’ era cinte* infìno al vivo 
Gli pafsò de la cofcia . Ivi fermollì , 

Che più forza non ebbe . Ma ben tolto 
Ricovrì) con la fpada , e fiero , e lieto 
Vitto già del nemico il iangue in terra, 

E ’l terror ne la fronte , a lui fi* itrmfe . 

Laufo , eh’ in tanto rifehio il caro Padre 
Si vide avanti : amor , tema , e dolore 
Se ne Tenti : ne fofpirò , ne pianfe . 

E qui Giovine illuftre il calo indegno 
De la tua morte , e *1 tuo zelo , e ’i tuo fato 
Non tacerò . Se pur tanta pietate 
F11 chi creda de’ poderi , e d’ un figlio 
D’ un’ empio padre. Il padre a. si gran colpo 
tSi tratte in dietro , che di già ferito 
Benché non gravemente , e da T intrico 
De T afta imbarazzato , era a la pugna 
Fatto inutile, e tardo. Or mentre cede, 
Mentre che de lo feudo il dardo oftile 
Di sferrar s’ argomenta , il buon garzone 
Succede ne la pugna', e del già motto 
Braccio , e del brando , che ttridente , e grave 
Calava per ferirlo , il mortai colpo 
Ricevè con lo feudo , e lo foftenne . 

E perch’ agio a ritrarfi il padre avelie 
Riparato dal figlio; i Tuoi compagni 
Secondar con le grida , e con un nembo 
D’ armi , che gli avventar tutti in un tempo, 
Lo ributtaro . Enea via più feroce 
Infuriando lòtto al gran pavelè 
Si tenea ricoverto ; e qual cadendo * 
Grandine a’ nembi , il viator talora 
Ch’in lìcuro a l’albergo è già ridotto. 

Ogni Agricola vede , ogni aratore ; 
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Fuggir da la campagna : o qual d’ un gréppo 
D’ Una ripa , o d’ un’ antro il zappatore 
■* PioWndo fi fa fchermo , e ’l fòle afpetta , 

Per compir 1’ opra i in quella Itelfa guita ■ 
Temperato da Tarmi. Enea la nube, 
Softenea de la $ugna . E Laufo intanto 
Minacciando garria . Dove ne vai 
Mefchinello a la morte? A che pur ofi 
Più che non puoi ? La tua pietà s’inganna, 
E Tei giovine , e foro ? E non per quello 
Folle , meno infultava , onde più crebbe 
L’ira del Teucro Duce . E già la Parca 
Vota la rocca, e non pien’ anco il fufo 
Il fuo nitido filo iavea recifo . 

Traile. Enea de. la fpada , e ne .lo feudo, 

Che iiev’ era , e non pari a tanta forza, 

Lo colpì, lo palsò , palfogli infieme 
La veile , che di fieta , e d’ or contefia 
Gli avea la Itelfa madre , e lui per mezzo 
Trafilfe, e moribondo a terra il traile . 

Ma.pofcia , che di fangue^ e di pallore 
Lo vidde alperfo, e de la morte in preda; 
Ne gl’ increbbe , e ne pianfe :> e di paterna 
Pietà quafi una imago avanti a gli occhi 
Veder gli parve, e’ntenerito il core, 

Stefe la delira, e follevollo , e difle . 

Miferabil fanciullo , e quale aita 
Quale il pietolò Enea pub farti onore 
Degno de le tue lodi , e del prelàgio , 

Che n’ ai dato di te ? l’ armi che tanto . v 
Ti fon piaciute , a, te lafcio , e’1 tuo corpo 
A la cura de’ tuoi , fe di ciò cura 
A’ pur T empio tuo Padre , acciò di tomba ; 
E d’ elfequie t’onori . E tu.mefchino, 

Poiché dai grand’ Enea morte .ricevi , 

" Di 
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Di morir ti confola. Indi aflìcura , 

Sollecita, riprende, e de l’indugio 
Garrifce i Tuoi compagni : e di lira mano 
L’ alza , il foftiene , il terge , e de la gora 
Del fuo lingue lo tragge , ove rovefcio 
Giacca languido il volto , e lordo il crine, 
Che di rote eran prima, e d’oftro, e d’oro. 

Stava del Tebro in fu la riva intanto 
Lo sfortunato padre , e la ferita 
Già lavata ne Tonde, afflitto, e ftanco 
S’ era con la perlòna appo d’ un tronco 
Per pofarfi appoggiato .• e f elmo a canto 
Da’ rami gli permea . L’ armi più gravi 
Su ’l verde prato avean pofa con lui . : 

Stavagli intorno de’ più fcelti un cerchio 
E de’ più fidi : ed egli anelo , ed egro 
Chino il collo al troncone , e ’l mento al petto; 
Molto di Laufo interrogava, e molti 
Gli mandava or con preci , or con precetti,. 
Ch’ al mello padre ornai fi ritraelfe . 

Ma già vinto , e già morto , e già diflefò 
Sopra al fuo feudo , a braccia riportato 
Da’ Tuoi con molto pianto era il mefehino. 

UdìMezenzio il pianto , e di lontano 
( Come del mal fovente è T uom prefago ) 

Morto il figlio conobbe . Onde di polve 
Sparfo il canuto crine , ambe le mani 
Al ciel alzando , al fuo corpo accoltoli! ; 

Ah mio figlio ( dicendo ) ah come tanto 
Fui di vivere ingordo , che foflriflì 
Te di me nato, andar per me di morte 
A sì gran rifehio , a tal nemica deftra 
Succedendo in mia vece? adunque io falvo 
Son per le tue ferite ? adunque io vivo 
Per la tua morte ì O miferabil vita , 

Y O feon- 
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O Iconfolato effiglio . Or quello è ’l colpo, 
Ch’ al cor m’ è giunto . Ed io mio figlio , io fono 
Ch’ ò macchiato il tuo nome , eh’ ò fommeriò 
La tua fortuna , e ’l mio flato felice 
Co’ demeriti mìei . Dal mio furore 
Son dal leggio deporto . Io fon che debbo 
Ogni grave fupplizio , ed ogni morte 
A la mia patria , al grand’ odio de’ miei , 

E pur fon vivo , e gli uomini non fuggo ? 

E non fuggo la luce? ah fuggiroila ' 

Pur una volta . E così detto alzoflì 
Su la ferita cofcia . E benché tardo 
Per la piaga ne forte , e per l’ angofeia , 

Non per quello avvilito, un fuo cavallo, 
Ch’ era quanto diletto , e quanta fpeme 
Avea ne l’armi, e quel cn’ in ogni guerra 
Salvo mai fempre , e vinci tor lo refe , 

Addur fi fece ; e poiché addolorato 
Se ’l vide avanti ; in tal foggia gli dille: 

Rebo , noi lìam fin qui viffuti aliai , 

Se pur affai di vita à mortai colà » 

Oggi è quel dì , che o vincitori il capo 
Riporterem d’ Enea , con quelle fpeglie, 

Che fon de l’ armi del mio figlio infette : 

, E che tu del mio duolo , e de la morte 
Di lui vendicator meco farai ; 

O che meco ( fe vano è ’l poter nortro ) 

Finirai parimente i giorni tuoi , 

Che la tua fe ( cred’ io ) la tua fortezza 
Sdegncfo ti farà d’ elìer foggetto 
' A miei nemici , e di lervire altrui . 

Così dicendo il confueto dorlò 
Per fe medefmo il buon Rebo gli offer le : 
Ed ei l’elmo riprelò , il cui cimiero 
Era pur di cavallo un’ irta coda , 

Su- 
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Savi , come potè , commodamente 
Vi s’adagiò; pofcia d’acuti ftrali 
Ambe carche le mani , infra le fchiere 
Lanciolfi . Amor , vergogna , infania , e lutto 
E dolore , e furore , e cofcienza 
Del fuo ltefTo valore accolti in uno 
Gli arfero il core , e gii avvamparo il volto 
Qui tre volte a gran voce Enea sfidando 
Chiamò . Che tolto udillo , e baldanzofo , 
Così piaccia al gran Padre , gli rifpofe , 

Così t’ ìnlpiri Apollo . Or vien pur via 
Sopgiunfe . E ratto incontro gli fi molle. 

Ed egli . Ah difpietato : a che minacci 
Già che morto è ’i mio figlio ? In ciò potevi 
Darmi tu morte . Or nè la morte io temo , 

Nè gli tuoi Dei . Non più fpaventi . Io vengo 
Di morir defiofo : e quelli doni 
Ti porto in prima , e ’l primo dardo trafle , 

1 Poi P altro , e l’ altro apprefio . E via traendo 
Gli difcorrea d’intorno. A i colpi tutti 
Reffe il dorato feudo : e già tre volte 
L’un girato il cavallo, e l’altro il bolco 
Avea de’ dardi nel fuo feudo infiffi ; 

Quando il figlio d’ Anchilè , impaziente 
Di tanto indugio , e di sferrar tant’ alfe; 
Vifio’l fuo di (vantaggio , a molte cofe 
Andò penfando . Al fin di guardia ufeito , 

, Addolfo gli fi «fpinfe ; e tralfe il telo , 

1 Sì ; che del corridore il tefehio infitte 
In mezzo de la fronte . Inalberoflì 
A quel colpo il feroce: e calci a l’aura, 

T raendo , icalpitando , e ’l collo , e ’l telo 
Scotendo, s’intricò: cadde con l’afta, 

Con 1’ armi , e col campione a capo chino 
Tutti in un mucchio . Andar le grida al cielo 
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De’ Latini , e de’ Teucri: e torto Enea 
Coi brando ignudo gli fu fopra , e dille : . 

Or dove è quel sì fiero, e sì tremendo 
Me/enzio? Ov’ è la lùa tanta bravura? 

E’i Tofco a lui, poiché T afflitte luci 
Al ciel nvolfe, e l'eco fi rirtrinfe . 

'Crudele , a che m’ influiti ? A me di biafino 
Non è eh’ io muoja . Nè per vincer teco 
Venni a battaglia . Il mio Laufo , morendo 
Fe con te patto , che morirti aneli’ io . 

Solo ti prego ( fe di grazia alcuna 
Son degni i vinti ) che il mio corpo laici 
Coprir di terra . Io lo gli odj immortali , 
Che mi portano i miei. Dal furor loro 
Ti fupplico a fottrarmi , e con mio figlio 
Conlèntir eh’ io mi giaccia . E ciò dicendo 
La gola per fe ftefio al ferro offerfe . 

E con un fiume , che di fangue fparfè 
Sopra l’ armi versò 1 ’ anima , e . I fiato . 

LIBRO UNDECIMO. 

t 

ARGOMENTO. 

Daffì il fupremo onor di fepoltura 

A corpi eflinti y piagne il Vecchio Padre 
Del giovine Pollante il fato acerbo . 

Son centrar '] 1 parer di Turno , e Drance . . 
La Vergine Camilla a morte è J pinta . 

1 } A Isò la notte intanto , e già dal mare 
Sorgea l’Aurora. En?a quantunque il tempo 
L’ufficio, e la pietà più lo rtrignefìe 
A fèpellire i lùoi : quantunque ofiefo 
Da tante morti il cor funefio averte y 

To- 
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Torto che ’1 Sole apparve , il voto Iciolfe 
De la vittoria : e lovra un picciol colle 
Tronca de’ rami una gran quercia erelfc . 

De 1 ’ armi la rinvolfe , e de le fpoglie 
L’ adornò di Mezenzio , e per trofeo 
A te gran Marte dedicolla. In cima 
L’ elmo vi pofe , e ’n fu 1’ elmo il cimiero 
Ancor di polve , e d’ atro l’angue afperlò . 

L’arte d’intorno attraverfate , e rotte 
Stavan quai fecchi rami , e ’l tronco in mezzo 
Softenea la corazza , che fmagliata , ♦ 

E da dodici colpi era trafitta . 

Dal manco lato gli penerà lo feudo , 

Al dertr’ omero il brando era attaccato, 

Che ’l fodro avea d’ avorio , e l’ elze d’ oro . 

Indi i fuoi Duci , e le fue genti accolte $ 

Che liete gli gridar vittoria intorno ; 

In cotal guifa a confortar fi diede. 

Compagni il più s’ è fatto . A quel che rerta 
Nulla temete . Ecco Mezenzio è morto 
Per le mie mani . E quelle che vedete , 

L’ opime fpoglie, e le primizie fono 
Del fuperbo Tiranno. Ora a le mura 
Che ri* andrem di Latino . Ognuno a 1 ’ armi 
S’ accinga : ognun s’ affidi , e li prometta 
Guerra, e vittoria. In punto vi mettete, 

Che quando da gli augurj ne s’ accenne 
Di muover campo , e che mellier ne fia 
D’inalberar l’infegne, indugio alcuno 
Non c’ impedifea , o ’l dubbio , o la paura 
Non ci ritardi . In quello mezzo a’ morti 
Diam fepoltura , e quel che lor dovuto 
E’ fol dopo la morte eterno onore . 

Itene adunque , e quell’ anime chiare , 

Che n’ an col proprio fangue , e con la vita 
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Quella patria acquiflata , e quello impero , 

D’ ultimi doni ornate . E primamente 
Al mefto Evandro il figlio fi rimandi , 

Che di virtù maturo , e d’ anni acerbo , 

Così n’ à morte indegnamente ellinto . 

Ciò detto : lagrimmdo il palfo volle 
Ver la magione , ù di Pallante il corpo 
Dal vecchiarello Acete era guardato . 

Era coftui già del Parrafio Evandro 
Donzello d’ armi , e pofcia per compagno 
Fu ( ma non già con sì lieta fortuna ) 

Dato al fuo caro alunno . Avea con lui 
D’ Arcadi Tuoi valfalli , e di Trojani 
Una gran turba. Scapigliate, e mede 
Le Donne d’ Ilio , ficcom’ era ufanza , 

Gli piagnevano intorno . E non fu prima 
Enea comparfo ; che le firida , e i pianti 
Si rinovaro . Il batter de le mani , 

Il fuon de’ petti , e de F albergo i mugghi 
N’ andar fino a le ltelle . Ei , poiché vide 
Il fuo corpo dillefo , e ’1 bianco volto , 

E l’ aperta ferita , che nel petto 
Di man di Turno avea larga, e profonda; 
Lagri mando proruppe : O miferando 
Fanciullo ; e che mi vai s’ amica , e delira 
Mi fi moll'ra' fortuna ? E che m’ à dato 
Se te m’ à tolto ? Or che vincendo ò fatto ? 

Che regnando farò? le tu non godi 
De la vittoria mia , nè del mio regno ? 

Ah non fec’ io quelle promelfe allora 
Al buon Evandro , eh’ a l’ acquifio venni 
Di quello impero .• E ben temette il faggio , 
E ben ne, ricordò, che duro intoppo, 

E d’ alpra gente avremmo. E forfè ancora 
Il mefehino or fa voti , e preci , e doni 

Per 
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Per la nofìra falute , e vanamente 
Vittoria s’ impromette . E noi con vana 
Pompa gli riportiam quello infelice 
Giovine di già morto , e di già nulla 
Piu tenuto a’celefti. Ahi fconfòlato 
Padre, vedrai tu dunque una sì cruda 
Morte del figlio tuo? Quello ritorno 

• Quello trionfo ( oimè ) d’ ambi allettavi ? 
E da me quella fede ? O pur Evandro 
No ’l vedrai già di vergognolè piaghe 
Ferito il tergo . E non gli arai tu ftelfo 
( Se con infamia a te vivo tornalfe ) 

A delìar la morte . Ahi quanto manca 
Al lolfidio d’ Italia : e quanto perdi 
Mio figlio Giulo . E pollo al pianto fine, 
Ordine diè , che ’l miferabil corpo 
Via fi toglielTe . E del fuo campo rutto 
Scelfe di mille una pregiata fchiera , 

Che fcorta gli facelfe , e pompa intorno ; 

• E a Evandro a le lagrime alfiUeUe , 

E le fue gli moflralfe . A tanto lutto 
Affai debil conforto , e pur dovuto 

Al fuo mifero padre . Altri al fuo corpo , 
Altri a la bara intenti , avean di quercia , 
D’ Arbuto , e di tali altri agrefli rami 
Fatto un feretro di virgulti intello , 

E di frondi coperto , ove altamente 
Del giovinetto il delicato bullo , 

Compollò fi giacea qual di viola , 

O di giacinto un lanquidetto fiore 
Colto per man di vergine , è ferbato 
Tra le fue flelfe foglie allor che fcemo 
Non è del tutto il fuo natio colore , 

Nè la fua forma: e pur da la fua madre 
Punto di cibo, o di vigor non ave. 
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Enea due preziofe vefti intanto 
L’ una d’ or fino , e l 1 altra di fcarlatto 
Addur fi fece : ambe ornamenti , e doni 
De la Sidonia Dido, e da lei ftefia 
Con dolce fiudio , e con mirabil arte 
Ricamate , e difiinte : e 1’ una in doffo 
Gli pofe , e r altra in capo , ultimo onore 
Con che dolente , la dorata chioma 
Allor velogli , eh’ era additta al foco . 

De le prede oltre a ciò di Laurento 
Gli fa gran parte . Fagli in ordinanza 
Spiegar 1’ armi , i cavalli , e 1’ altre fpoglie 
Tolte a’ nemici. Gli fa gir legati 
Con le man dietro i deftinati a morte , 
Per onoranza del funereo rogo , 

Portar gli fa d’ avanti a i Duci loro 
L’ armi a i tronchi fofpefe , e i nomi fcritti 
De gli occifi , e de’ vinti . Il vecchio Acete , 
Che ficcom’ era afflitto , e d’ anni grave 
Gli era appreffo condotto , or con le pugna 
Si battea ’l petto , ed or con 1* ugna il volto 
Si lacerava , e tra la polve , e ’l fango 
Si volgea tutto . Ivano i carri alperfi 
Del fangue de’ Latini : iva lugubre , 

E d’ ornamenti ignudo Eto , il più-fido 
Suo cavai da battaglia , che gemendo 
In guifa umana, e lagrimando andava. 
Seguian le mede fquadre i Teucri , i Tofchi, 
E gli Arcadi con l’ armi , e con l’ infegne 
Rivolte a terra . Or poi eh’ oltre pallata 
Con quell’ ordine fu la pompa tutta ; 

Enea fermoflì , e verlo il morto amico 
Ad alta voce folpirando , dille : 

Noi quinci ad altre lagrime chiamati 
Dal medefimo fato, altre battaglie 
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Imprenderemo . E tu magno Pallante 
Vattene in pace , e con eterna gloria 
Godi eterno ripofo. Indi partendo 
Ver l’ alte mura, al campo fi ri t rafie . 

Eran nel campo già co’ rami avanti 
Di pacifera uliva Ambafciadori ' 

De la Città Latina a lui venuti , 

Che tregua a vivi , e fepoltura a morti 
Pregando , gli moftrar , che pia co’ vinti 
Nè co’ morti è contrailo ; e che Latino 
Gli era d’ ofpizio amico , e che chiamato 
L’ avea genero in prima . Il buon T rojano 
A le giufte preghiere , a i lor queliti , 

Che di grazia eran degni , incontinente 
Graziofo moiìrofii ; e da vantaggio 
Così lor difTe : e qual indegna lòrte 
Contra me miei Latini in tanta guerra 
Così v’intrica? Che pur voftro amico 
Son qui venuto ; nè venuto ancora 
Vi farei , fe da’ fati , e da gli Dei 
Mandato io non vi folli . E non pur pace 
Siccome voi chiedete io vi concedo 
Per color , che fon morti ; ma co’ vivi 
Ve l’offro, e la vi chieggo. E la mia guerra 
Non è con voi . Ma ’l vollro Re s’ è tolto 
Da l’amiciza mia; s’ è confidato 
Più ne l’armi di Turno. E Turno ancora 
Meglio, e più giuftamente in ciò farebbe 
S’ a quella guerra fol con fuo periglio 
Ponelfe fine . E poiché fi difpofe 
Di cacciarmi d’ Italia ; il fuo dovere 
Fora fiato , che meco , e con quell’ armi 
Diffinita 1 ’ avelie . E faria vifi’o 
Cui la fua propria delira, e Dio concefib 
Più vita avelie .. E i voliti cittadini 
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Non farian morti . Or poiché morti fono 
Io me ne dolgo, e voi gli fepellite. 

Reftaro al dir d’ Enea ftupiai , e cheti 
I Latini Oratori, e l’un con l’altro 
Si guardarono in volto . Indi il più vecchio 
Drance nomato, a cui Turno fu Tempre 
Per fua natura, e per fua colpa in ira, 

Rotto il filenzio , in tal foggia jrifpote . 

O di fama , e piti d’ arme , eccelfo , e «rande 
Trojano Eroe, qual mai fia noftra lode 
Che ’l tuo gran merto agguagli ? e di che primi 
Ti loderemo? ch’io non veggio quale 
In te maggior fi moftri , o la giufiizia , 

O la gloria de l’ armi . A quella tanta 
Grazia , che tu ne fai , grati faremo ; 
Rapporto ne faremo . E s’ al configlio 
Nofiro è fortuna amica , amico ancora 
Ti fia Latino: e cerchili d’altronde 
Turno altra lega. A noi co’iàfiì in collo 
Gioverà di trovarne a fondar vofoo 
Quella voftra fatai novella Troja. 

Poiché Drance ebbe detto ; a i detti Tuoi 
Tutti gli altri fremendo acconfontiro . 

E per dodici dì commercio, e pace 

Fu tra l’ un’ Olle , e 1’ altro . E fenza offefà 

Entrambi fi milchiaro , e per gli monti, 

E per le felve a lor diletto andaro. 

Allor fonare accette , e ftrider carri 
Per tutto udiflì . In ogni parte a terra 
Ne giro i cerri, e gli orni, e gli alti pini, 
E gli odorati cedri al funebre ufo 
Svelti , fquarciati , e tronchi . E già la fama 
Che di Pattante a Palanteo volata 
Dicea pria le fue pruove , e vincitore 
L’ avea gridato ; or d’ ogni parte grida , 
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Che morto fi riporta . In ciò còmmoffi 
La Città tutta in vedovile afpetto 
Di funere facelle , ed atri panni 
Si vide piena . E ver le porte ognuno 
Gli utciro incontro. Si vedea di lumi, 

E di genti una fila , che le ftrade 
E i campi in lunga pompa attraverfava . 

I Frigi , e gli altri col fuo corpo intanto 
Piagnendo ne venian da 1’ altra parte , 

E con pianto incontrarli . Indi rivolti 
Tutti ver la Città, non pria tur giunti, 
Che di pianti di donne , e d’ ululati 
ifcHbnar d’ ognintorno il cielo uditi! . 

Nè forza , nè coniglio , nè decoro 
Fu eh’ Evandro renette . Utcì nel mezzo 
Di tutta gente . E la funerea bara 
Fermando , addotto al figlio in abbandono 
Si gittò , 1’ abbracciò , tiretto lo tenne 
Lunga fiata : e da l’angofcia oppretfo 
Pria lacrimando, e tòtpirando tacque: 
Pofcia la lirada al gran dolore aperta 
Così proruppe . O mio Pallante , e quelle 
Fur le prometfe tue , quando partendo 

II tuo Padre lafciafti? In quetla guità 
D’ efi'er guardingo , e cauto mi dicetli 
Ne’ perigli di Marte . Ah ben fapeva , 

Ben tàpev’ io quanto ne l’ armi prime 
Fotte in cor generofo ardente , e dolce 
Il defio de la gloria , e de l’ onore . 
Primizie infautle , infautti fondamenti 
De la tua gioventù . Vane preghiere , 
Voti miei non accetti , c non inceli 
Da niun Dio. Santiflìma con forte , 

Che morendo fuggirti un dolor tale , 
Quanto fei tu di tua morte felice , 
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Quanto infelice r e mifero fon’ io , 

Ghe vecchio , e padre al mio diletto figlio 
Sopravivendo , i miei fati, e i miei giorni 
Prolungo a mio tormento . Ah fols’ io ftelfo 
Ulcito co’ Trojani a quella guerra, 

Ch’ io farei morto . E quella pompa avrebbe 
Me così riportato , e non Pallante . 

Nè per quello di voi , nè de la lega , 

Nè de l’ofpizio voltro io mi rammarco 
Trojani amici , Era a la mia vecchiezza 
Quefta forte dovuta . E fe dovea 
Cader mio figlio , perche tanta lìrage 
Io vedelfi de’ Volici, e perche Lazio 
Folle a’ Teucri foggetto , in pace iofoffro 
Che fa caduto. E più compito onore 
Non arelli da me Pallante mio 
Di quello che ’l pietola , e magno Enea , 

E i luoi magni Trojani , e i Tolchi Duci , 

E tutti inlieme le Tofcane genti 
T’an procurato ; con sì gran trofei 
Del tuo valor sì chiara moltra an fatto , 

E de’ vinti da te . Nè fora meno 
T ra quelli il tuo gran tronco , s’ a te forte 
Turno fiato d’età pari il mio figlio, 

E par de la perfona , e de le forze , 

Che ne dan gli anni . Ma che più trattengo 
Quell’ armi a’ Teucri ? Andate , e da mia parte 
Riferite ad Enea , che quel eh’ io vivo 
Dopo Pallante , è fol perchè l’ invitta 
Sua delira ( come vede ) al figlio mio , 

Ed a me deve Turno .-E quello folo 
Gli manca per colmar la fua fortuna, 

E ’l luo gran merto , che per mio contento 
No ’i curo : e contentezza altra non deggio 
Sperare io più , che di portarne io fiefiò 

Qpe- 
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Quella novella di Pallante a 1’ ombra . 

Avea T Aurora col Tuo lume intanto 
II giorno , £ l’ opre , e le fatiche infieme 
Ricondotte a’ mortali . Il Padre Enea , 

E ’l 'buon Tarconte , ambi in fu ’l curvo lito , 
I cadaveri addotti ; a’ Tuoi ciafcuno , 

Com’ era 1’ ufo , un’ alta pira ereffe , 

La compofe , e l’ incelè . E mentre il foco 
Li fumo , e di caligne coverto 
Tenea l’aere intorno; in ordinanza 
Tre volte armati a piè la circondalo, 

E tre volte a cavallo in melfa guifa 
Ululando, piagnendo, e farmi, e’1 fuolo 
Di lagrime fpargendo . Infino al cielo 
Penetrar de le genti , e de le tube 
I doloro!! accenti ; altri gridando , 

Le pire intorno , elmi , corazze , e dardi ) 

E ben guarnite fpade , e freni , e ruote 
Avventaron nel foco , e de’ nemici 
Armi d’ogni maniera, arnefi , e fpoglie r 
Altri i lor proprj doni , e de gli occifi 
Medefmi vi gittar l’ alle infelici , 

E gl’infelici feudi, ond’eflì in v^no 
S’ eran difefi . A le catafìe intorno 
Molti gran buoi , molti fetofi porci , 

Molte fur pecorelle occife , ed arfe . 

A sì melìo fpettacolo in fu’i lito 
Stavan altri piagnendo , altri oHervando 
Ciafcuno i luoi più cari infin che ’l foco 
Gli confumalfe . E quelli f offa , e quelli 
Le ceneri accogliendo , il giorno tutto 
In sì pietofò uffizio trapaffaro . 

Nè fe' ne tolfer finche fpenti i fochi 
Non s’ accefer le {ielle . In altra parte 
I miferi Latini a i corpi loro 

Fer 
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Fer catafte infinite : altri fotterra 
Ne fepelliro : altri a le ville intorno , 

, Ed altri a la Città ne trafportam . 

^ quei che lènza numero confufi 
Giacean nel campo lènza onore a mucchi 
Furon combufti . Onde i villaggi infieme , 

E le campagne di funefli incendi 
Lucean per tutto. E tre luci, &■. tre notti 
Durar gli afflitti amici , e i dolorali 
Parenti a ricercar le tiepid’ofifa , 

E ne l’ urne riporle , e ne’ fepolcri . 

Ma la confulìone , e ’l pianto , e ’l duolo 
Era ne la Città per la pili parte , 

E ne la reggia al Re Latino avanti*. 

Qui le madri , le nuore , le foreile , 

E i miferi pupilli , che de’ padri , 

De’ figli , de’ mariti , e de’ fratelli 
Erano in quella guerra orbi rimali , 

La guerra abbominavano , e le nozze 
Deteftavan di Turno. Ei da fe fieflo 
.( Dicendo ) ei che d' Italia al regno afipira 
E le grandezze , e i primi onori agogna , 
Con 1 S armi , e col fuo fangue le s’ acquilfi 
E non col noflro. In ciò Drance aggravando 
Vie più le cofe , come a Turno infetto, 
Atteflando dicea, che fol con Turno 
Volea briga il Trojano. E che foretto 
Era a pugna con lui cerco , e chiamato. 

Altri d altro parere , altre ragioni 
Dicean per Turno: e’1 gran nome d’ Amata, 
E ’Ufuo favore , e di lui Hello il merto 
Con la fama de’ lùoi tanti trofei 
Sollenean la fua caufa . Ed ecco intanto , 

Che così fi tumultua , e fi travaglia 
Metti lòprawenir gli Ambafciadori., 
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Ch 1 in Arpi a Diomede avean mandati j 
E riportar , che le fatiche , e i palli 
Avean perduti Che nè dono alcurib , 

Nè promette , nè preci , nè ragioni 
Furon ballanti ad impetrar foccorlo , 

Nè da lui , nè da’ Tuoi . Ch’ era d’ altronde 
Di meftiero a’ Latini avere altr’ armi ,, 

0 trattar co’ nemici accordo , e pace . 

Gran cordoglio fentinne , e gran rammarco 

Ne fece il Re Latino . E ben conobbe , 

Che manifefiamente Enea da’ fati 
Era portato. E via più manifefta 
Si vedea de gli Dei l’ ira d’ avanti , 

In tanta , che de’ Tuoi ne gli occhi avea , 
Strage recente . Il gran configlio adunque 
E de’ Tuoi primi ne la regia corte 
Chiamar fi fece . In un momento piene 
Ne fur le firade ; e di già tutti accolti 
Ne la gran fala : il Re di grado , e d’ anni 
Il primo , a tutti in mezzo , in non fereno 
Sembiante , comandò , che primamente 

1 Legati che d’Arpi eran tornati 
Foffero uditi . Ed a lor volto , dille r 

Efponete per ordine il fèguito 
De la vofira imbafciata, e la rilpofia , 

Che ritratta n’ avete . A tal precetto 
Tacquero tutti : e Venolo forgendo 
Così pria cominciò. Noi dopo molti 
Superati pericoli , e fatiche , 

Egregi Cittadini , al campo Argivo 
Ne la Puglia arrivammo : e Diomede , 
Vedemmo al fine: e quell’ invitta delira 
Toccammo , ond’ è ’1 grand’ilio arfo , e difiratto, 

' In ] apigia il trovammo a le radici 
Del gran monte Gargano , ove fondava 

Già 
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Già vincitore Argiripa , Una terra 
Che dal patrio Argifippo à nominata . 
Intromelìì che- fummo, il prefentammo, 

Gli efponemmo la patria , il nome , e ’i fato 
De la noftra imbasciata ; e la cagione 
Onde a lui venevamo . Il tutto udito . 

Così benignamente ne rifpofe : 

O fortunate genti , o di Saturno 
Felice regno , e de gli. antichi Aufoni 
Famofa terra . E quale iniqua forte 
Da la voftra quiete or vi iottragge? 

Qual configlio , qual forza vi colìrigne 
Di nemicarvi , e guerreggiar con gente. 

Che fion v’ è nota ? Noi quanti già fummo 
Col ferro a violar di Troja i campi 
( Non parlo de gli ftrazj , e de le ftragi 
Di quei che vi rimafero , che pieni 
Ne fono i foffi , e i fiumi ) ma quanti anco 
N’ ufcimmo con la vita ; in ogni parte 
Siam poi giti del mondo tapinando , 

Con nefandi fupplixj , e con atroci 
Morti pagando il fio , come d’ un grave 
E federato eccello . E non eh 1 altrui , 
Priamo fiefio a pietà mollo avrebbe 
Il fiero , che di noi s’ è fatto , feernpio . 

Di Palla il fa la sfortunata Stella : 

Sallo il vendicator Cafareo monte , 

E gli EuboicL fcogli : il fan di Proteo 
Le longinque colonne , infino a dove 
Dopo quella milizia andò ramingo 
L’ un de’ figli d’ Atreo . D’*Etna i Ciclopi 
Ne vide Ulilfe . Il fuo regno a fuoi fervi 
Ne lafciò Pirro. Idomento cacciato 
Ne fu dal patria Peggio .. Elfo Re lìelfo 
Condottier de gli Argivi il piede a pena 

Nel 
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Nel fuo regno rifpofe , che del Regno , 

Del letto , e de la vita anco privato 
Fu da la federata fua conforte . 

Nè gli giovò , che doma l’ Alia , e fpento 
L’ uno adultero avelfe , che de l’ altro 
Scherno , e preda rimafe . A me l’ invidia 
A’ de gli Dei di più veder difdetto 
La mia bella Città di Calidonia , 

E la mia cara, e defiata donna. 

Nè di ciò fazj , orribili (paventi 
Mi danno ancora : e pur dianzi in augelli 
Converfi i miei compagni' ( o miferanda 
Lor pena ) van per f aura , e per gli fcogli 
Di lagrimofi accenti il cielo empiendo . 
Quelli fono i profitti , e le fperanze , 

Gh’ io fin qui ne ritraggo , da che ( folle ) 
Strigner contra a’ celdti il ferro ofai , 

E che di Citerea la delira offefi . 

Or eh’ io di nuovo una tal pugna imprenda 
Xellè con voi: no , no ; ch’io co’Trojani, 
Dòpo Troja efpugnata , altra cagione 
Non ò di guerra . E de’ partati mali 
Volentier mi dimentico , e dolore 
Ancor ne fento . E quanto a’ doni ; andate 
Riportateli vofeo , e ’l magno Enea 
Ne prefentate . E folo a me credete 
Del valor fuo , che fui con elfo a fronte 
Con F armi in mano . E lo di feudo , e d’afla 
Qual mi refe buon conto , e quanto vaglia. 
Se due tali altri avea la terra Idea , 

D’ Ida fora più tolto ita la gente 
A i danni de la Grecia; e ’l Trojan fato 
Piagnerebb’ ella . Enea fol con Ettorre 
1 Fu la cagion , che tanto s’ indugiaffe 
La ruina di Troja. E che diece anni 

Da- 


5 2 4 DELL' ENEIDf 
Durammo a conquistarla . Ambedue quelli 
Eran di cor, di forze, e d arme eguali , 

Ma ben fu di pietate Enea maggiore . 

10 vi eònfiglio , che comunque fia , 

Lega fe co , amicizia , e pace aggiate , 

E l’ incontro fuggiate , e 1’ armi lue . 

Quella è la fua rifpofta : e quinci avete 
Ottimo Re qual fia da quella guerra ^ 

11 fuo parere, e’1 nollro . A pena uditi 
Furo i Legati ; che bisbiglio , e fremito 
Infra i turbati Aulòni udirti , in guifa 
Che di rapido fiume un chiufo gorgo 
Mormora aitar, cfie fra gli opporti talli 
S’ apre la ftrada , e gorgogliando cade , 

E frange , e ruggia , e le vicine ripe 

Ne rifònan d’ intorno . Or poiché un poco 
Reftò ’l tumulto , e gli animi acquetarti , 

Gli Dei prima invocando un’ altra voita 
Il Re da l’ alto feggio a dir riprefe : 

- Latini miei , lo mio parere , e ’l meglio 
Sarebbe flato , che d’ un tanto affare 
Si folfe prima confultato , e fermo 
Il nollro avvita ; e non chiamar confi gl io 
Quando il nemico in fu le porte avemo , 
Una importuna, e perigliolà guerra 
S’ è Cittadini imprefa ; e per nemica 
Tolta una gente , che dal ciel difcefa 
Da’ celefti , e da’ fati è qui mandata: 

Feroce , infuperabile , indeferta , 

Ne 1’ armi invitta , che nè vinta ancora 
Certa dal ferro . Se fperanza alcuna 
Ne gli ertemi foccorfi , e ne l’aita 
Avelie de gli Etoli , ora del tutto 
» La deponete . E fia Ipeme a fe licita 

Ciafcun per fe . Ma noi per noi , che fpemej 

E che 
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E che portanza avemo ? Ecco d’ avanti 
A gli occhi vortri , e fra le voftre mani 
Vedete la rtrettezza, e la ruina 
In che noi fiamo . Nè però ne ’ncolpo 
Alcun di voi. Tutto ’l valor s’ è moftro, 
Che mortrar fi potea ; con tutto ’l corpo, 

E con quanto à di forza il nortró Regno 
S’ è combattuto . Or quale in tanto dubbio 
Sia la mia mente ; udite . E’ nel mio flato 
V icino al Tebro un territorio antico, 

Ch’ in ver l’ occafo per lunghezza attinge 
Fin dove de’Sicani era il confino. 

Da gli Rutoli è colto , e da gli Aurunci , 
Che i duri colli , e i più deferti pafehi 
Ne tengon da l’un canto. A quello aggiungo 
(Juella piaggia di pini , e quella colla 
De la montagna : e tutto è 'mio difegno , ' 
Che fi ceda a Trojani, e ch’amicizia , 
Accordo , e patti , e lega , e leggi eguali 
Abbiam con elfi . E qui , s’ a qui fermarli 
Sono o da fati , o dal delire indotti , 
Ferminfi ; e i loro alberghi , e le lor mura 
Fondino a lor diletto . E s’ altra parte 
Cercano , ed altre genti ( le pur ponno 
Torli da noi) quando di venti navi , 

O di piò fovvenir ne gli bifogni , 

Su la flelfa marirta apparecchiata 
E’ la materia . Erti de’ legni il modo , 

E ’l numero diranno , e noi le r felve , 

La maeftranza -, i ferramenti , e tutto , 

Che fia lor di meftiero appalleremo . 

Con quella offerta io manderei de’ primi 
De la nortra Città cento Oratori 
Co’ rami de la pace , col mandato 
Di contrattarla , co’ preferiti apprelfo 

D’ a» 
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D avorio , e d’ oro , e col leggio , e col manto 
r-j no , ro Re § no • Confortate or vqì 
£ d a 1’ afflitte , e mal condotte cofe 
D aita provedete , e di foccorfo . 

Surlè allor Drance , quei , che già s’ è detto 
Avverfario di Turno. Era coltui 
De! regno de’ Latini un de’ più ricchi, 
r. de piu riputati cittadini 
Di fazion, di feguito-, e di lingua 
Ponente aliai j ne le confulte atfuto 
Di qualche flima ; nel mertier de 1* armi 
Codardo anzi che no. La Tua chiarezza, 

* U ° ,( a venia °* a & a madre , 
era d alto legnaggio. Il padre a pena 
L-ra noto a le genti . Or quelli infetto 
A la gloria di Turno ; afperfo il core 
D amarezza , e id’ invidia , in quella guifa 
Il luo fatto aggravando , e l’ ire altrui 
Irritando, parlò. Chiaro, evidente, 

E hecefflmo (ottimo Re) n’è tanto 
Quel che tu ne configli , che bifogno 
D altro non a , che di commune alTenfo . 
Ognun vede ognun fa quel che conviene 
In si dura fortuna : e nullo ardilce 
ur d aprir bocca . Libertate almeno 
i parlar ne^fi dia. Scemi una volta 
lama foa tracotanza , e tanto orgoglio 

r CO /" 01 r male avven turofi aulpici , 

Co finiftri fuoi modi (io pur dirollo 
Joenche d armi, e di morte mi minacci ) 

SÌ qui indotti : e per cui tanti Duci 

ASSI r me I perita ’ e tutta in P iant0 

Mentre % qÙ . elb Re § no è volto. 

5 -v fua funa » o ne la fuga 
dando pi a torto, il Trojan campo 

A’ d’ 
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A’ d’ affalire ofato , e fin nel cielo , 

Pollo à con l’armi fue tema, e fcompiglio . 
Solo un dono Signor fra tanti doni , 

Che lì mandano a’ Teucri , un fol n’ aggiungi, 
Nè confentir , che violenza altrui 
Te ’1 proibrfca : dà , buon padre , ancora 
Quella tua figlia a genero sì degno , 

E con sì degno maritaggio , eterna 
Fa quella pace . E fe ’i terrore è tanto, 

Che s’ à di lui ; da lui Hello impetriamo 
Grazia , <e licenza , che la Patria fua , 

Che ’1 fuo Re prevaler fi polfa almeno 
Del fuo fangue a fuo modo : e tu cagione , ' 
Tu di tanta mina autore, e capo 
A che pur tante volte , a tanti lìrazi , 

A tanti rilchi , a manifella morte 
Quelli tuoi mefchinelli cittadini 
Elponi indarno? E qual’ è ne la guerra 
Più falute , o fperanza ? A te noi tutti 
Pace Turno , chiedemo ; e de la pace 
Quel ch’è fol fermo , e ’nviolabil pegno. 

Ed io prima di tutti , in cui tu figni , 

Che nemico ti fia , (nè tal mi curo, 

Che tu mi tenga ) a fupplicar ti vegno 
Umilemente . Abbi pietà de’ tuoi ; 

Pon giù la Aizza . E poiché fei cacciato , 
Vattene . Affai di llrage , affai di morti 
S’ è villo , affai ne fon le genti afflitte , 

V edovi i tetti , e defedati i campi . - 
Ma fe l’ onor ti muove ; e fe concepì 
Di te tanto in te fleffo , e tanto agogni 
O la donna , o la dote ; a che non olì 
Con tra a chi te ne priva ì A Turno dunque 
1 Regno col noflro fàngue , e regia moglie 
Procureremo: e noi vili alme , e turba 

Non, 
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Non fepolta , e non pianta , a’ cani in preda 
Giaceremo in fu’ campi ? Or tu , tu fteflò 
Se tanto ai d’ ardimento , e di valore 
Dal paterno legnaggio , a lui rifpondi , 

A lui ti volgi , che ti sfida , e chiama . 

T urno , eh’ impetuoiò , e violento . 

Era da fe ; quello parlare udito 
Alto un gemito traflfe . E d’ ira accelò 
Così proruppe / ufanza tua fu Tempre 
Drance , allor che di mani è più bilògno 
Oprar la lingua : efifere in Corte il primo , 

L’ ultimo in campo . Ma non più parole 
In quello loco , cne già pieno troppo 
Ne fai; pur troppo grandi, e troppo gonfie 
L’ avventi , e^ fenza rifehio , or eh’ i nemici 
Son lunge , e buone fofie , e buone mura 
Ci fon di mézzo , e non c’ inonda il làngue. 
Apri qui bocca al folito , e rintuona 
Con la facondia tua. Tu, che fei Drance, 
Me, che fon Turno, imbelle, e vile appella. 
Tu la cui dianzi fanguinofa delira 
Pieni i campi di morti , e pieni i colli 
A’ di trofei. Ma che non pruovi ancora 
Quella tua gran virtù; forfè c’ averne» 

A cercar d e’ nemici ? Ecco d’ intorno 
Ci fono, e ’n fu le porte. Andrem lor centra? 
Che badi ? Ov’ è la tua tanta prodezza ? 
Sempre è nel vento? Tempre è ne la fuga 
De la lingua, e de’ piè? Tu mi rinfacci 
Ch’ io fia cacciato ? Tu vituperofo 
Di dirlo ofalli? E chi meritamente 
Sarà , che ’l dica ? O , ;non s’ è villo il Tebro 
Fatto gonfio da me del Frigio làngue?- 
Non s’ è villa la cala , e ’l leme tutto 
Spento d’ Evajndjo? f gli Aicadi Ipoglia ti 
■- ' D’ar- 


"Dtr » 



LIBRO XI. 529 
D’ armi 5 e di vita ? Io non fui già da Pandaro 
Cacciato , nè da Bizia , nè da mille , 

CIV in un dì vincitore a morte io diedi y 
Circondato da loro, e cinto, e chiulò 
Da le lor mura. Nulla è ne la guerra 
Più falute , o fperanza ; al Teucro Duce 
A te ( folle ) al tuo capo , a le» tue cofe 
Fa quello annunzio ; e non tutto in foqquadjro 
Por con tanta paura , e tanta llima , 

Che fai de la prodezza , e de le forze 
D’ una gente , che già due volte è vinta r 
E non tanto avvilir da l’altro canto 
L* armi del Re Latino . A i Mirmidoni 
Son ora , al gran Diomede x al grande Achille 
I Teucri formidabili, e tremendi: 

E dal mar fe ne torna per paura 
L’ Aufido indietro . E forfè che non fìgne 
Temer di me, perche ’l mio fallo aggravi. 
Malvagia aftuzia . Ma non più per nulla 
Vo, che ne tema. Un’anima si vile 
Non ti torrà la mia delira giammai . 

Stiefi pur teco , e nel tuo petto alloggi , 

' Di lei ben degno albergo » Or a te vengo 
Gran Padre, e ’l tuo parér difcorro , e dico 
Se tu più non t’ affidi , e più non credi 
( Ne F armi tue : s’ abbandonati affatto 
Siam d’ ogni parte : s’ una volta rotti 
Siam per tempre pèrduti ; e fe fortuna 
Variando le veci, unqua non cangia: 

Signor pace imploriamo; e l’armi in terra 
Gitrando ; a giunte mani accordo, e venia 
Impetriam. da’ nemici . Ancor che quando 
O del noflro valor punto in noi folle 
Sopri tutti felice, ripofato, 

E glcfriofo /pirico farebbe 
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Chi per cib non veder morto fi folle . 

Ma le le noltre forze ancor fon verdi ; 

La nofira gioventù florida ^ intatta , 

Difpofla , e pronta a 1’ armi ; e per foflìdio 

I popoli d’Italia, eie Cittadi 

Son nofco tutte : e s’ a’ nemici ancora 
Sanguinofa , dannofa , e poco lieta 
E’ quella gloria : ed an de’ morti anch’ efli 
La parte loro ; e la tempefta è pari 
D’ ambe le parti ; a che nel primo intoppo 
Con tanto /corno a noi fleflì mancando 
Gittarne a terra ? A che tremare avanti , 
Che la tromba fi lènta? A là giornata 

II tempo ftefio il variar de’ cali , 
L’induflria, le vicende, il moto, e ’l giuoco 
Potria de la fortuna in molte guife 

Come fuol 1’ altre cole , ancor le noftre • 
Cangiando rifarcire , e porre in làido. 

Non avrem Diomede in noflro ajuto: 
Avrem Mefapo: avremo il fortunato 
Tolunnio: avrem tant’ altri incliti Duci 
Di tant’ altre Città . Nè di men gloria , 

Nè di minor virtù faranno i noiri 
Di Laurento , e di Lazio . Avrem Camilla 
La gran Vollca Virago, che n’addufle 
Di cavalieri , e di caterve armate 
Sì bella gente t E fe me. folo appella 
Il nemico a battaglia; e fe v’aggrada. 

Che fol’ io gli rifponda ; ed io fol olio 
Al ben commune ; io /blamente allumo 
Sopra me quella imprefa . E già non credo , 
Che le mie man sì la vittoria abborra. 

Che per tanta..ch’ io n’ aggio , e fpeme , e gioja, 
Accettar non la deggia . Androgli incontro 
Con l’ animo , fe folle anco maggiore * 

Del 
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Del magno Achille: e 'come Achille anch’egli 
L’armi di*Mongibello in dotto aveffe : 

Io Turno, io, che non punto a qual fi foff^ 
Mai degli antichi , di valor non cedo , . 
Quella mia vita fletta a voi Latini y ' . • 

Ed a Latin mio lùocejro confacro 
Solennemente . Enea me Colo invita , 
L’accetto, il bramo, e ’1 prego : anzi che Dranee 
( S’ ira è quella di Dio ) con la fua morte 
La purghi, o che la. gloria me ne tolga, > 
S’ è pur gloria, e vertute . In cotal guifa 
Conlultandp i Latini , avean tra loro 
Difparerì,*e tenzoni. Ufciti a campo 
Erano i Teucri intanto . Ed ecco un metto 
Venir volando, che lagéggia tutta., 

E tutta la Città pofe in tumulto , 
Annuntiando , che dal tofco fiume ^ • 

Già motto de’*Trojani, e de’ Tirreni 
Se ne venia l’ efercito .in battaglia 
In ver Lamento i E che di genti, e d’armi 
Si vedean piene , e le campagne , e i colli . 

Gli animi incontinente fi turbaro, 

• Sgómentoffene il volgo : a i, vai orofi 
S’accefer l’ ire - Trepidando, ognuno 
Difcorrea per le firade : arme fremea 
La gioventù : dolenti , e lagrimofi 
I Padri difcordando , e ehi per Turno 
Sentendo , e chi per Drance ; avean tra loro 
Varj bisbigli-. E tutto il corpo infieme 
Facea de la Città* tale un trambuftò: 

E tal ne l’aura unitamente un fuono. 

Qual’ è fe {paventata elee d’ un bofeo 
Torma di rochi augelli -, o qual tàlora 
Da l^pifcofe rive ai Padufa 
Van per gli {lagni fchiamazzando a fehiere 
Turbati x Gtgni . In tale occafione 

Z Cri- 
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Gridava Turno. Orquéftoè (Padri) il tempo 
Di federe a configlio. Or configliase. 
Agiatamente . Aggiatf (òpra tutto . 

Cura a la pace, "or cn’i nemici armati 
Ne fon già fopra . E così detto a pena , 

Saltò fuor de fa reggia . E volto a torno: . 
Arma (ditte) tu Volufo i tuoi Volfci . - 
E tu Mefapo i Rutolf cavalli . " 

Tu Cattilo, e tu Cora ufcite a campo.- 
Va tu con la tua gente a la muraglia 
Incontinente : e tu di/penfa i tuoi 
Fra le porte , e le torri . Ite voi meco , 

Che rimanete: e ciafcun’armi i Tuoi . - 

Per tutta la Città fi va {correndo 
A le mura, a Tinfojpe, a i Capitani 
Ognun s’ aaduce . I Padri irrefoluti 
Se n’efcon dal configlio. Il Re turbato 
Si ritira , e fi pente , che non aggia 
Per fe , fonia confulta. il Frigio Duce 
Per amico, e per" genero accettato. 

Danfi tutti a munire, a cavar fotte, 

Tutti a fcmminifirar chi fatti , e travi, _ 

E th'i dardi, e chi ftrali . E già la reca 
T romba ne va per la Città Squillando r 
De la battaglia ihfangninofo accento. - • 
Le matrone , i fanciulli , i vecchi , ognuno 
D’ ogni età,, d’ ogni foffo, e d’ ogni grado 
A l’ ultimo 'periglio ó al gran bifogno 
Corrono a là muraglia .r E d’altra parte 
Da gran corteo di donne accompagnata - 
Con doni , e preci., di Minerva al tempio 
Va la Regina, ed à Lavinia foco > , 

La vergine fua figlia, ondervenuta • 

Fra tanta ruina: e di ciò metta s. • 

Porta ì begli occhi lagrimofi , e chini . 

Seguon le madri / e d’odorati irifceitfi 

Va- 
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l Vaporando il .delubro in flebil voce 
Pregano in lu la foglia . Armipotente 
Tritonia, tu che poni, la polla , e Tarmi 
Frangi al Frigio ladrone, e di tua mano 
Ancifo in fu la porta ne 16 fiendi., 

Elfo Re Turno da la furia fpinto • 

Ricorre a Tarmi : e di fquammofo acciajo, 

E d’ or già tutto orribile , e fplendente; 

Cinto di brando, e fol del capo ignudo 
Lieto mofirolfi , e di Iperanza altiero 
Di vedere il "nemico . E’n quella guila. 

Da la rocca Icendea , che da’ prefepi. 

Sciolto deftriero efce ruzzando in campo-. 

O eh’ amor di ‘giumente , o che vaghezza 
Di verde prato , o pur defio la tragga 
Del noto nume^ che sbuffando freme , 

E ringhia , e drizza il collo , e quaffa il crine . 

A Tufcir de la porta , ecco davanti .. - 
Le fi fa co’fuoi Volici Cavalieri 
La Vergine Camilla. E ficcom’era 
Non men gentil , che valorofa , e bella, 

Torto die T incontrò con tutti i fuoi 
Difmontò da cavallo , e ver lui difle .* , • • . 

Turno, fe degnamente uom forte ardifee - • 
Io mi. rincoro , e ti prometto io. fòla 
Di gire a i Cavalier Tofcani incontro. 

Laida me col mio ftuolo affalir prima 
La Troiana ofte , e che primiera io tragga 
Di quella pugna, e de’ tuoi rifehi un faggio, 

E tu qui co’ pedoni a piè rimanti 
A guardia de la terra . A tal propofta 
Turno ne la terribile virago 
Gli occhi Affando ; O de T Italia ( dilfe ) 
Ornamento, e fofiegno: e di che lode 
E di che premio al tuo gran merto eguale 
Ri fiorar ti pois 1 ìoì Ma (poiché cofa 
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Non è , che la pareggi ) abbi famofa 
Guerriera in .grado,* ch’io con te comparta 
Quella fatica. Enea, come dal grido 
A verno , e da le /pie fin qui' ritratto 
Spinte à le fchiere de’ cavalli avanti 
PSr batter la campagna : ed egli altronde 
Prefa la via del monte ; per alpeftro 
Sentiero a la Città di fopra al giogo 
Vien con l’ altre fue genti. Il mio difegno 
E’ fargli agguato : .e collocarmi appreffo 
Là ve. fopra la foce il doppio bdlco 
Del curvo monte ambe le firade accoglie 
Tu raunati i tuoi con gli altri tutti 
Noflri cavalli j L fùòi nel pianò affagli 
A /piegate bandiere : Il fier Mefapo 
Sarà con te: faranvi de’ Latini 
Vi faran di Corace , e di Carili© . 

Lo /quadre tutte : e tu con effi il carco 
Prendi di comandarle . Indi effortando- 
Parimente Mefapo , e gli altri ."Duci 
A la lor fazione : egli a la fua 
Tomamente fi volfe . E’ tra due branche 
Del monte una vallea, che d’ambi i lati 
AMolte felve , e luoghi occulti, e chiufì , 

A l’ infidie de l’ armi accomodati . 

A’ ne l’imo ana femita per mezzo 
Angufra, malagevole, e fcohtorta , 

Ciré d’ ognintorno è da le ripe oftè/à , 

In cima in fu l’ufcifa -è tra le felve 
Afcofa una pianura, con ridotti 
Acconci a ritirarli ,/ ed opportuna ^ 

A fpinge'rfi , o dal deliro , o dal finiflro 
Lato , che fi -rincontri , o che s’afpetti 
Nemica .gente , o purché da gran falli 
Si tempefli ^li fopra . A quello loco 
Di cui ben era pratico ,- in 'agguato 
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Turno fi pofe , e i -Tuoi nemici attefe . • 
Diana intanto timorofa , e niella ; 
"Favellando con Opi , una del coro 
De le fue ninfe ; in tal guilà le diflìe .* 

* Vedi a che perigliofa , e mortai guerra . '• 
A morir fe ne va la mia Camilla, 

Ne le noftr’armi ^mmaeftrata in. vano. 


E pur m’ è cara , e fovr’ ogn’ altra io f amo. 


Nè quello è nuovo, o repentino amore. - • 

Fin da le falce è mia. Motabo il padre ^ 

Di lei, fu per. invidia, e per foverchia .. 
Potenza da 9 riverno antica terra * 


Da Tuoi fteflì cacciato ; e da l’ infulto , 

Che gir fece il fuo popolo , fuggendo , 

'Nel filò mifero ellìglio ebbe in compagna 
Quella fola bambina ; che mutato 
Di Calmilla fua madrft il nome in parte, 
Fu Camilla nomata. Andava il Padre 
Con elfa in braccio per gli monti errando, 
E per le felve ; e de’ nemici Volici * 9 

Sempre d’ intorno avea f inlìdie , e f armi. 
Ecco un giorno alfalito con la caccia 
Dietro , fuggendo a 1 * Amafeno arriva . 

Per pioggia quello fiume era crefciuto 
E rapido fpumando, infino al fornirlo 
Se ne già de le ripe ondofo , e gonfio . 

Tal > cne per tema de F amato pelò , 

Non s’ arrifchiando di palparlo a nuoto ; 
Fermofii : e' poiché a tutto ebbe penlàto, 
Con un fubito avvilo, entro una fcorza 
Di falvatico fu vero rinchiufe 
La pargoletta» figlia : e pofcia in mezzo 
D’ un l'uo nodofo , inarncciato , e lòdo 
Telo , eh' avea per avventura in mano , 
Legolla acconciamente: e falla, e lei; 

Con la fua delira poderofa in alto 
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Librando a 1’ aura fi. rivolfe , e dille: 

Alma Latonia virgo, abitatrice 
De le felve , e de 1 monti . Io padre ftefio 
Quella mia sfortunata figlioletta 
Per miniftra ti dedico, e per ferva . • 

Ecco eh’ a te devota , a l’ armi tue 
Accommandata , dal nemico in prima . 

Sol per te la fottraggo . In te iperando 
A l’àura la commetto: e tu per tua • 
Prendila, te ne prego, e tuafia Tempre. ■ 
Ciò detto ; il braccio in dietro ritraendo 
Oltre il fiume lanciolla ; e ’1 fiunae , e ’l vento, 
E ’l dardo ne fer Tuona * e fifchio , e rombo. 
Metabo da la turba lovragiunto 
De Tuoi nemici: a nuoto al fin gittolfi, 

E falvo a T altra riva fi condufle . 

Ivi d’un verde ceTpo „ove piantato . 

Avea Trìvia il Tuo dono; il dardo,. e lei 
Divelfe, e via fuggirti. E piò mai poTcia 
Noq. fu da tetti , o da cittadi accolto . 

Che per natia fierezza a legge altrui 
Non fi fora unqua additto. Il tempo tutto 
De la Tua vita, di paftor in guifa 
Menò per monti folitarj , ed ermi , Pet. 
E per grotte, e per dumi , e per arrende 
Selve, e tane di fere ebbe ricetto 
Con la fanciulla : a cui fu cibo un tempo 
Ferino latte, e balia una d’armento 
Ancor non dama, e pavida giumenta. 

Ne le tenere labbra il padre fiefio • 

De la fera premea Torride mamme . 

Nè pria tenne de’ piè falde le piante 
Che d’ arco , di faretra , o di nodofi 
Dardi le mani , e gli omeri gravolle , 

Non d’ or le chiome , o di monile il collo , 
Nè men di lunga , o di fregiata gonna 
La ricoveri : ma di Tigre un cuojo Le 
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Le facea verte intorno , e cuffia in capo . 

Il fanciullefico Tuo primo diletto , 

E’I primo rtudio, fu lanciar di palo, 

E trar d’ arco , fe di fromba , e ’n fin d’ allora 
Facea rtrage di gru , d’ oche , e di cigni . - • 
Molte la defiar Tirrene Madri 
Per nuora indarno : ed ella di me fòla 
, Contenta , intemerata , e pura , e carta 
La, fiua verginità , Vamor de l’armi 
Sol’ ebbe in cale. Or mio fora difio , 

Che di querta milizia, e de la pugna 
Che prela à co’Trojani*, e co’ Tirreni, 
Fofie digiuna; per sì cara io l’aggio, 

E tale or mi faria grata compagna. . 

Ma poiché acerbo fato la perlègue : 

Scendi Ninfa dal cielo -, e nel paefie 
Va de Latini . Ivi al conflitto artìfti , 

Che per Lazio , e per lei mal s’ apparecchia: 
Prendi queflVarco, e prendi querta miaO 
Stefla faretra : e di qui traggi il telo 
Per vendicarmi di qualunque ardito 
Sarà di violar queft’ a me fiacra , 

V E devota virago.* Italo, o Teucro, 

Cfle fia. Pofcia io verrò di nube involta 
A proveder, che ’l mifierabil corpo 
Non. fia d’armi fpogliato, e che raccolto 
Sia ne .la pàtria , e feppellito, e pianto . 

Così dicendo ; entro un fonoro nembo 
Da’ mortali bechi non veduta, a terra 
Lievemente caloffì. I Teucri intanto, 

E i Tofichi Duci le lor genti avanti 
Spingendo; a la Città s’ avvicinalo . 

Piena d’ armi , d’ infegne , di cavalli , 

E di fchierati fanti , c di fquadroni 
Si vedea la campagna . Eran per tutto 
Gualdane , giramenti , fcorribande 
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Di Cavalieri . In fecche felve i colli' 

Parean converfi ; ardea la terra , e ’i cielo 
Di ferrigni Iplendori . E d’ ogni parte * 

S ’ udian fremer cavalli , e fquillar trombe . 

• Incontro a Ior da l’altra parte ufciro 
Il fier Mefapo, i Cavalier Latini , 

Corace col luo frate, e di Camilla 
La bellicofa banda . Era il concorfo 
Tuttavia de le genti, e de’ cavalli 
Il fremito maggiore : e già lì malfa , 

Riftretta , e già vicine ambe le parti 
A tiro d’afta ? a fronte fi fermaro 
L’ una de 1* altra , e con le lande in refe. 
Con faette , e con dardi incominciaro 
Primamente da lunge a falùtarfi ; 

Poi di fubite grida unito un tuòno 
Al del levoffi . . E due contrarj nembi 
Da la terra forgendo: armL fioccaro 
Di ♦ve in guilà , e coprir d’ omSrì il Sole . 
Ai fin da cialcuno lato i deflrier punti 
Andar tutti con tutti a rincontrarli . 

Era Tirreno al fiero Aconte oppofto 
Ne la battaglia ; e quelli primamente 
S’ urtaro : e per la furia , e per la forza 
De l’urto, ambe le lande ,• ambi, i cavalli, 
Ed ambì i corpi infranti , ftramazzati , 

L’ un da l’ altro difgiunti ; quai percolft 
Da fùlmine , o da macchine avventati 
Caddero a terra. E pria ne l’aura Aconte 
Lalcib la vita . Conturbate , e fparfe 
Le fchiere de’ Latini ; incontinente 
Con le targhe rivolte, a tutta briglia 
Ver le mura fpronando , in fuga andaro: 

Gli fèguiro i Trojani : e prima Alila 
Gli aflalfe , e gli cacciò fin fu .le porte . - 
Q.ui fermi, « rincorati ; alzan le grida-, 
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Volgon le tefte : e fi rifan lor fopra , 

Ch’ eran lor contra . Così quando quelli , 

E quando quelli or cacciano, or cacciati 
Tornano; in quella guilà , di’ a vicenda 
Il mare , or d’ alto a riva i flutti increti, ' 
E ne T ultima arena ondeggia , e fpuma.^ 

Or da la riva indietro fe ne torna , 

E le ftefs’ onde , e la commofia ghiara 
Sorbendo, e voltolando", fi ritragge . 

Due volte i To/chi i Rutoli incalzaro 
Fino a.de mura: e i Rutoli due volte 
Rjlolpinfero i Tofchi . Al terzo afialto 
Mi (chiarii ambe le fchiere , e l’un con l’ altra 
Vennero a zuffa . Allor le grida, e i mugghi 
Si lèntir de’ cadenti : allor fi vide 
Il pian tutto di l'angue , e tutto d’armi , 

E d’uomini coverto, e de’ cavalli' 

Feriti , e morti . Orlìloco a rincontro 
Di Remolo trovoflì r E non ofando . 

Di flar le co a le mani ; al luo cavallo ' 

T rafie del dardo e ’n lu 1* orecchia il colle * ' 

Del colpo impaziente , e per fe fiero r 
Si fcofie ,s’ avventò, col petto in alto, ‘ - 
E con le zampe il corridor levolfi : 

E ’n fu 1’ arena il cavalier diflele . 

Catillo , Joìa , e ’l grande Erminio occilè ; 
Erminio, che di corpo, ed’ armi, e d’animo 
Era de’ più robufti, de’ più chiari, 

E de’ più riguardevoli guerrieri 
De’ Tolchi tutti . Avea la chioma. ftefia • ; 
Per fua. celata , avea gli omeri ignudi * J 
Di ferro ; al ferro -efpofti , e di ferite 
‘Ampio berlàglio . In fu l’ aperte fpalle 
Catillo il colle ; e- tremolando il telo 
Paflògii il petto , e raddoppiolli il duolo . 
•Per tutto u fa fangue : in ogni parte 
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Si tragge . fi. ferifce , fi ftramazza ; 

E chi cede , e chi fegue , In varie guilc 
Ne van tutti a morir morte onorata . 

In mezzo a tanta occifione, ignuda 
Da l’un de’ lati infuriando efulta 
La Vergine Camilla, Ed or di dardo 
Fulminando, or di lancia, or di fecure 
Non mai fianca percuote . E qual Diana 
Di Tonora faretra, e d’arco aurato , 

Gli omeri onutta , ancor che fi ritragga ; 
Saettando , ferite , e morti avventa . 

D’intorno à per compagne , e per guerriere 

D’archi, di mazze , e di bipenni armate 

Tutta, Tarpea, Larina, ed altre illuftri • 

Italiche donzelle a fuo decoro 

Scelte da lei per fue degne miniftre 

Ne la pace , e ne farmi , In tal fembianza 

Termodoonte il bellicofo fiuolo 

De PAjmzoni fue vide in battaglia* 

Attorneggiare Ippolita': o col carro 

Gir di* Pantefilea le lettiere aprendo 

Con feminei ululati « Or chi fu prima , 

Chi poi, cruda Virago, e quali, e quanti 
Quei eh’ abbattetti : « che di vita fpenti 
Mandarti a POrco. Enmenio primamente 
Di Clizio il figlio , da cottei trafitto 
Fu d’un -colpo di lancia in mezzo al petto. 
Cadde il mefehino, e fe di fangue un rivo, 
Sopra cui voltolandoli , e mordendo - 
Il dànguigoo terren , di vita ufcìo . 

Indi va fóf^a a Liri, e fopra a Pegafo . 

Quali in un tempo , a P un mentre inciampando 
Il filo deftriero , il fren raccoglie^ a l’altro* 
Mentre a lui che trabocca il braccio fiende 
Fer lòftenerlo , onde in un gruppo entrambi 
iPjccipitano . A cui d’ Ippota il figlio 

■v jAn>a* J 


LIBRO XI. -541 
Amaftro aggiunfe : e via feguendo Arpatico 
E Terea, e Cromi; e Demofonte occilè: 

Quanti dardi lanciò r tanti Trojani 
Gittò per terra . Ornito , un cacciatore 
Gli già davanti : e ftranamente armato 
Cavalcava di Puglia un gran.deftriero.. 

Per Tua corazza avea d' ilpfdo toro 

Un duro tergo: per celata, un tefcio 

Di Lupo , che dal capo inlino al mento 

Sbarrava le mafcelle , e digrignando 

Mottrava^i denti . In man portava ad ufo ( 

Di contadini un nodorofo palo > 

Di gravè ronca armato . Egli, nel mezzo 
De gli altri ffioi , con le due tette andava 
Sovrano a tutti . E le ferine orecchie 
Ergeà di eretta, e di pennacchi in vece. 

Camilla il giunte , lo fermò , 1’ occife 
Senza contratto : già che volta in fuga 
Era la fchiera fua . Sovra al fuo corpo 
Ditte rimproverando : e che penfafti 
Tofco infoiente , di venire a .caccia 
In qualche felva, e feguir damme imbellii 
Venuto lèi, ià ve una Dama armata 
Col ferro amaramente vi rintuzza 
La fuperbia, e la lingua , O pur* non poco 
Ti fìa di vanto, referendo a l’ ombre % 

De’ tuoi ; per xnàn fui di Camilla occifo.. 

Indi Orli loco affai le , e Bute appretto , 

Due corpi. de 1 maggiori , e de’ piu forti 
Del Trojan’ Otte,. A Bute un cojpo tralfe , 

Che’l giunfe, ove tra l’elmo , e la corazza 
Si feopre il collo, onde lo feudo appefo 
Sta da-ffnittra. Orfiloco fuggendo, 

E girando, gabbò : ch’ai* giro intorno 
S’ attenne , e ftrinfe i e là ve era ièguita 
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Seguitò lui ; gli fu fopra in un tempo * 

A colpi di fecnre : e Tarmi, e d’ offa 
Gli peftò si , che per Tuo fcampo a 1 prieghi 
Si volfe . Al fine un tal fopra a la teita. 

Ne gli piantò , che le cervella infrante ■ 

Gli fchizzar da la fronte , e da le tempie . 

D’ Auno montanar de T Appennino;'' . 

Il bellicofo figlio , all’ improvifo 
Fu da lei. colto: un Ligure fcaltrito. 

Che per ordire inganni ( infinche ’1 fato 
G iel concedè ) non de gli eftremi avuto 
Era tra’ Tuoi . Colini nel primo incontro . . - 
Sbigottito fermofll ; e poiché vide 
Non poter con la. fuga a lei fottrarlì , 

Che gli era fopra ; a la malizia ufata ' 
Ricorrendo : o gran pruova ( a dir comincia ) 
Sarà la tua , fe ben femina . Tei. , 

Di sfidar me , quando un cavai t’ affidi 
Sì fugace , e sì forte . Or al vantaggiò 
Rinuncia de la fuga e meco a. piede 
Prendi zuffa del pari , e poi vedraflì 
A cui quella ventola tua bravura i> - 
vOnore acquifti.«A cotal dir .Camilla 
Di furia , di dolor , di Idegno ardendo 
Inatto difinofita, e’1 corridor depollo 
In man de la compagna, a piè fi pianta. 
Stringe la Ipada ; imbracciali lo feudo, 

E con pari armi intrepida K attende.» 

Il giovine, che vinto fi credette* 

Aver con quello avvilo ; incontinente 
La groppa le mollrò. del foo cavallo , 

E via Spronando a tutta briglia il pinfe. 

Ligure vano , vano orgoglio in prima 
Ti molle ; or vana alìuzi a , e vana fuga 
Sarà la tua 9 che l’ arte del fallace 
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Tuo padre , -o di tua patria , a far non balta, . 

Che vivo da le man mi ti ritolga : 

Dilfe la Virgo: e qual da cocca Itrale 
Dietro gli fi fpiccò : ratto l’ aggiunte ; 

Palfollo ; • attraverfollo ; al fren di piglio! 

Diede®li ; lo ferì ; l’ ancife al fine . . 

Cosi d’ un’ alto fallo agevolmente 
Spander grifagno al timido colombo 
S f avventa , e Io ghermite : onde in un tempo 
Sangue , e piuma dal ciel neviga , e piove . 

In quella de’ mortali , e de’ celelli ^ 

L’ eterno Regnator , che pur talvolta 
Alcun de’ raggi Tuoi ver noi rivolge : 

Non con lieve disegno , o picciof ira 
Molle Tarconte a lovvenir le fchiere • 

De’ luoi , eh’ exano in volta . Egli per mezzo 
Va de r occifioni , e de le mifchie , 

Or il dellrier contra i nemici urtando , 

Or le fue {quadre inanimando, inlìeme 
Le rillrigne , r mitiga, de garrifee , . - « *, 

E per nome ciafcun chiamando : Ah ( dilfe ) 
Tirreni, e che timore, e che {pavento r' '« 

E’1 volilo? che viltà, che codardia 

V’ à prefi? e quando mai fia che vi punga* 

O dolore 1 i o vergogna? Adunque in fuga 
Gite per una femina? Una femina i', • 

Vi- dilpenge , e Rancide? A che di ferro 
In van così le delire ,*• e i petti armate ? 

De le donne temete? E pur di lonr V 
Sì timidi di notte , nè sì fiacchi •*: ■ ' 

Ne gli atfalti di Venere non liete-; 

Nè quando a fuon di pifferi intimati 
Vi fono i. Baccanali * Or via campioni 
Da letti , e da bottiglie , a nozze , a palli 
A fagrifiz; allor, che ne le (acre : . 

Forelhe è da l’ auxufpice intonato, ' - , 

Che 



^ 544 DELL' ENEIDE 
Che la vittima è graffa : Itene tutti 
Seco a goder del -/agi nato bue 
A piena pancia , che nuli’ altro amore 
Nuli’ altro ffudio è ’l voftro . E ciò dicendo 
Ne va come devoto a morte anch’ egli 
Come Venolo s’affronta : e ficcom’ era 
Turbato, l’agga vigna, e fuor lo tragge 
Del fuo cavallo . Alto levoffi un grido 
' Tal , che tutti a veder le ciglia alzaro 
I Latini , e i Tirreni . fva Tarconte 
Per la campagna con la preda in grembo 
Del nemico , e de l’ armi . E ’n mezzo al cor fo 
Svelge da l’ affa fua medefma il ferro : 

E cerca ove è di pulirà il corpo ignudo 
Per darli morte. E mentre ne la gola. 

Tenta ferirlo ; *i con le bracca in alto 
Si Icherma , regge il colpo , e da la forza 
Quanto può con la forza fi diffrica . 

Come ne l’ aria infieme Avviticchiati 
Si fon villi talor 1 ’ aquila, e’i ferpe 
Pugnar volando : « 1 * una aver con r ygne , 

E col becco ghermito , e morfo l’ altro ; 

E l’ altro co’ fuoi giri , e co’ Tuoi nodi 
Farle vincigli a’ piè , volumi a l’ ali : 

E quello con la tefta alto èfchiando; 

E quella fchiamazzando . e dibattendo; 
Ambedue voltolarli , ambedue ftretti 
Far di fonarne , e di piume un fol viluppo » 

Così Tarconte per lo campo a volo - 
Vincitor de le fchiere di Tiburte 
Venolo fe’n portava . E quello e&mpio 
Del lùo Dùce lèguendo ; e del fuccelto 
Affecurata la Meonia tornai 
Tutta contra Latini increto fece . 

T ra quelli Arunte , un cne di già dovuto 
Pira al fuo fato y con un dardo in mano 
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Camilla aleutamente iafidiando, 

Si diede a feguitarla , a circuirla , 

A cercar delira, -e commoda fortuna 
Di ^BHe morte . Ovunque ella, o per mezza 
Fendea le fchiere , o vincitrice in dietro 
Si ritraea , l’era vicino Arunte, 

E tutti i moti luoi , tutte le vie 
Offerendo, attendea che netto il colpa 
Gli riufcifle: « da fellone intanto 
Avea P afta a ferir librata, e pronta. 

Giva per avventura a lei davanti 
Cloro, un giovine Ideo, che facerdote 
Era già di Cibelle . I Frigi tutti 
Non avean chi di lui folle ne l’ armi 
Piu riccamente adorno. Un fuo corfiero 
Per lo campo Ipingea di fpuma afperfo. 
Cinto di barde , e d’ acciarine lame 
Come di fcaglie e di leggiadre piume 
Leggiadramente intelle. Un’arco d’oro 
Gli pendea da le (palle , una feretra 
A la Siete fa . In tella , in gambe , in dolio 
D’ armi , e d 1 arnefi in barbara fembianza 
Di perlina purpura, e di feta , 

Di bilia., di teletta , e d’ ollro ,. e d’ oro» 

Tutto coverto , tutto ricamato, 

Tutto trinciata r^e dettando andava . 

Coilui veduto : ogn 1 altra itnprefa indietro 
Lafciando: a lui fi volfe; a per vaghezza 
•Di confecrar le fue bell 1 armi al tempio; 

G pur che di sì vago odile arnefe 
Pi gir pompofe cacciatrice amafl'e. 

Bada che per le fchiere incauta ardente, 

.E come donna j/ogliolofa, e folle 
De r amor , de là preda, e de le fpoglie 
Contrae lui le ne giva., allor eh 1 Arunte 
Dopo molta appaltarla ,, al fin le traile 
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In tal foggia pregando. O di Soratte- 
Sommo cultode Apollo, a cui devoti 
Noi fummo in prima : a cui di facri pini 
Nutrimmo il foco , e per cui ,* nudi , e ical# < 
Tra le fiamme faltando , e per le bragie 
Securamente, e lènza offèrti andiamo . 

Dammi ( che tutto puoi ) Padre benigno , 

Che quella infamia per mia man fi tolga * 

Da l’ armi noftre . Io di cortei non bramo 
Armi , fpoglie , o trofeo. Gli altri miei fatti 
Mi fian di lode ; e pur che quello moftro 
Caggia , fpento da me , ne la mia patria 
Senza più gloria andrò di quella guerra 
Pago , e contento . Udì Febo del voto 
Parte , e parte per J’ aura ne difperfe . 

Udì che morta da quel colpo folle 

La vergine Camilla : e non udio 

Di lui , eh’ ei vivo in patria ne tornaflfe , 

Che ciò per l’aura ne portato i. venti. 

Torto cne de le man T alla ronzando 
Gii ulció , fur gli occhi , e gli animi , e le grida 
De’Volfci tutti a la Regina intenti. » • > 

Ed ella nè del telo , nè de 1’ aura • 

Moto , o filchio lènti ; nè vide il colpo 
Mentre giù difeendea , finché hon giunfe . 
Giunlèle a punto ove divelta , e nuda 
Era la poppa : e del vergineo fangue • • ' • 
Non sià di latte iàtibonda fcefe , 

Sì , che ’l petto l’ aprì . Le fue compagne 
Le fur trepide intorno , e già che morta 
Cadea , la foftentaro . Arunte in fuga • 

Ratto fi volge , di paura infieme 
Turbata, e di letizia, che n£ Parta 
Più non confida , e più di flar non oli 
incontro a lei. Qpal affamato Lupo, 
di’ occifo de l’ armento un gran giuvenco , 

O Io 
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O lo ftefìfo pallore : in fé confufo 
Di tanta audacia , anzi che da’ villaggi 
Gli fi levin le grida ; infra le gambe 
Si rimette la coda , e ratto a* monti 
Fuggendo , fi rinfeiva . In cotal guilà 
Arunte dopo ’l tratto impaurito , 

Solo a falvarfi intelò , in mezzo a 1 ’ armi 
Si mifchiò tra le fchiere . Ella morendo, 

Di fua man fuor del petto il crudo ferro 
Tentò fvelgerfi indarno, che la punta 
S s era altamente ne le corte infifTa . 

Onde languendo abbandonoflì , e fredda 
Giacque lupina : c gli occhi che pur dianzi 
Scintillavano ardor , grazia , e fierezza , 

Si fer torbidi , e gravi . Il volto in prima 
Di rofe , e d’ ortro , di pallor di morte 
Tutto fi tinfe. In tal guifa fpirando 
Acca a le chiama , una tra l’ altre lue 
La più fida di tutte, e la più cara. 

E dice : Acca forella , i giorni miei 
Son qui finiti : quella acerba piaga 
M’adduce a morte, e già 'nero mi fembra 
Tutto che veggio . Or vola, e da mia parte 
Dì ger ultimo a Turno , che fucceda 
A -quella pugna, e la Città foccorra . 

E tu rimanti in pace . A pena detto 
Ebbe così , che abbandonando il freno 
E Parme,' e fe medefma , a capo chino 
•Traboccò da cavallo . Allora il freddo 
L’ occupò de la morte a poco , a poco 
Le membra tutte ; e dechinato il collo 
Sopra un verde cefpuglio ; alfin di vita , 
Sdegnofamente fofpirando , ufcìo . 

Camilla eftinta ; per lo campo un grido 
Le volli , che n’andò fino a le {felle. 

E furfe al cader luo zuffa maggiore ; 

Che 
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Che i Teucri, e i Tofchi, e gli Arcadi in un tépo j 
Pinfero avanti . Opi miniftra intanto 
Di T rivia , che nel monte era dilcefa 
Vicino a la battaglia, indi’l conflitto 
Stava mirando intrepida , e fecura . 

E vitto di lontan tra molte genti 
Nafcer nuovo tumulto , e nuove grida : 

Pofcia in mezzo di lor caduta, e morta 
La vergine Camilla : Ah ( fofpirando 
Ditte ) Virgo infelice , troppo , troppo 
Crudel fupplizio ai de l’ ardir (offerto 
Se d’irritar Tarmi Troiane ofafti . 

E di che prò t’è ttato a viver nofco 
Solinga vita , armar de 1’ armi noffre , 

Gradire i bofchi , e venerar Diana? 

Ma te non lalcerà la tua Regina 
Giacer diiònorata in quello fine 
De la tua vita: e la tua morte ofcura 
Non farà tra le genti , e non diradi , 

Che non è chi di te vendetta faccia . 

Che chiunque di ferro avrà ferito 
Il corpo tuo, farà meritamente 
Di ferro ancilò . Era a Dercenno antico 
Re de’ Laurenti un gran fepolcro eretto 
Cui fopra era di terra un monte impofftx, 

E d’ Elei annoff , e folti un bofeo opaco : 

Qui la veloce Dea dal ciel calolli 
Al primo volo. E di qui vitto Armate 
Splender ne 1* armi , e gir di fua follìa 
Superbo , e gonfio . Ove ne vai ? ( difs’ ella ) 
Qui convien che ti fermi , e qui morendo 
De la morta Camilla il premio avrai 
Degno di te, fe di perir lèi degno 
De 1’ armi di Diana . E ciò dicendo 
La bilGha arciera , del turcatto aurato 
Tratte un acuto ftrale , e i’ arco tefe , 

Eti- 
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E tirò sì , eh’ ambe le corna edreme 
Vennero al mezzo , èd ambe parimente 
Le mani , una (irata , e l’ altra fpinta 
Quella toccò la poppa , e quella il ferror 
L’arco* l’aura, lo dirai fonare udio, 

E ferir, e morir lèntillì Arupte 
Tutto in un tempo. I Tuoi quali in oblio 
Così come fpirava , in mezzo al campo 
Lo lafciar fra la polve in abbandono. 

Ed Opi al ciel tornando a jjolo alzoflì . 

Caduta lei ; la fchiera di Camilla 
Primieramente in fuga fi rivolfe . 

Indi turbarli i Rutoh , e dier volta , 

Diè volta il fiero Atina : e i Duci tutti , 

E tutte fur 1* infegne abbandonate . 

Cerca ognun di falvarli , e ver le mura- 
Ne vanno a tutta briglia . E più nel campo 
Alcun non è , chfefdi far teda ardifea 
Contra la drage ^ contra la ruina , 

•he fanno i Teucri.- Se he-van con gli archi 
Scarichi in fu la terga : e fpenfoloni , 

E piò che di galoppo inver Laurento 
Battono il campo, e fan nubi di polve. 

Le madri da’ balconi , e da’ torrazzi' 

Percolfi i petti , alzano al ciel le grida 
Con femineo ululato? E quei che primi 
Giunti , trovar le porte ancor non chiule 
Mifchiati co’ nemici , ove piò falvi 
Si credean , ne i’ entrata , e fra le mura 
De la della lor patria , anzi a gli alberghi 
Lor propri • e da’ nemici , e da la morte 
Fur fopraggiunti . In cotal guifa in prima 
Stette la porta a gli avverfarj aperta. 

Poi chiula , elclufe i fuoi , che fuori in preda 
Redando de’ nemici , a i lor piò cari^, 

Che morir gli vedean, perche s : aprine 

Sup- ’ 
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Supplicavano indarno . E qui tra quelli , 
Che n’ erano a difefa , e quei eh’ a forza 
Anzi a furia , a ruina incontro a loro 
S’ avventavan ne P armi ; orrenda ftrage 
Si fece , e miferanda . E de gli efclufi 
Altri in colpetto de gli fteflì padri , 

E de le madri , che aogliofe grida 
Ne facean da le torri , e da le mura 
Da P impeto cacciati , o da la calca 
Precipitar ne’ fotti, e giù da’ ponti 
Cadder folpinti ; ed altri ne la fuga 
Da sfrenati cavalli , e da la cieca 
Lor furia trafportati , a dar di cozzo 
Gir ne le chiufe porte . In fu’ ripari 
Ancor le donne ( che le donne ancora 
Il v^ro de la patria amore- infiamma ) 
Come giunte a l’ eftremo , allor che morta 
Vider Camilla , il feminijÉapmore 
Volgono io ficurezza , e (alir, e dardi 
Lanciando, e coh aguzzi inarficciati 
Pali , il ferro imitando .• ofàno anch’ elle 
Per la difefà de le Patrie mura 
Gir le prime a morir morte onorata . 

A Turno intanto ne le felve arriva 
Acca , ‘la già (pedita meflfaggiera 
Con P amara novella , un gran tumulto 
Portando, chePefercito è (confitto, 
Morta Camilla , annichilati i Volfci , 

E i Teucri d’ ogni co (à impatroniti 
Stanno in campagna col favor che porta 
Seco de la vittoria il corfò , e ’1 nome . 
Spingonfi avanti : e già pianto , e paura 
AÌTalgon la Città. D’ira, di fdegno, 

E di furore il giovine infiammato , 

( Che tale era il voler empjo di Giove ) 
DaTlufidie fi toglie, efee de’bofchi 
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t)v’ era afcofò , e già fcende da’ colli 
smarrito non. gli avea di villa a pena ; 

A pena era nel piano ; .allor eh’ Ènea 
Prete del monte , e là ve era l’ agguato 
Trovando aperto; fenz’ offefa anch’egli 
Superò ’i giogo , e de la felva ufcìo * 

Così con pam /rettoiofì entrambi 
Con tutte le lor genti , e 1’ un da l’ altro 
Poco lontani a la Città fé ’n vanno : 

E ’nfiememente da 1’ un canto Enea 
i/ide di polverio fumare i campi , 

E di Laurento fventolar l’ infègne . 

Turno da T altro Enea feoperfe , udendo 
L’ anitrir de’ cavalli, e’i calpellìo * 

Crefcer di mano , in mano . Eran vicini 
Sì , che venuto a zuffa , ed a battaglia 4 
Si fora anco quel dì , fe non che Febo 4 

Fatto vermiglio , i Tuoi fianchi dellrieri 
Stava già per tuffar ne T onde Ibere . 

Dnde avanti a le mura ambi accampati , 

Ji trincee fi munirò , e di ripari . 

LIBRO DUODECIMO. 

1 * . 

1 ARGOMENTO. 

* 

V EJ eretto Latino , i / acri patti 
. 'Rompendo , perde la giornata , Enea 
k Ferito col Dittamo c rifanato , 

Poi con T urno s' abbatte , e lui di vita 
Privando , fine alle fatiche ■ impone . * 

r ‘P Urno pofeia che vede afflitti , e domi 
X Già due volte i Latini : e non pur feemi 
Di forze^, ma di fpeme, e di baldanza, 

• ’ Da 


552 VELE ENEIDE 
Da lui farli rubelli ; e che a lui folo 
Ognun rivolto in tanto affare ; attende 
Le pruove., le promeffe , e i vanti Tuoi . 
Furiofo , implacabile , inquieto , 

Arde , s’ inanimifce , e fi rinfranca 
Prima in le fteffo. Qual Maffila fera 
Ch’ allor d’ infanguinar gli artigli , e ’l ceffo 
Difponfi , allor s’ adira , allor fi fcaglia 
Ver chi la caccia , che da lui fi fente, • 
Gravemente ferita . E già godendo 
De la vendétta ; fanguinofa , e fiera 
Con le giube s’ arruffa , e con le rampe 
Frange 1 * infiffo telo ’, e graffia , e rugge . 

Così la violenza era di Turno 
Accelà , inipetuofa , e furibonda . 

• E così conturbato apprefentoffi 
Al ile davanti, e ditte: indugio, o Icula 
Più non fa Turno . E più non ponnoi Teucri 
Da quel eh’ è patteggiato , e {{abilito 
Se non fe per viltà ritrarfi ornai . ^ - 

Eccomi in campo . Ecco parato , e pronta 
Sono al duello . Or fa Padre che ’l patto 
Sia fermo , e rato , e facro : e i làcrifiz; , 

E ’l giuramento appretta . Oggi Signore 
Sii certo , o eh’ io cón le mie mani a morte 
Quello de l’ Afia fuggitivo adduco , 

E ’l difetto di tutti io folo ammendo ; 

( Stianfì pure a vedére i tuoi Latini ) 

O eh’ ei vincendo , fia padrone a voi , 

E marito a Lavinia . A cui Latino 
Col cor fedato in tal foggia rifpofe : 

Giovine valorolò , al tuo valore , 

A la ferocia tua , che tanto eccede 
Ne ' P armi , io diferifeo . E tu dovrai 
Appagarti ai me, s’io d’ ogni colà 
gemendo, con ragione, e con maturo 

Con- • 
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Configlio , in tutti i cafi inveglio , e curo , 

Che ’1 mio flato fi falvi , e la tua vita » 

A te del vecchio Dauno erede , e figlio 
Seggio , e regno non manca , oltre a le terre » 
Di cui tu fatto ai da te fleffo acquilo 
Per forza d’ armi . Oro , favori , e gradi 
Dà Latino avrai Tempre ; e maritaggi 
E donne d’ alto affar fon per lo Lazio % 

E per le terre di Laurento affai . , 

Ma {offri eh* io ti parli e Tenti , e nota 
PoTcia quel ch’io dirò , che dirò- vero 
Benché noja ti fia . Fatai divie4p 
Mi proibiva , e gli uomini , e gli Dei 
M’ avean vaticinando in molte guifè , # 
Denunciato, che mia figlia a nullo 
Io marttaflì , di color che chiefta 
Me T avean prima . E pur da l' amor vinto. 

Che ti porto io , dal parentado affretto 
Ch’ ò con la cala tua , molto dal pianto , 

E da le preci de la donna mia , 

Dandola a te , mi fono al fato oppoflo ; 

0’ rotto fede al genero ; ò con lui 
Prefà non giufla , e noti fìcura guerra . 

Da indi in qua tu fleffo, tu che primo i 
Soffri tante fatiche, e tanti affanni', 

Ai veduto in che rifehi , in che travagli 
Siam noi caduti : che due volte rotti 
In due sì gran battaglie ; in quello cerchio 
Me fìam rinchiufi a fòllentare a pena 
La fperànza d’ Italia. Il Tebro è caldo 
De] noflro Tangue . I campi fon già bianchi' 

De le noftr’ offa . Ed io folle a che torno 
Tante fiate al precipizio mio? 

Chi così da me ffeffo mi Tottragge , 

Se Turno eflinto, io nel mio Regno deggio 
1 Trojani accettar; che non gli accetto 
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Or eh’ egli è rivo , e falvo ? E che non pongo 

Fine a la guerra , a la mina efpreffa 

Del mio regno , e de’ miei ? che - ne diranno 

I Rutoh parenti? che diranne 
Italia ratta? quando a morte io lafci 
(Voglia Dio che non fia) gir un che tanto 
Ama la parentela , e ’l fangue mio ? 

Rimira de la guerra come vana 

Sia la fortuna . Abbi pietà del vecchio 
Dauno tuo padre , che da te lontano , 

In Ardea fe ne fta mefto, e dolente. 

Turno a quei^p parlar nulla fi molfe 
De ia ferocia fua .• crebbe più tallo 

II fuo furore : e lo -rimedio fteifo 

Gii aggravò’l male. Ei come pria poteò 
*Formar parola , in tal gitila •rifpofe : 

Nulla per conto mio. di me ti caglia - 
Signor benigno : anzi li prego in grado 
Prendi , eh’ io per la lode , e per ? onore 
Patteggi con la morte . Ed anch’ io Padre 
O’ le mie mani . Ed anco il ferro mio 
A’ taglio , e punta , e fa ferita , e fangue . 
Non fempre avrà ( ere# io ) la madre a canto 
Che di nube lo cuoprà, e lo trafugga 
Come vii feminella , e di van’ ombre 
Seco s’ involva . E ciò detto ; fi tacque . 

Ma la Regina de 1 ’ audace impréia 
Del genero dolente , e fpaventata 
Piagnendo, e per angofeia a morte giunta 
Lo tenea , lo pregava , e gli dicea : 

Turno, per quelfe iagrime , per quanto 
T’ è , fe pur t’ è de P infelice Amata 
L’ onor , P amore , e la falute in pregio ; 
(Già che tu lòia fpeme , e fol ripofo 
Sei de la mia vecchiezza , a te s’ appoggia , 
In te fi fonda di Latino il Regno, . 

... E 1* 
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E la fua dignitade , e la Tua cafa , 

Che mina minaccia ) in don ti chieggio . 
Alienti di venir co’ Teucri a Tarme, 

Che qualunque ne fegua avverfo calò 
Sopra me cade . Ch’ io teco di vita 
Uicirò pria, che mai fuocera , o ferva 

10 mi veggia d’ Enea . Quelle parole 
De la madre Tenti Lavinia virgo 

Di rugiadofe lagrime , e d’ un fòco 
Di vergineo rolìor le guancie alberlè , 

Qual fora Te di purpura macchiato 
Forte un candido avorio , o che di rofè 
Si lpargefiero i gigli > In lei mirando 

11 giovine , d’ amor non men che d’ ira 
Accefo, a la Regina brevemente 

Così ri^pofe’.' Ah madre mia , ti prego 
In così perigliola, e dura imprefa 
Non mi far col tuo piànto , e col tuo duolo 
Siniflro annunzio . Che s’ a T urno è dato 
Che muoja ; in Tuo poter più non è pollo , 

Che di morire indugi . Indi a T Araldo 
Rivolto : va ( gli dille ) e da mia parte 
Quell' ingrata , e fpiacevole imbafciata 
Porta al Frigio Tiranno; Che dimane 
Torto che fìa la rubiconda Aurora 
A T Oriente apparfa ; i Teucri Tuoi 
Contr’ a’ Rutoli addur più non s’ affanni . 
Stienfi Tarmi de’ Rutoli , e de’ Teucri 
Per mio conto in ripofo. Che tra noi 
Col noltro fangue a diffinir la guerra , 

E di Lavinia le bramate nozze 
In fu quel campo a procurar ci avemo . 

Detto così ; ver la magion s’ invia 
Rapidamente, addur fi face avanti 
I luoi cavalli , e le fattezze , e ’l fremito 
Notando , fe ne .gode , e ne coneepe 

A a Spe- 
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Speme , e vittoria , che di razza ufciti 
Eran già d’Orizìa, da cui Pilunno 
Ebbe giumente , e corridori in dono , 

Che di candor la neve , e di preftezza 
Superavano il vento • Àvean d’ intorno 
I valletti, e gli aurigi, che palpando. 
Forbendo , e vezzeggiando , in varie guife 
Gli fàcean lieti , baldanzofi , e fieri . 

Fatte pofcia venir F armi , fi vefte 
La /ua corazza d’ oricalco , e d’ oro , 

E dentro vi s’ adatta , e vi fi vibra 
Con la perlona . Imbracciafi lo feudo , 
Pruovafi F elmo : e la vermiglia creila 
Scuffiando , il brando impugna , il fido brando 
Da lo fiefio Volcano al padre Dauno 
Temprato in Mcrgibello a tutte pruove . Pet. 
Al fine un’ alla poderosa, e grave, 

Ch’ appo un’ alta colonna era appoggiata 
In mezzo de la cala , in man fi pianta , 

Spoglio d’ Attore Aurunco . E poiché 1’ ebbe 
Brandita , e feoffa ; Alla ( gridando dille ) 
Ch’a le mie fazioni unqua non folle 
Chiamata indarno , ora al maggior bilbgno 
Da te fcccorfo imploro . Il grande Attore 
Armalli in prima , or fei di Turno in mano : 
Dammi che ì corpo atterri , e la corazza 
Dilchicdi , e ’1 petto laceri , e trapali 
Di quello Frigio effeminato 'Eunuco : 

Dan. mi , che ’1 profumato , inanellato 
Col ferro attorcigliato Zazzerino 
Gii fccmpigli una volta, e ne la polve 
Lo travolga , e nel fangue . In cotal guifà 
Dicendo , infuriava , ardea nel volto , 
Scintillava ne :gli occhi: orribilmente 
Fremea , qual mugghia il Toro , allor eh’ itati! 
Si prepara a battaglia, e i’ira in. cima 
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Si reca de le corna ; indi P fcrruota 
A qualche tronco , e ’1 tronco , e l’ aura in prima 
Ferendo } alto co’ piè fparge l’ arena , 

E del futuro affilio i colpi impara . 

Da l’ altro canto Enea , non men feroce , 

Ne Tarmi di fua madre , al fiero Marte 
S’inanima, e s’accinge, e dei partito, 

Che gli era per compor la guerra offerto 
Si rallegra , P accetta : e i fuoi compagni .. 
E’1 Tuo figlio aflicura, or di fe ftelio 
La franchezza moitrando , or le venture 
De’ fati rammentando, e le promefl"e* : 

Indi con la rifpoila al Re Latino 
Manda chi Ja disfida , e ’1 patto accetti , 

E del patto i capitoli, e le leggi 
Stabililca , e confermi , Era de monti 
| In fu la cima a pena il Soie apparfo 
I De T altro giorno , aliar eh’ i fuoi deflrieri 
Sorgon da l’onde, e con le nari in alto 
Fiamme anelando , il mondo empion di luce 1 ; . 
Quando nel campo i Rutoli difeefi , 

E i Teucri infìeme-: fotto a T alte mura . 
Fabricar lo beccato. A cui nel mezzo 
I fochi , e. P are di gramigna afperfe 
Furo a gli Dei d’ ambe le parti eretti 
Comunemente;. E d’ambi i facerdoti 
Di bianco lino involti , e di verbena 
Cinti le tempia j. andaro , . altri con P acqua 9 . 
Altri, con le facelle intorno accefe . 

Pofcia , eccq.de gli Aufonj , dal.’ un canto 
A piene porte- Tordinate ichiere ^ / . . . 
Ufcir'da la Citrà di picche armate 
Da l’altro de’Trojani , e de’ Tirreni 
Gir Pefercito tutto in varie guife 
D’ abiti ed’ armi , e quelli ’ncontro a, quelli > 
Non altramente eh’ a, battaglia imtruiti . * 

\ A a 2 Fra 


DELL' ENEIDE 

Fra mezzo a tante mila i condottieri 
•Ciafcun da la Tua parte fi vedea 
Gir d’ oro , e d’ ofiro alteramente adorni . 

E ’l gran Memmo con quelli , e ’l forte Afila : 

E Meflapo con quelli , de’ cavalli 
Il domatore , e di Nettuno il figlio . 

Polcia che dato il legno ; ebbe ciafcuno 
Chi di qua , chi di là, prelò il lùo loco; 
Piantar le lancie, e decninar gli feudi . 

Le donne , i vecchi , i putti , e ’l volgo inerme 
* Di veder defiofi ; ' altri in fu’ tetti, 

Altri in fu’ rivellini , e’n fu le torri 
Stavan miranda . E non dal campo lunge 
Sedea Giuno in un colle Albano or detto . 

Ch’ allor nè d’ Alba il nome avea , nè ’l pregio, 
Nè i fagrifizj . In quello monte afiìfa 
Vedea de’ Laurenti, e de’Trojani 
L’ accolte genti , e di Latino il feggio . 

Ivi la Dea, di Turno a la firocchia 
( Che Dea dè’ lafghi era , e di fiumi anch’ ella. 
Privilegio che Giove allor le diede , 
thè de la pudicizia il : fior le tolfe ) 

Dille così : Ninfa de’ fiumi onore, ' • 

Sovr’ ogni Ninfa a me gioconda , e cara , 

Tu fai come te lòia ò preferita 
A tutte l’altrè^' che di Giove in Lazio 
L’ingrato letto an di falire r olàto . 

E come volentier del cielo a parte, 

Meco t’ ò polhv Afcolta i tuoi dolori. 
Perche di ine dolenti ùnqua nòn polla. 
Finche di Lazio ; la ; fortuna , e ? l lato 
Me Panconcello, io próntamente , e Turno' 
E la tua terra , e i tuoi lempre ò difelò , 

Cr veggio quello giovine a duello 
Con dileguai delfino elfer «chiamato , 

Veggio il dì de la Parca-, e ; la nemica 
* * '• por- 
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Forza, che gli è vicina. Io quello accordo. 
Quella pugna veder con gli occhi miei 
Per me non po(To . Tu le colà ardi lei 
In prò del tuo Germano; ora è medierò , 
Che tu l’adopri, e’ puoi fario, e convienti 
Farlo. E chi là , che 1 ! mi fero non cangi ‘ 
Ancor fortuna? A pena avea ciò detto $ 

Che Giuturna gemendo, e lagrimando , 

T re volte , e quattro il petto fi percofle . 

A cui Giuno foggiunfe . E non è tempo 
Da dare in pianti .• affretta , e da la morte 
Scampa ( fe /campar puoflì*) il tuo fratello. 

O turbando 1’ accordo , o fufeitando 
Nuova engion di-mifehia, e di tumulto. 

10 fon che te l'impongo, e te n’affido. 
Con quello la lafciò fofpela , e mella , 

E d 1 amara puntura il cor trafitta . 

Ecco vengono al campo i Regi intanto 
Latino il primo , alto in un carro alfifo, 

Che da quattro fuoi nitidi corfieri 
Di gran macchina in guilà era tirato. ' 
Ei ai dodici raggi il fronte adorno 
Del Sole avo di lui fembianza avea . 

Turno traean due candidi dellrieri 
Con due fuoi dardi in mano agili-, e fortn 
Enea de la Romana llirpe autore 
Con l’ armi fue celefti , e con lo feudo , 

Che dianzi da le delle era venuto 
Ulcìo da l’altro canto, e feco a pari . . 

Afcanio il figlio fuo, de la gran Róma ! ; 

La feconda fperanza . A mano , a mano 

11 facerdote in pura vede involto 
Anzi a gli accefi altari il nuovo parto 
D' una ferola porca ; ed una agnella 

Ancor non tofa al iagrifizio addude è ■ . . 
E volti a 1’ Oriente , in atto umile 
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S’inchinar tutti: e. vino, e farro, e fole 
Sparfer d’ ambe le parti : ambe col ferro 
Siccom r era ufo a le devòte belve 
Segnar le tempia.. Allor il Padre Enea 
Strinfe la fpada^e gli occhi al del rivolti 
Così difle pregando : Io quello Sole 
Per teflimone invoco, e quella terra 
Per cui tanti b fin qui fofferti affanni • 
Invoco te celefte , onnipotente , 

Eterno padre , e te Saturnia Giuno 
Già ver me piti benigna., (e ben ti prego 
Che mi fii tale . ) *E te gran Marte invoco 
Ch’ a l’ armi imperi ; e voi fonti , e voi fiumi, 
E voi tutti del mar, tutti del cielo 
Numi polle n ti .• e vi prometto , e giuro , 

Che fe Turno per forte è vincitore 
Di quella pugna, il fuccelfor del vinto 
Gli cederà : eh’ alla Città d’ Evandro 
Si ritrarrà ; che mai pofeia ribelle 
Non gli farà : che guerra , o lite , o turbo 
Alcun’ altro piu mai non gli farà . 

Ma fe più torto , come io prego , e come 
Spero cne mi fucceda , al noftro Marte 
La dovuta vittoria non fi froda ; _ . 

Io non vo già , che gl’ Itali foggetti 
Siano a’ miei Teucri , nè d’ Italia io folo 
Tener l’impero. Io vo ch’ambi del pari 
Quelli popoli invitti aggian tra loro 
Governo, e leggi eguali, e pace eterna. 

A me balla eh’ io dia ricetto , e culto 
A miei Numi, a’ miei Teucri , e fia Latino 
Suocero mio , del fuo regno , e de 1’ armi 
Signor, rettore, e donno . Io pofeia altrove 
Altre mura ergerommi , e de’ miei ftelE 
Fien le fatiche , e di Lavinia il nome . 

Così pria dille Enea. Così Laino 
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Seguitò poi con gli occhi , e con la delira 
Al ciel rivolto. Ed io giuro (dicendo) 

Le flefìfe Deità . La terra , il mare , 

Le (Ielle , di Latona ambi i gemelli , 

Di Giano ambe le fronti. Il chiufo centro - 
E la gran polla degl’ inferni Dii . 

Odami di là fu l’eterno Padre, 

Che fulminando ftabilifce , e ferma 
Le promelfe , e gli accordi . I Numi tutti 
Chiamo per tellimon) : e tocco i’àra, 

E tocco il foco , e quella pace approvo 
Dal canto mio. Nè mai (che che fi fia 
Di quella pugna ) nè per forza alcuna , 

Mè per tempo farà , eh’ ella fi rompa 
Di voler /nio. Non fe la terra in acqua 
Si dileguale , non fe ’l ciel cadeffe 
Me f imo abilfo . Così come ancora 
Quello mio feettro ( che lo feettro in mano 
Avea per forte ) più nè fronda mai 
Mè virgulto farà , poiché recifo 
Dal vivo tronco, o da radice fvelto 
Mancò di madre , e già d’ arbore eh’ era 
Sfrondato , diramato , e fecco legno 
Di già venuto , e d’ oricalco adorno , 

E per man de l’artefice ridotto 
In quella forma , per quell’ ufo in mano 
De i Re Latini è pollo . In cotal guifa 
Fermati i patti , e l’ ollie in mezzo addotte 
Tra i più famofi , anzi a 1’ accefe fiamme 
Le fvenar, le fmembrar, le fvilceraro; 

E ficcom’ eran palpitanti , e vive , 

Le fibre ne fpiar, le diero al foco, 

N’ empier le quadre , e ne colmar gli altari . 

Di già difvantaggiolò , e difegnale 
Quello duello a’ Rutoli fembrava. 

E, già varj bisbigli , e varj moti -/ 
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N’ eran tra loro . E corri’ piti fanamente 
Si rimirava ; piti di forze impari 
Si vedea Turno . Ed egli Hello indizio 
Ne diè , che lento , e tacito , e fofpelo 
Entrò nel campo; e come ancor di pelo 
Avea le guance lievemente afperfe , 

Orando anzi a 1’ aitar pallido il volto 
Mortrofli , e chino il fronte , e grave il ciglio • 
Tale una languidezza rimirando, 

E tal del volgo un fufurrare udendo 
Giuturna fua forella , infra le fchiere 
Gittolfi , e di Camer.te il volto prefe . 

D’ alto legnaggio , di valor paterno , 

E di propria virtute era Camerte 
Famofo infra la gente , e tal fembrando , 

Già de gli animi accorta , iva Giuturna 
Rumor diverfi , e tai voci fpargendo . 

Ahi che vergogna , che follia , che fallo 
Rutoli è ’l noftro , che per tanti , e tali 
Sola un’ alma s’ arrifchi ? Or fiam noi forfè 
Di numero a’ nemici inferiori, 

O d’ ardire , o di forze ? Ecco qui tutti 
Accolti i Teucri, e gli Arcadi, egtiEtrufci, 
Che fono anco per fato a Turno infenfi . 

A due di noi contra un di loro a milchia , 
Che fi venilfe ; di foverchio ancora 
Forano i noftri . Ei , che per noi combatte 
Ne farà fra gli Dei , cui s 5 è devoto 
In ciel riporto; e qui tra noi famoio 
Viverà fempre . Ma di noi che fia , 

Ch’ or ce ne ftiam sì neghi ttofi a bada ? 

La patria perderemo ? E da rtranieri , 

E da fuperbi in fervitute addotti , 

Preda , e fchermo d’ altrui fempre faremo ? 

Da quefto dir la gioventù commòrta 
Via più s’accende, e’i mormorio ferpendo 

Più 


Di gitized by Gorghi 



LIBRO XII & 

Più crefce per le fquadre . Onde i Latini , 

E gli iìeflì Laurenti , che pur dianzi 
Di pace eran sì vaghi , e ai quiete , 

Penfier cangiando , e voglie : or i’ arme tutti 
Gridano , tutti pregan che l’ accordo 
Sia per non fatto : e tutti an de l’ iniqua ? 
Sorte di Tumo'ira, pietate , e fdegno. 

In quella ecco .-apparir ne 1’ aria un mollro 
Per opra di Giutiima , onde turbati , i 

E dal primo propofito distolti 
Fur da vantaggio de’ Latini i cuori. 

Videi! per lo lito,£ per lo cielo 
Di rogio afperfp, un di palultri augelli 
Impaurito, e ftrepitofo ftuolo. 

Dietro un’ aquila avea , eh’ a mano , a mano 
Giuntolo de lo (lagno in fu la riva; 

Un cigno ne ghermì , eh’ era di tutti 
Il maggiore , e ’1 più bello . A cotal villa 
Gli occhi, e gli animi alzar l’ Itale {quadre . 

E gli augei , che pur dianzi erano in fuga , i 
( Mirabile a vedere ) in un momento 
Stridendo fi rivolfero , e riftretti ■ • - , 

In denfa nube , ond’ era il ciel velato 
La nemica affaliro: e sì d’intorno . 

La cinfer , 1’ aggirar , l’ attraveriarp , \ 

Ch’ a cielo aperto , ù dianzi erano in fuga , 
Le fer gabbia, ritegno, e forza -al fine.. ,r 
Che gravata dal pelo , e (fretta, e vinta 
De la lena manca/Te , e de la preda . 

Il Cigno dibattendoli , da Pugne ; v 
Sovra l’onde gli cadde; ed ella fcarca , \ 

Da la turba fuggendo, al cielo alzolfi. s 
I Rutoli a tal villa con le grida, . -, , 

Salutar pria l’ augurio ; indi a ra pugna 
Si prepararo. E fu Tolunnio il primo, 

Ch’ augure incontro ai pitto , anzi a le Ichiere 
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Si fpinfe armato , e ditte : Or quello è , quelle*, 
Ch’ io defilava : e quello è quel eh’ io cerco 
O’ ne miei voti : Accetto , e riconofco 
Il favor degli Dei . Me , me legnite 
Rutoli miei . Con me 1* armi prendete 
Contra al malvagio, che di ftrana parte 
Venuto con la guerra a /paventarci 
A’ voi per vili augelli , e i voftri lidi 
Così feorre , e depreda . Ma ritolto 
Quello cigno gli fia , di nuovo al mare 
In fuga fe n’andrà. Voi combattendo 
In guifa de la pria fugace torma , * 

Rillrignetevi infieme , e riponete 
Il voftro Re, che v’ è rapito in falvo. - . 

Detto così r fpinfe il desinerò ; e tralfe 
Contra a’ nemici. Ando ftridendo , e dritta 
L’aura fecando il fulminato dardo: 

E infieme udifiì coi fuo rombo un grido. 
Che infino al ciel* de Rutoli fentifti. 
Infieme fcompigliolfi il campo tutto , 
Turbarli i petti, ed infiammarfi i cuori* 
L’afta volando, ginnfe , ove a rincontro 
Nove fratelli eran per forte accolti. 

Che tutti d’una loia Etrufca moglie * 

Da 1’ Arcadio Gilippo eran creati 
Un di lor ne colpì là ve per mezzo 
Il cinto s’ attraverfa , e con la fibbia 
S’ afferra al fianco : ivi tra colla , e colla 
Penetrando , altamente lo trafitte , 

E morto in fu l’arena lo diftelè. 

Quelli il più riguardevole ne l’armi 

Era degli altri, e’i più bello , e’1 più forte, 

E gli altri (come tutti eran feroci) 

Dal dolore infiammati , incontinente 
Chi la fpada impugnò , chi prete il dardo , 

E contra il teiltor tutti in un tempo 

Co- 


LIBRO XII. *$5 
Come ciechi avventarli. Incontro a loro > 
Si motter de’ Laurenti , e de’ Latini 
Le genti a fchiere . E d’ altro lato a fchierc 
Spinfero i Teucri . e gli Arcadi , e gli Etrnfci . 
Così d’armi, e di fangue uguale ardore 
Surfe d’ ambe le parti e l’ are , e ’lfoco 
Ch’ eran di mezzo , e 1’ oftie , e le patene , 

N 1 andar fottopra . E tal di ferri ^ e d’ alle 
Denfo levolfi , e procelloso un nembo ; 

Che ’1 Sol fe n’ oleurò , fangue ne piovve . 
Grida , e fugge Latino , e i Numi offefi 
Se ne diporta : e deteftando abborre 
Il violato accordo . Armali intanto . s ' 
Il campo tutto: e chi. frena i deftrieri, j 
Chi ’l carro appretta : e già con l’ afte batte , 

E con le Ipade ad invertir li vanno. . , . 

Melfapo defiofo , che F accordo 
Si -difturbaffe ; incontro al Tolco Aulefte; 
Che come Re , di reai fregi -adorno , 

E d’ ottro , al làgrifizio era affittente , » 

Spinfe il cavallo, e fpaventollo in guilà: 

Che mentre fi ritragge infra gli altari, 

Ch’ avea da tergo , urtando , l\ travollè . 
Melfapo con la lancia incontinente 
Gli fi fe fopra: e ficcom* era in atto 
Di fupplicarli , il petto gli trafitte . 

Qui fta dicendo , e cadi , a i fanti Numi 
Porco più grato , e vittima migliore . 

Cadde il mefchìno : e fu Ipiranre , e caldo » 
Sovraggiunto da gl’ Itali , e fpogliato . 

Diè Corineo per un gran tizzo a l’ ara 
Di piglio : e ficcom* era ardente , e grave 
Ad Ebulò , eh 1 incontro gli venia , 

Nel volto il fiilminb . Schizzonne infiente 
Il foco, e*l fangue. E di baleno in guiia. . 
Un lampo ne la barba gli refulfe , 
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Che diè d’ arficcio odore . Indi gli coffe 
Sopra fenza ritegno , e qual trovollo 
Da la percoffa abbarbagliato , e fermo 
L’ afferrò per la chioma , a terra il traffe , 
Col ginocchio lo flrinfe , e col trafiere 
Gli pafsò’l fianco . Podalirio ad Allò 
Paltor che fra le fchiere infuriava , ' 

S’ affilò dietro : e già col brando ignudo 
Gli fòpraftava, allor eh’ Allò rivolto 
La gravofa bipenne ond’era armato. 

Gli piantò ne la fronte : e ’nfino al mento 
Il tefehio gli (partì, l’armi gli fparfe 
Tutte di (angue; ond’ei cadde, e- le luci 
Chiufe al gran bujo , ed al perpetuo fonno . 

Enea fenz’ elmo in tefta , infra le genti 
La difarmata delira alto levando 
E decorrendo , e richiamando i (boi , 

Dove , dove ne gite , che tumulto 
Dicea , che furia , che dilcordia è quella? 

Così repente ? O rattenete l’ ire , 

O non rompete . Il patto è ((abilito. 

L’ accordo è fatto . Solo a me concelfo 
E’ eh’ io combatta. A me ibi ne lafciate 
La cura , e ’l carco . Io ( non temete ) io (olo 
Il patto vi ratifico , e vi fermo 
Con quella' (bla delira. E Turno a morte 
Di già mi fi promette , e mi fi deve 
Da quelli fagrifizj , In quella guifa 
Gridava il Teucro Duce : ed ecco intanto 
Venir d’alto llridendo una faetta ; 

Non fi (à da qual mano, o da qual arco 
Si dipartilfe . O cafo , o Dio che folle , 

Che tanta lode a’ Rutoli prelialfe , 

L’ onor fe ne celò . Nè mai s’ intefe 
Chi del ferito Enea vanto fi delfe. . 
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Turno poiché del campo Enea fu tratto: 
E turbar vide i Tuoi ; di nuova fpeme 
S’ accefe , e gridò F armi ; e fopra al carré 
D’ un falto u lanciò ; fpinfe i cachili 
Infra’ nemici r e molti a morte dienne , 
Molti ne igominò : molti n’ infranfe : 

E con l’ afte fuggendo, ne percoffe. 

Qual è de P Ebro in fa la fredda riva 
Il fanguinofò Marte allor eh’ entrando 
Ne la battaglia V o con lo feudo intuona, 

O fulmina con F afta , e i Tuoi cavalli 
Da la furia , e da lui cacciati , e {pinti 
Ne van co’ venti a gara , urtando i vivi , 

E calpeftando i morti : e fan col Tuono 
De’ piè fino a gli eftremi fuoi. confini 
Tremar la Tracia tutta, e van con effi 
Lo fpavento, il timor , 1 ’ infidie , e l’ire. 
Del bellieofo Iddio fèguaci eterni. 

In così fiera, e fpaventofa vifta 
Se ne gìa Turno la campagna aprendo, 
Occidendo , infultando , e di nemici 
Miferabil ruina , e ftrage , e ftrazio 
Or con l’armi facendo, or co’deftrieri. 

Che ftrdanti , fumanti , e polverofi, 

Spargean di fangue ", e di Sanguigna arena 
Con le zampe , e coni’ ugne un nembo intorno- 
Stendo ne r entrar , Taniiro , e Polo 1 
Conduffe a morte r i due primi da preflò. 
L’ultimo da lontano. E da lunge anco 
Glauco- percoffe , e Lado ; i due famofi. 

Figli (Timbralo, ne la Licia nati 
Da lui fteffb nutriti , t parimente 
A cavalcare, e guerreggiare inftruttf. 

Da 1 ^ altra parte Eumede , il chiaro germe 
De F antico Dolone . Il nome avea 
Coftui de l’avo, e F ardinseffto», e i fatti 
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Seguia del Padre : che de’ Greci il campo 
Spiare ofando ; oso d’ Achille ancora 
In premio de l’ardir chiedere il carro. 

Ma d’ altro , che di carro premiollo 
Il figli^di Tideo: nè pero degno 
D’un tanto guiderdone unqua lì tenne « 
Turno pofcia che ’l vide , che da lunge 
Lo Teorie , con un dardo il giunfe in prima? 
Indi a terra gittofià , e qual trovollo - 
Di già caduto , e moribondo j il piede 
Sopr’ al collo gl’ impreffe , e ne la {trozza 
Lo Tuo fteffo pugnai cacciogli , e diffe : 

Troiano , ecco l’ Italia , ecco i Tuoi campi, 
Che tanto defiafli i or gli mifura 
Coftì giacendo : e quello fi guadagna 
Chi contra a Turno ardifee : e ’n quella guilà 
Si fondan le Città . Dietro a coftui , 

B'ute , e di mano in man Darete , e Cloro , 
E Sibari, e Terfiloco, e Timete 
Lanciando ocdfe . Ma Timete in terra 
Ferì , che per fìniltro , o per difetto 
D’un Tuo reftìo cavallo era caduto. 

Qual Topra al grande Egeo Tonando ? Tcorre 
Il Tracio Borea ; che Te nubi , e i flutti 
Si Tgombra avanti : e quelli a i lidi , e quelle 
A 1* orizonte in foga le ne vanno . 

Tal per lo campo ovunque fi. rivolge 
Fa. Turno Tgominar l’armi , e le Schiere, 

E t&5 ite o ne va furia , e fpavento , _ 

Che fin* anco al cimier morte minaccia . 

Fegea , tanta fierezza , -e tanto orgoglio 
ÌNon Tofte rendo, al concitato carro 
Fa rolli avanti y e lievemente un fatto 
Sprecando , con la delira al Tren s appeic 
Del fini Aro Corfiero ; e ficcoqa* era 
Da la fuga rapito , e da la . forza. . .. .. 
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Di tutti inlìeme ; infiememente a tutti 
( Dal fentier divertendoli , e dal corfo ) 

Facea liorpio , e difturbo . Ed ecco al fianco. 
Che da la delira parte era (coperto, 

Cotal fendili de la lancia un colpo , 

Che la corazza ancor che doppia, e forte 
Stracciagli , e ’nfino al vivo lo trafitte , 

Ma di lieve puntura. Ond’ei rivolto 
E imbracciato lo feudo, e (fretto il brando 
Contra gli s’affilava, e per foccorfo 
Gridava intanto. Ma le ruote, e Fatte, 

Ch’ erano in moto, urtandolo, a rovefeio 
Gittarlo; e Turno immantinente addotto » 
Sagfiendoli , infra 1’ elmo , e la gorziera 
Il collo gli ricife, e dal fuo bullo 
Tronco il capo lafciolli in fu l’arena. 

\ Mentre così vincendo, e d’ogni parte 
Con tanta (trage il campo trafeorrendo 
Se ne va Turno: Enea dal fido Acate 
Da Memmo , e dal fuo figlio accompagnato 
Come da la faetta era ferito, 

Sovr’un’afta appoggiato a lento patto 
Verfo gli alloggiamenti lì ritragge. 

Ivi contra a lo (Irai , contra a (è (letto 
S 1 inafpra , e fragne il telo , e di (Ita mano 
Ripefca il ferro . E poiché indarno il tenta 3 
Comanda che la piaga gli s’ allarghi 
Con altro ferro , e d’ ognintorno s’ apra , 
Sicché tolto dal corpo gli (i fvelga i 
E tolto a la battaglia fe ne torni* 

Compari© intanto era a la cura }apl 
Di Jafo il figlio, fovr’ ogn’ altro amato 
Da Febo . E Febo (letto allor eh’ acceió 
Era da 1* amor (ito , la cetra , e 1’ arca» 

E ’l vaticinio , e qual de 1’ arti fue 
Più i’ aggradale , a fila (celta gli otterie * 
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Eì , che del vecchio infermo , -e già caduco 
Suo padre la falute , e gli anni amava , 

Saper de 1’ erbe la poffanza , e l’ ufo 
Di medicare elette. E fenza lingua, 

E lènza lode e del futuro ignaro . 
Moflrarfi in pria , che non ritorre a nlorte 
Chi gli diè vita. A la fua lancia Enea 
Stava appoggiato,* e fieramente accefo 
Fremendo , avea di: giovirii un gran cerchio 
Col figlio intorno, al 4 cui tenero pianto 
Punto non fi movea. Sbracciato intanto * 
E con la vette a la cintura avvolta , 

Qual de* medici è Tufo il vecchio Japi •• 
Gli era d’ intorno ; e con diverfe pruove 
Di man , di ferri , di liquori , e d* erbe 
In van s’affaticava: invano ogn’ opra, 

Ogn’ arte , ogni rimedio , e i pregni , e i voti 
Al fuo maeftro Apollo eran tentati . 

De la battaglia rinforzava intanto 
Lo fcompiglio , e 1’ orrore : e già ’l periglio 
S’avvicinava, già di polve il cielo, 

Di Cavalieri il campo era coverto. 

Che fin dentro a 1 ripari , e fra le tende 
Ne cadevano i dardi, e già da pretto 
S’ udian de’ combattenti , e de 1 caduti ; 

I lamenti , e le grida . Il cafo indegno 
D’ Enea fuo figlio , e ’l fuo fletto dolore 
In fe Ciprigna, e nel fuo cor fentendo. 
Ratto v’accorfe, e fin di Creta addutte 
Di Dittamo un cefpuglio, che recente 
Di fua man colto, era di verde il gambo. 

Di tenero le foglie , e d’ oftro i fiori 
Tutto confperfo, e ruggiadofo ancora. 

Quett’ erba per natura a i capri è nota , 

E da lor cerca allor , che ’l tergo , o ’l fianco 
.Ne van di dardo , o di faetta infittì . 
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Con quefta Citerei per entro un nembo 
Ne venne afcofa , e col falubre fugo 
D’ Ambrofia, c d’odorata Panacea 
Mifchiolla : e pofcia i tiepidi liquori , 
Ch’eran già predi in tal guifa ne fparfe, 
Che niun fé h’ avvide . E n’ ebbe a pena 
La piaga infufa , che i’ angofcia , e ’l duolo 
Cefsò repente ; il {angue d’ ogni parte 
De la ferita in fondo fi raccolfe : 

E feguendo la mano, il ferro fteflfo 
Come da ie n’ ufcìo . Spedito , e forte , 

E nel prillino fuo vigor ridotto 
Enea dritto levoftì . Japi il primo 
A che (ditte) badate? E perche Parme 
Tòrto non gli adducete ? Indi , a lui volto 
Contra a’ nemici in tal guifa infiammollo. 
Enea , non è , non è per poffa umana , 

O per umano avvifo, o per mia cura 
Quefto avvenuto . Un Dio certo , un gran Dio 
A gran cofe ti ferba. In quefto mezzo 
Ei già di pugna defiofo entrambi 
S’ avea gliftinchi di dorata piaftra , 

Il dorlò di Lorica , e la finiftra 
Di feudo armata . E già P afta fquaflando , 

D’ indugio impaziente in fu la foglia 
Tanto fol de la tenda fi ritenne , 

Che ficcom* era di tutt’ armi involto t 
Il caro Giulo caramente accolle : 

E con le labbia a pena entro 1 ’ elmetto 
Baciollo , e difle : Figlio mio da me 
La fofferenza, e la virtute impara, 

La fortuna da gli altri. Io quel che poflfo, 
Or con quella mia deftra ti difendo , 

Onor , grandezza , e fignoria t’ acquifto 
Col fangue mio . Tu poi quando maturi 
Firn gli anni tuoi \ fa che d’ Enea tuo padre, 
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E d’ Ettorre tuo zio sì ti rammenti , t 
Che ti fian le fatiche , e i getti loro 
A gloria, ed a virtute efemp; , e fproni . 
Detto così ; fuor de le porte ufcendo 
• Brandì la lancia, -e tutti in un drappello 
Riitrinfe i faoi . Memmo , ed Anteo con elfo , 
E quanti altri del vallo erano in prima 
Lafciati a guardia , il vallo abbandonando , 
Dietro gli s’ inviare . Allor di polve 
Levofiì un nembo , e d’ ognintorno fcofla 
Al cajpitar de’ piè tremò la terra . 

* Turno di fopra un’ argine mirando 
Quella gente venir fi vide incontro . 

Viderla, e ne temerò, e ne tremaro 
Gii Aufonj tutti. Udinne il fuon dalunge 
Giuturna in prima , e’ per timore indietro 
Se ne ritraile . Enea volando , al campo 
Spinfe lo ftuol ,. che polverofo, e fcuro 
Tal le n’ andò qual a alto mare a terra 
Squarciato nembo , quando (oimè) che fegno 
E che (pavento, e che rama apporta 
A i mileri coloni : e quanta firage 
A gli alberi , a le biade , a la vendemia 
Se ne prepara ; e qual fe n’ ode intanto 
Sonar procella , e venir vento a riva . 

Cotal contra a nemici il Teucro Duce 
Co’ fuoi , come in un gruppo infieme uniti 
Entrò ne la battaglia . Al primo incontro 
Ofiri* Archezio, Ufente, ed Epulone 
Ne gir per terra ; Acate , e Memmo , e Già, 
E Timbreo gli affrontaro : e ciafcun d’elfi 
Atterrò ’l fuo . Cadde Tolunnio apprelfo , 

L’ Augure , che primiero il dardo t rafie 
Nel turbar de F accordo . Ai fuo cadere 
Tutto in un tempo empiefii il ciel di grida, 

La campagna di polve : e, volti in fuga 

Se 
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Se ne giro i Latini . Enea fdegnando 
E di feguire , e d’ incontrar qual fotte 
. Pedone , o cavalier , che o (unge , o pretto . f 
Di provocarlo , e di ferirlo ofaffe . 

Sol di Turno cercando , iva per entro < • 

Quella denfa caligine , e’1 fuo nome 
Solamente gridando, a la battaglia 
Lo disfidava . Impaurita , e mefU 
Di ciò Giuturna la virago ardita 
Tolto di Turno al carro appropinquoflì , 

E giù Metifco il fuo fedele auriga \ 

Subito trabocconne . Ed ella in vece , 

E ’n fembianza di lui , lui (letto al corpo , ' 

A r armi , a la favella , ad ogni moto 
Rattomigliando , in feggio vi fi pofe , 

E ne prete le redini , e lo rette . 

Qual ne va negra rondine aliando 
Per le cafe de’ ricchi allor che piume, 

E fufcelletti al cominciato nido 
f Quinci , e quindi rauna , o piccioT efca 
A fuoi loquaci pargoletti adduce . 

Che fotto a’ porticali , e fopra Tacque, 

E per gli atrj volando , e per le (ale 
Or alto , or baffo fi travolve , e gira : 

Cotal Giuturna il campo attraverlando 
Per ogni dove fi (pignea col carro , 

E co’ deltrieri infra i nemici a volo 
Sovente a loco , a loco , il fuo fratello 
Vincitor dimoftrando : e non foffrendo 
Che punto dimoraffe , o eh’ a rincontro 
O pur vicino, al gran Teucro ne giffe * 
Enea da T altro canto incontro a lui 
Volgendo, rivolgendo, e fra le fchiere 
Così com’ eran di (fi paté , e (parfe 
Indarno ricercandolo , il chiamava 
Ad alta voce . E mai gli occhi non tor(è » 
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Ov’ei fi fufie, e dietro non gli motte, 

Ch’ ella co’ Tuoi corfier in più diverfa , 

E più lontana parte non fuggifie . 

Or che farà , cn’ ogni penfiero , ogn’ opra , 
Ogni difegno gli riefce invano? 

E i penfier fono diverfi? Ecco MeiTapo , 
Che per lo campo difcorrendo intanto 
D’ improvifo l’ incontra . E ficcom’ era 
D’ una coppia di dardi a la leggiera 
Ne la finittra armato , un ne gli trafile 
Drit to sì , che feria , fe non eh’ Enea 
Gli fece fchermo^ e rannicchiato , e ftretto 
Chinoffl alquanto . E pur ne 1 ’ elmo il colfe , 
E ’I cimier ne divelfe , Irato furfe , 

E poiché da’ nemici attorneggiato 
Si vide , e che i cavalli eran di Turno 
Di già fpariti : a Giove , a i facri altari 
Del violato accordo , e de 1 ’ infidie 
Molto fi protetto : pofeia tra loro 
Gì t tofii impetuofo, e ttrazio , e ttrage 
Profperamente ovunque fi rivolfe 
Ne fece a tutto corfo . E fenza freno 
Si diede a l’ ira , ed a la furia in preda . 

Or qual Nume farà , eh’ a dir m’ aiti 
Le tante occifioni , e sì diverte 
Che di Duci , e di fchiere , e di falangi 
Fecer quel giorno. Enea da l’una parte , 
Turno da l’altra. Ah Giove, sì crudele , 

Sì fanguinofa guerra infra due genti , 

Che faran pofeia eternamente in pace? 

Enea , Sucrone , un de’ più forti Aufop; 
Occife in prima, e primamente i Teucri 
Fermò , cu eran da lui rivolti in fuga . 

L’ incontrò , lo ferì : lenza dimora 

Morto a terra il gittò . Ch’ in un de’ fianchi 

Con la Ipada lo colle, e ne le cotte , 
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E ne la vita fteflà ne gl’ immerfe . 

. Turno a piè di (montato , Amico in terra , 
.Che da cavallo era caduto, infilile, 

E fé co il frate fuo Dioro elìinfe . . 

L’ un di lancia ferì , l’ altro di brando . 

E d’ambi i capi da i lor tronchi avulfi. 
Siccome eran ai polvere , e di làngue 
Stillanti , e lordi , per le chiome appefe 
Anzi al carro fi pofe . E via feguendo 
Quegli Talone, e Tanai , e Cetego 
Tre feroci Latini ad uno affalto 
Si lìefe avanti , e ’1 melto Onite appreflo 
Figlio di Perizia, gloria di Tebe. 

E tre dal canto luo quegli n’ancife 
Ch’ eran fratelli de la Libia ufciti , 

E de campi d’ Apollo , a cui per quarto 
Menete aggiunfe . Ah come il fato indarno 
Si fugge 1 Infin d’ Arcadia fu colìui 
Qui condotto a morire ; e ’n fu la riva 
Era nato di Lerna , ove pefcando 
Da r armi , da . le corti , e da’ palagi 
Si tenea lunge ; e folo il fuo tugurio 
Avea per reggia , e per Signore -il padre 
Povero agricoltor de’ campi altrui . 

Come due fochi in due diverfe parti 
D’ un fecco bofco accefi , ardon fonando 
Le Quercie , e i Lauri : o due rapidi , e gonfi 
Torrenti , che nel mar da gli alti monti 
Precipitando , fe ne va ciafcuno 
Il fuo camino aprendo, e ciò che truova 
Si caccia avanti , e romoreggia , e fpuma : 
Così per la campagna , ambi fremendo , 

Le fgniere fgominando , e quelli , e quelli 
Atterrando, ne gìan, da 1 ’ una parte 
Enea, Turno da l’altra. Or sì che d’ira, 
Or sì che di furor fi bolle , e Scoppia , . . 

E con 


Digitized by Google 



57<5 DELL' ENEIDE 

E con tutte le forze a ferir valli, 

Che V efler vinto,. e non la morte è morte. 
E qui Murrano , un che fuperbo « e gonfio, 
Del nome, e de l’origine vantando 
Se ne già de gli- antichi -lavi , e bifavi • 
Latini Regi , fu d’ un balzo a terra 
Da la furia d’ Enea fpinto , e travolto . . 

Sì , che di lui, del carro, e de le ruote 
Fatto un viluppo; i fuoi ftelfi cavalli 
Il Signore obliando, incrudelirli , 

E fotto al giogo , e fotto a i calci accolto 
L’ infranfer , lo piagar , lo lìrafcinaro , 

E 1’ ancifero al fine . Ilo , che fiero .j ‘ 

E mi nacciolb avanti gli fi fece 

Seguì Turno a ferir ai dardo in guilà , ' 

Che de l’elmetto la dorata piaftra 
E le tempie , e ’l cerebro gli trafiffe . 

Nè tu Creteo di man di Turno ufcifii , 
Perche de’ pih robufti ; e de’ pili forti 
Folli de’ Greci. Nè di man d’ Enea 
Campar Cupento i fuoi Numi invocati ; 

Che nel petto ferillo , e non gli valfe 
Lo icudo , che di bronzo era coverto . 

E tu che contra a tante Argive fchiere 
E contra al domator di Troja Achille 
Eolo non cadefii ; in quelli campi - 
Folli, qual gran cololTo a terra Itelo . 

Ma che è quelV era il fin de’ giorni tuoi: 

Qui cader t’ era dato . Appo Lirnefo 
Altamente nafcefti : appo Laurento 
Umil fepolcro avelli . Eran già tutti 
Quinci i Latini, e quindi i Teucri a fronte, 
E tra lor mefcolati Afila, e Memmo, 

E Serefto , e Melfapo , e le falangi 
De gli Arcadi , e de’ Tofchi , ognun per le, 
E tutti infieme , con efirema polla , 


Con 


« 


LIBRO XII. 577 
Con elìremo valor, lènza ripolò 
Facean mortale , e lànguinolà milchia . 

Qui nel penfìero al travagliato figlio * 
Pofe Ciprigna di voltar le fchiere 
Subitamente a le nemiche mura . 

E con quel nuovo inopinato avvilo 
Alfalir , diflurbare, e l’Olte infieme , 

E la Città por de’ Latini in forfè . 

E ficcome (fi Turno inveftigando, 

Volgea le luci in quella parte, e’n quella j 
Vide Laurento , che non tocco ancora 
Stava da tanta guerra immune , e fcevra . 

E da l’ occafion fubitamente 

Prefo configlio ; a fe Memmo , Serello , 

E Sergefto chiamando ; indi vicino 
Sovr’ un colle fi traffe , ove de’ Teucri 
A mano , a. man fi raunar le fchiere , 

E ficcome raccolti , armati , e ftretti 
S’ eran già fermi , in mezzo alto levoffi 
E così difle : Udite, e fenza indugio 
Fate quel ch’io dirò. Giove è con noi: 

E perche sì repente io mi rifolva 
A quella imprefa -, non però di voi 
Alcun fia, cne men pronto vi fi mofiri 
Oggi , o che ’l Re Latino al nofiro impero 
Converrà eh’ obbedifea , e freno accetti : 

O che quella Città , Cerne , e cagione 
Di quella guerra, e quello regno tutto 
A foco , a ferro , ed a mina andranne . 

E che deggio afpettar? che non piò Turno 
Fugga ficcome fa la pugna mia? 

E che vinto una volta , fi contenti 
Di combattere un’altra? Il capo, e ’1 fine 
Cittadin miei di quella guerra è quello . 
Via col foco a le mura , e con le fiamme 
Ne vendichiam del violato accordo. 
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Avea ciò detto , quando ognuno a gara 
E tutti inficine inanimati , e ftretti 
Di conio in guifà , qual’ intera mafia 
Apprettar la Città. Vi furon prefte 
Le fcale , e ’l foco . Altri affalir le porte , 
E quefti , e quelli occifero , e cacciaro , 
Come pria s’ abbatterò . Altri lanciando 
Oppugnar la muraglia , onde levofiì 
Di terra un nembo che fece ombra al fole . 

Enea lòtto a le mura attorneggiato 
Da’ primi Tuoi , la deftra alto , e la voce 
Levando , or con Latino , or con gli Dei 
Si protefiava , che due volte a l’ armi 
Era fonato , e che due volte il patto 
Gli fi turbava . I Cittadini intanto 
Facean tumulto . E chi volea che dentro 
Si chiamafiero i Teucri , e che le porte 
Follerò aperte , il Re fin fu le mura 
A ciò traendo. E chi farmi gridando 
S’ appreftava a difelà . Era a vederli 
Qual’ è di pecchie entro una cava rape 
Accolto feiamo, allor che dal pallore 
D’amaro fumo è la caverna oftefa : 

Che trepide , confufe , e d’ ira accele 
Per f incerate fabriche travolte 
D ifeor rendo ,• e ronzando fe ne vanno. 

Al cui ftridor 1 ’ affumigata grotta 
Mormora , e tetro odore a 1 ’ aura efala « 1 
In quello tempo un’infortunio orrendo 
Timor , confidi one , e duolo accrebbe 
A gli afflitti Latini , e pofe in pianto 
Il popol tutto , e fu che la Reina 
Vi fio da lunge incontro a la Cittade 
Venire i Teucri, e già le faci, e farmi 
Volar per entro: e piu nulla fentendo , 

O vedendo de’ Rutoli o di Turno : 

Onde 
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j Onde aita , o fperanza le venifle , 

Si crede la mefchina , che già 1 ’ Olle 
Foffe fconfitto , e ’l Genero caduto . 

Ogni cofa in ruina . E prelà , e vinta 
, Da fubito dolore , alto gridando : 

Ah eh’ io la colpa ( dille ) io la cagione , 

| Io l’ origine fon di tanto male . 

E dopo molto affligerfi , e dolerli 
Già turiolà , e di morir difpolta 
Il petto aprilfi , e la purpurea velia 
Si fquarciò , li percofle , e dell’ infame 
Nodo il collo s’ avvinfe , e ftrangoloflì . 

Ùdito il calo la diletta figlia 
I biondi crini , e le rolàte guancie 
Prima fi lacerò , polcia la turba 
V’ accorfe de le donne , e di tumulto 
• Di pianti , di flridori , e d’ ululati 
La reggia tutta , e la Cittade empieflì . 
Ognun fi Igomentò . Latino afflitto 
De la morte d’ Amata , e del periglio 
Del regno tutto ; laniolfi il manto , 
Bruttolfl il bianco , e venerabil crine 
D’ immonda polve , amaramente pianfe , 
Che per fuocero dianzi , e per amico 
Non lì confederò col Frigio Duce . 

Turno eh’ in quello mezzo combattendo 
Rimalo era del campo in fu l’ diremo 
Incontro a pochi , e quelli anco difperfi , 
Già feemo di vigore , e tralportato 
Da’ fuoi cavalli , che ritrofi , e fianchi 
Ogn’or più fe n’andavano, e lontani; 

In fe confulò , e dubbio fe ne flava . 
Quando ecco di Laurento onde le grida 
Con un terrò», che non comprelò ancora 
Gli avea da quella parte il vento addotto ; 
Porle l’ orecchie , e ’l mormorio ièntendo 
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De la Città , che tuttavia più chiaro 
Di tumulto fembrava , e di travaglio ; 

O (diffe ) che fent’io? che novitate, 

E che rumore , e che trambuflo è quello , 
Che di dentro mi fere ? E quafi ufcito 
Di fe , mirando, ed afcoltando flette. 

Cui la fòrella , come già converfa 
Era in Metifco ; e come i Tuoi cavalli 
Stava reggendo , fi rivolfe , e diffe : 

Di qua T urno , di qua . Quinci la firada 
Ne s’ apre a la vittoria . Altri a difefà 
Saran de la Città . Se d’ altra parte 
Enea de’ tuoi fa firagge , e tu da quella 
Diftruggi i fuoi . Che non men gloria aremo , 
E più (angue faremo. E Turno a lei. 

O mia forella, che mia fuora certo 
Sei tu , ben ti conobbi infin da i’ ora , 

Che turbafii i’ accordo , e che poi meco 
Ne la battaglia entrafli . Or benché Dea 
Indarno mi t’ afcondi . E chi dal cielo 
Così qua giù ti manda a (offrir meco 
Tante fatiche? a veder forfè a morte 
Gir tuo fratello? E che mifero, deegio 
Far altro ornai? qual mi fi moflra altronde 
O falute , o fperanza ? io, fleffo 6 vifto 
Con gli occhi miei , lo mio nome chiamando 
Cadere il gran Morrano . E chi mi reità 
Di lui più fido, e più caro compagno? 

E ’1 magnanimo Ufente anco è perito, 
Credo per non veder le mie vergogne . 

E ’1 corpo, e l’armi fue ( laffo ) in potere 
Scn de’ nemici ; e (offrile) (che quello 
Sol ci mancava) di vedermi avanti 
Aprir le mura , e ruinare i tetti 
De la nofira Città? Ne fia che Drance 
Menta de la mia-fuga ? E fia che Turno 
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Volga le fpalle , e quella terra il veggia ? 

Si gran male è morire? Inferni Dii 
Accoglietemi voi , poiché i Superni 
Mi fono infetti . A voi di quetta colpa 
Scenderò fpirto intemerato , e fanto . 

E non farò de’ miei grand’ avi indegno. 

Ciò ditte a pena : ed ecco a tutta briglia 
Venir per mezzo a le nemiche fchiere 
Un Cavalier, che Sange era nomato, 

Di fpuma , e di fudore il fuo cavallo , 

Ei di fangue era fparfo : In volto infitta 
Portava una faetta, e con gran furia 
Turno chiamando, e ricercando andava. 

Pofcia che ’l vide ; In te (ditte) è ripotta 
Ogni fperanza , abbi pietà de’ tuoi . 

Enea va come un folgore atterrando 
Tutto ciò che d’ avanti gli fi para. 

E le mura , e le torri , e ’l regno tutto 
Di ruinar minaccia , e già le faci 
Volano a i tetti . A te gli occhi rivolti 
Son de’ Latini . E già Latino ftetto 
Vacilla, e fra due ftafli , a qual di voi 
S’ attenga , e di cui fuocero s’ appelli . 

La Regina , che folo era fottegno 
De la tua parte , di fua propria mantf 
Per timore , e per odio de la vita 
S’ è ftrangolata . Solamente Atina , 

E Mefapo a difefa de le porte 
Fan tetta . Ma gli vanno i Teucri a fchiere 
Con tant’ atte a rincontro , e tante Ipade 
Serrati infieme , quante a pena in campo 
Non fon le biade . E tu per quetta vota 
E deferta campagna , il carro indarno 
Spignendo , e volteggiando te ne ttai . 

Turno da tante orribili novelle 
Sopraggiunto in un tempo , e ipaventato 
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Si fimgb , s’ ammutì , col vifo a terra 
Chinotti . Amor , vergogna , infania , e lutto, 
E dolore , e furore , e confidenza 
Del fuo iteflo valore accolti in uno 
Gli arfero il core , e gli avvamparo il volto . 

Ma pofcia che gli fu la nebbia , e 1 ’ ombra 
De la mente fparita , e che la luce 
Gli fi fcoprì de la ragione in parte ; 

Così corn era ancor turbato , e fero , 

Di fopra al carro , a la Città rivolfe 
L’ardente villa. Ed ecco in fu le mura 
Vede eh’ una gran fiamma il cielo ondeggia ; 

Gli affiti , i ponti , e le bertefche ardendo 
D’una Torre eh’ a guardia era da lui 
De la muraglia in fu le ruote eretta: 

E diffe ; Già forella , già fon vinto 
Dal mio deftino. A che più m’ attraverfi? 
Via dove la fortuna , e Dio ne chiama . 
Fermo fon di venir col Teucro a farmi, 

E foffrir de la pugna, e de la morte 
Ogni acerbezza , anzi che tu mi vegga 
De la gloria de’ miei ( forella ) indegno « 

Or al fato mi lafcia . E fofiien eh’ io 
Disfoghi infuriando il mio furore . 

Così dicendo ; fuor del carro a terra 
Gittoffi incontinente : e la firocchia 
Lafciando afflitta ; via per mezzo a l’ armi , 
E per mezzo a’ nemici a correr dieffi . 

Qual di cima d’ un monte in precipizio 
Rotolando fi volge un faffo alpeftro, 

Che dal vento , o da gli anni , o da la pioggia 
Divelto , per le piaggie , a feoffe , a balzi 
Vada fenza ritegno, e de le felve , 

E de gli armenti , e de’ partorì infieme 
Meni guafto , ruina , e rtrage avanti . 

T al per l’ oppofte , e sbaragliate fchiere 
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Se ne già Turno . E giunto ove in cofpetto 
De la Città , di molto fangne il campo 
Era già fpar Co , e pien di dardi il cielo , 
Alzò la mano, e con grave voce difTe .* 

State Rutoli a dietro , e voi Latini 
Toglietevi da Tarmi. Ogni fortuna 
Qual eh’ ella fia di quefta pugna è mia , 

A me la colpa , a me fi dee la pena 
Del violato accordo , a me per tutti 
I Pugnar debitamente fi conviene . 

A quefto dir di mezzo ognun fi tolfe , 

Ognun fi ritirò. Di Turno il nome 
Enea fentendo , il cominciato all'alto 
Difmefie : e da le mura , e da le torri , 

E da tutte Timprelè fi ritraile. 

Per letizia effultò , terribilmente 
Fremè , fi raffettò , fi vibrò tutto 
Ne T armi , e ’n fe medefmo fi raccolfe . 

Quanto il grand’ Ato, o ’l grand’Erice a l’aura 
Non forge a pena , o ’l gran padre Appennino 
Allor che d’ Elei la fronzuta chioma 
Per vento gli fi crolla , e che di neve 
Giojofo alteramente s’incappella . 

I Rutoli, i Latini, i Teucri, e tutti 
O eh’ a la guardia , o eh’ a T offe fa in prima 
Foffer de la muraglia , ognuno a gara 
L’ armi depofìe , a rimirar fi diero . •' 1 

Latino effo Re fteffo fpettatore 
Ne fu con meraviglia , eh’ anzi a lui 
Altri due Re sì grandi , e di due parti 
Del mondo sì diverfe, e sì remote 
Foffer de Tarmi al paragon venuti. 

Eglino poiché largo , e fgombro il campo 
Ebber d’ avanti ; non sì fur da lunge 
Veduti a pena j che correndo entrambi 
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MofTer 1* un contra 1* altro . I dardi in prima 
S’ avventar di lontano , indi s’ urtaro : 

E’1 tonar degli feudi, e*l fuon de gli elmi 
Fe la terra tremare . E l’ aura a i colpi 
Fifchiò de’ brandi . La fortuna inlìeme 
Si mìfchiò col valore < In cotal guifa 
Sopra al gran Sila , o del Taburno in cima 
D’ amore accerti , con le fronti avverte 
Van due tori animofi a rincontrarfi , 

Che pavidi in difparte fe ne Hanno 

I lor maeftri , s’ ammutifee , e guarda 
La torma tutta , e le giuvenche intanto 
Stan dubbie , a cui di lor marito , e donno 
Sia de l’armento a divenir concelfo. 

Ed erti urtando con le corna intanto 

Si dan ferute , che le fpalle , e i fianchi 
Ne grondan fàngue , e ne rimuggia il bofeo : 
Tal del Trojano,. e dell’ Aulonio Duce 
Era la pugna , e tal de le percolfe , 

E de gli feudi il fuono . A quello affatto 

II gran Giove nel ciel librate , e pari 
Tenne le fue bilancie , e d’ ambi il fato 
Contrapelàndo attefe a qual di loro 
Delle la fua fatica , e ’l fuo valore 

De la vittoria , o de la morte il crollo . 

Qui Turno a tempo , che ficuro, e deliro 
Gli parve , alto le volli , e con la fpada 
Di tutta forza a 1’ avverfario tralfe , 

E ne l’ elmo il ferì . Gridaro i Teucri , 
Trepidaro i Latini, e Igomentarfi 
Tutte d’ambi gli eterciti le fchiere ; 

Ma la perfida lpada in mezzo al colpo 
Si ruppe , e ’n fii ’l fervore abbandonollo 
Sì , cne la fuga in fua vece gii valte , 

Ch’a fuggir dielfi , torto che la delira 
Difarmata fi vide , e che dall’ elfe 

"V. 


L’ar- 


LIBRO XII. 585 

U a^rne conobbe, che la Tua non era. 

È’ fama , che dall’ impeto accecato 
1 .Attor che prima a la battaglia ufcendo 
Giunfe Turno: i cavalli, e ’l carro afcefe;. 
Per la confusone, e per la fretta 
Lafciato il patrio brando , a quel di piglio 
’ Die per difavventura , che d’ avanti 
Gli s’abbattè del fuo Metifco in prima. 

E quello , finche dittipati , e rotti 
K’ andaro i Teucri pattai fedele, e faldo 
Lungamente gli rette , ma venuto 
1 Con l’armi di Vulcano a paragone/ 

1 Come quel che di mano era cottrutto 
Di mortai fabro ; mal temprato , e frale 
Qual di ghiaccio fi franfe , e ne la fabbia 
Ne rifulfero i pezzi. E così Turno 
Figgendo , or quinci, or quindi per Io campo 
Qual forfennato indarno s’ aggirava . 

D’ ogni parte rinchiufò , che dall’ una 
; Lo ferravano i Frigi , e la palude , 

E ’1 fottò , e la*muraglia era dall’ altra . 

E non men eh’ ei fuggifle , il Teucro Duce 

( Come che da la piaga ancor tardato 

Fotte, de la faetta , e le ginocchia 

Si fentitte ancor fiacche) il feguitava 

L’ ardente voglia \ e la fperanza eguale 

A la tema di lui sì lo fpighea 

Che già , già gli era fopra , e già ’1 feria . 

Così Cervo fugace , o da le ripe 
Chiufo d’ un’ alto fiume , o circondato 
Da le vermiglie abbominate penne , 

Se da veltro è cacciato , o da’ molotto 
Che correndo , e latrando lo perfegua , 

Di qua , di lui , di là , del precipizio 
Temendo, e de gli ftrali , e degli agguati, 
Fugge, , rifugge , fi travolve , e torna , 
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Per jnille vie ; nè dal feroce Alano 
E’ però meno attelò , e men feguito , 

Che mai non T abbandona-; e già gli è predò 
A bocca aperta , e già par che 1 ’ aggiunga , 

E ’1 prenda, e’1 tenga, e cerne le’l tenelTe 
Schiattile , e ’l vento morde , e i denti inciucca. 

Allor le grida alzarfi , a cui le rupi 
De’ monti., e i laghi intorno rifondendo; 

L’ aria , e ’l ciel tutto di tumulto empierò. 
Mentre così fuggìa , Turno gridando, 

E rampognando i Tuoi , del proprio nome 
Ciafcun chiamava , e ’l fuo brando chiedea. 

Enea da 1 ’ altra parte minacciando 
A tutti unitamente , ed a qualunque 
Di fovvenirlo, e d’ apprettarlo ofaffe, 

Che faria de le genti occilìone' 

Senza pietà , eh’ a facco , a ferro , a foco * 
Metteria la cittade , e ’l regno tutto , 

Sì com’ era ferito il feguitava . 

Cinque volte gridando il campo tutto , 

E cinque rigirando , e molte ^ e molte 
Di qua , di là correndo , imperverfato : 

Che non per giuoco , non per lieve acquilo 
D’ onor , ma per l’ imperio , per lo fangue, 

Per la vita di Turno era il contrailo . 

Per forte in quello loco anticamente 
Eia a Fauno facrato un’ olealtro 
D’ amale foglie , venerabil legno 
A’ naviganti, che dal mare ulciti 
A falvamento , al tronco , a i rami luoi — 
Lafciavano i lor voti , e le Jor velli 
A quefto Dio de’ Laurenti appefe . 

Non ebbero i Trojani a quello làcro 
Pili eh’ a gli altri profani arbori , o lìerpi 
Alcun riguardo, onde con gli altri tutti 
Io diltirpar, perche netto, e Ipedito 
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Reftaffe il campo al Marziale incontro . 

De l’ oleaftro in loco , era caduta . 
L’afta d’ Enea, qui l’impeto la t rafie , 

Qui fi tenea tra le Tue barbe infiffa : 

E qui per ricovrarla il Teucro Duce 
Chinofti , e per far pruova , fe con efla 
Lanciando , lo fermafte almen da lunge , 
Poich’ appreffar correndo no ’l potea . 

Allor per tema in fe Turno confufo, 
Abbi Fauno di me cura, c pietate, 

( Diftè pregando ) e tu benigna terra 
Sii del fuo ferro a mio fcampo tenace, 

Se i voftri fagrifizj', e i voftri onori 
Io mai fempre curai , che pur da Frigi 
Son così vilipefi , e profanati . 

Ciò dille , e non fu ’l detto , e ’l voto in vano 
Ch’ Enea molta fatica , e molto indugio 
Mife intorno al fuo telo, nè con forza, 

Nè con induftria alcuna ebbe pofifanza 
Mai di sferrarlo . Or mentre vi s’ affanna . 

E vi ftudia , e vi fuda ; ecco Giuturna 
Un’ 'altra volta ne Io lìelfo auriga 
Mutata gli fi moftra , e la fua lpada . 

Al fratello apprefenta . E d’ altra parte 
Venere, difdegnando, che la Ninfa 
Cotanto ofalTe ; incontinente anch’ ella 
Accorfe al figlio, e l’afta gli divelfe. 

Così d’ arme , di Ijpeme , e d’ ardimento 
Ambidue rinforzati , e 1 ’ un del brando , 
L’altro de l’afta altero: un’altra volta 
A vittoria anelando s’ azzuffaro . 

Stava Giuno a mirar quefta battaglia 
Sovr’ un nembo dorato , allor che Giove 
Così le difle : e che faremo al fine 
Donna ? e che far ci refta ? Io Co che fai , 

E tu l’ affermi , che da’ fati Enea 
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Si deve al Cielo , e che tra noi s’ alpetta . 

Ch 1 agogni più ? Che macchini , e che fjperi ? 

A che tra quelle nubi or ti ravvolgi ? 
Convenevol ti fembra , e degna cola • . ' 
Che mortai ferro a violar prefuma - 
Un che ha divo . E ti par degno v e gitsfto 
Ch’ a T urno in man la fpada fi riponga 
Quando egli fiefio la fi tolfe e ruppe ? 

E T avria lenza te Giuturna ofato , 
k Non che potuto ? ah crefcer fòrza a 1 vinti . 
Togliti giù da quella imprefa ornai, 

Togliti : e me , che te ne prego , afcolta : 

Nè foffrir che ’l dolor , eh’ entro ti rode 
Cangiando il dolce tuo fereno afpetto 
Sì ti conturbi , e sì ìpelfo cagione 
Mi fia d’ amaritudine , e di noja . 

Quell’ è l’ultima fine. Affai per mare. 

Affai per terra ai tu fin qui potuto 
A velfare i T fojani , a muover guerra 
Così nefanda , a fcompigliar la cafa 
Del Re Latino , e ’ntorbidar le nozze , 

Si come ai fatto . Or più tentar non lece, 
Ed io te T vieto . E qui Giove fi tacque . 
Abbaisi) ’i volto , ed umilmente a lui 
Così Giuno rifpofe : io , perche noto 
M’ è Signor mio quello tuo gran volere \ 
Ancor contra mia 'Voglia abbandonata • 

O’ l’aita di Turno , e qui da te.rra 
Mi fon levata . Che fe ciò non folle , 

Me così folitaria non vedrelli , • 

Com’ or mi vedi in quelle nubi afeofa , 

E dilpoffa a foffrir tutto eh’ io foffro 
Degno , e non degnò ; ma di fiamme cinta 
Mi rimefcolerei per la battaglia 
A danno de’Trojani . Io folo in quello 
( Te ’l confelfo ) a Giuturna ò perlùaiò, • 
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Ch’ al fuo mifero frate in si grand’ uopo 
Non manchi di foccorfò , e eh’ ogni colà 
T enti per la falute , e per lo fcàmpo 
De la lùa vita . E non però le dilli , 

Giammai, che l’arco, e le faette op rafie 
Incontr’ Enea , te ’l giuro per la fonte 
Di Stige , quel eh’ a noi celefli Numi 
Solo è Nume implacabile , e tremendo . 

Ora per obbedirti, e perche fianca 
Di quella guerra, e fadidita io fono. 

Cedo , e più non contendo . E fol di quello 
Defio, che mi compiaccia , e quello al fato 
Non è foggetto, che per mio contento, 

Per onor de’ Latini , per grandezza 
E Maellà de’ tuoi } quando la pace , 

L’accordo, e ’1 maritaggio fia conchiufo 
( Che fia felicemente ) il nome antico 
Di Lazio , e delle fue native genti 
L’abito, e la favella non fi mute. 

Nè mai Teucri fi chiamino , o Trojani * 

Sempre Lazio fia Lazio, e fempre Albani 
Sian d’Alba i Regi , e la Romana ftirpe 
D’Italica virtù ponente , e chiara. 

Poiché Troja perì , lafcia che pera 
Anco il fuo nome . A ci$ Giove ferrile : Y 
E così le rifpofe : ah Lei pur nata 
Ancor tu di Saturno , e mia forella j 
E confenti che l’ira, e l’acerbezza 
Così ti vin<£. Or come follemente 
Le concepelle , il cor te ne difgombra 
Ormai del tutto. E tutto io ti concedo 
Che tu domandi , e vinto mi ti rendo . 

La favella , il coftume , e ’l nome loro 
Ritenganfi gli Aufon; : e feto i corpi 
Abbian con elfi i Teucri uniti , e mifti 
D’ ambedue quelli popoli i coltomi, 
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I riti , i làgrifizj in uno accolti 
Una gente farò , eh’ ad una voce 
Latini fi diranno . E quei che d’ ambi 
Nalceran poi fovr’ a 1* umana gente 
Si vedrà di polfanza , é di pietade 
Girne a* celefii uguali . E non mai tanto 
Sarai tu colta , e riverita altrove . 

Di ciò Giuno appagofiì : e lieta , e mite 
Già verfo i Teucri, al del fece ritorno. 
Giove polcia Giuturna da l’aita 
Dillor pensò di fuo fratello , e ’l fece 
In quella foggia ; Due le pefti fono , 

Che fon Dire chiamate , al mondo ulcite 
Con Megera ad un parto , a lei forelle. 
Figlie a ìa notte , e di Cocito alunne , 

Che d’ alpi an parimente irte le chiome , 

E di ventofe tuccie i dorfi alati . 

Quelle di Giove al tribunale intorno, 

O de la fua gran reggia anzi a la foglia 
Si prefentano allor , che pena , e pelli , 

E morti a noi mortali , e guerre a’ luoghi 
Che ne firn meritevoli apparecchia . 

Una di loro a terra immantinente 
Spinfe il Padre celelle : onde Giuturna 
De la fraterna morte augurio avelie . 

Molle la Dira , e di tempella in guifa , 
Che impetuofamente trafcorrelfe , 

Volò come faetta , che da Parto , 

O da Cidone avvelenata ufcilfe, 

E non villa ronzando, l’ ombre aprendo 
Ferita immedicabile portalfe. 

Giunta là ve di Turno, e de’ Trojani 
Vide le fchiere , in forma fi riltrinlè 
Subitamente di minore augello. 

Ed in quel fi cangiò , che da fepolcri , 

E da gli antichi , e folitarj alberghi 
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Funefto canta , e fol di notte vola . 

Tal divenuta, a Turno s’ apprefenta . 

Gli ulula, gli fvolazza, gli s’aggira 
Molte volte d’intorno; e fin con l’ali 
Lo feudo gli percuote , e gli fa vento . 

Stupì , fi raggricciò , muto divenne 
Turno per la paura; e la forella , 

Tolto, che lo ftridor Tenti nne , e l’ali 
Le chiome fi ftracciò , graffiolfì il volto, 

E con le pugna il petto fi percoffe . 

Or che (dicendo ) ornai Turno piò puote 
Per te la tua Germana? e che più refia 
A far per lo tuo fcampo , o per 1 * indugio 
De la tua morte ? E come a cotal mofira 
Oppor mi polfo io più? Già già mi tolgo 
Di qui lontana . A che più /paventarmi ? 

Affai di tema fventurato augello 

Nel tuo venir mi delti . E ben conofco 

A i fegni del tuo canto, e del tuo volo 

Quel che m’ apporti . E non punto m’ inganna 

Il leverò precetto , e ’i voler empio 

Del fuperbo Tonante. E quello è ’l pregio 

De la verginità , che m’ à rapita . 

E perche vita mi conceffe eterna? 

Perche ’l morir mi tolfe? acciò morendo 
Non finiffe il mio duolo? acciò compagna 
Gir non poteffi al mifero fratello? 

Immortai’ io ! Che vaimi? E che mi puote 

Ne l’Immortalità parer foave 

Senza il mio Turno? O qual mi s’ apre terra, 

Che feco mi riceva , e mi rinchiugga 
Tra l’ ombre inferne ? E non più Ninfa , e Dea 
Ma fia mortale , e morta . E così detto 
Grama , e dolente di ceruleo ammanto 
Il capo fi coverfe . Indi correndo 
Nel fiume gittofiì, ove s’ immerfe 
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Infino ai fondo : è ne mandò gemendo 
In vece di v (òfpir gorgogli- a 1’ aura . 

Intanto il fuo gran telo Enea vibrando, 
Col nemico $’ azzuffa , e fieramente 
Lo rampogna e gli dice : Or qual più TuH 
Farai tu mora , o fotterfugio , o fiche rmo ? 
Con 1’ armi , con lemian ( Turno ) e da preti 
Nòn co’ piè fi combatte-, e di lontano. 

Ma fuggi pur, dileguati, trafmutati ,• 

‘ Unifici le tue forze , e il tuo valore , 

: Vola per l’ aria , Appiattati (otterrà , 

Quanto puoi t’argomenta, e, quanto (ài, 
dChe pur giunto vi fiei . Turno, (quaffandoj 
Il capo . Ah ( gli rifpofe ) che per fiero , 
Che mi ti moffri : io de la tua fierezza • 
Orgogliofo campion punto non temo, 

Nè di te : de gli Dei temo , e di Giove , 
Che nemici mi fono , e meco irati . 

Nulla più difle ; ma rivolto, appreffo 
Si- vide un (affo, un (affo antico , e grande 
Ch’ ivi a forte per limite era pofto 
. A (partir campi , e tor lite a’ yicini . - * i 
Era sì fimifiurato , e di tal pe(b , 

Che dodici di quei, che oggi produce 
* Il . fiecol nofiro , e de’ più forti ancora 
Moti l’avrebbe di terra alzato a pena. 
Turno diegli di piglio , e con elfo alto 
^orrendo (e ne già verfio il nemico 
Senza ^.eder nè come indi il toglieffe , ‘ 

? Nè Come lo levaffe , nè giffe , 

Nè fe.xorrefife . .Difinervate , é. fiacche 
Gli vaÉHar le gambe , e freddo , e ((retto 
Gli fi fé ’l (àngue . Il (affo andò per l’ aura, 
Sì , che ’l colpo non giunte , e non percoife , 
- Come di ".notte , aliar che ’l (onno echide 
I lapguid^occhi a l’ affannata gente j 
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Me Te mbra alcuna volta eflere al corfò 
Ardenti in prima, e poi freddi in fu ’1 mezzo 
Manchiam di lena sì , eh’ i piè , la lingua , 
La voce , ogni potenza ne fi toglie 
Duafi in un tempo ; C^osì Turno invano 
Tutte del fuo valor lor forze oprava 
Da la Dira impedito. Allora in dubbio 
Fu di fe ftefio , e molti per la mente 
Gii andaro , e varj , e torbidi penlieri . . 
Torfe pii occhi a’ fuoi Rutoli , e le mura 
Mirò de la Città : pofeia fofpefo 
Fermoftì , e paurofo , e fopra il telo 
Viftofi del gran Teucro: orror ne prefe. 
Non più fapendo , o dove per fuo (campo 
Si ricovrafle : o quel che per fuo Ichermo, 

O per offefa del nemico opralTe . 

Mentre così confufo , e forfennato 
Si fta , la fatai afta Enea vibrando , 

Appofta ove colpi fca , e con la forza 
Del corpo tutto gli Y avventa , e fere . 

Machina con tant 1 impeto non pinfe 
Mai (affo , e mai non fu fquarciata nube , 
Che sì tonafle v r -andò di turbo in guifa 
Stridendo, e con la morte in fu la punta 
Furiofa pàfsò di fette doppi , • 

Lo rinforzato feudo : e la corazza 
Aprendo , ne la cofcia gli s’ infifie . 

Diè del ginocchio a quello colpo in terra , 
Turno ferito. I Rutoli grida ro : 

E tal furfe fra ;lor tumulto, e pianto, 

Che ’1 monte tutto , e le forefte intorno 
Ne rintonaro . Allor gli oociti , e la deftra 
Alzando in atto umilmente rimeftò , 

E fupplicando : Io ( difte ) ò meritato 
Quella fortuna : e tu fegui la tua . 

Che nè vita , nè venia ti dimando^ 
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Ma fe pietà de’ padri il cor ti tange , 

( Ch’ ancor tu padre averti , e padre Tei ) 
Del mio vecchio parente or ti lovvenga . 
E ie-«norto mi vuoi ; morto eh’ io fia 
Rendi il mio corpo a’miei. Tu viheitore, 
E io fon vinto . -E già gli'Aufonj tutti 
Mi ti veggiono a’ piè , che fupplicando 
Mercè ti chieggio . E già Lavinia è tua . 
À che piò. contra un morto odio , e tenzone ? 

Enea ferocemente altero, e torvo 
Stette ne 1’ arme , e volti gli occhi attorno , 
Frenò la delira, e con f indugio ogn’ ora 
Piò mite, al fuo pregar fi raddolciva r 
Quando di cima a 1’ omero il fermaglio 
Del cinto infortunato di Fallante 
Ne gli occhi gfi rifulfe . .E ben conobbe 
A le note fue bolle erter quel derto $ 

Di che Turno quel dì l’avea Ipogliato, 
Che gli diè morte : e che per vanto pofeia 
Come nemica, e gloriola Ipoglia» 

Lo portò fempre al petto attraverfato . 
Torto che’l vide; amara rimembranza 
Gii fu di quel eh’ ei n’ ebbe affando , e doglia . 
E d’ ira e di furore il petto accelo •, 

È terribile il volto : ah ( difie ) adunque 
Tu de la fpoglia d’un mio tanto amico 
Adorno oggi di man prefumi ufeirmi , 

Sì , che non muoja ? Muori ; E queùo colpo 
Ti dà Pallante , e da Pallante il prendi. 

A lui per mia vendetta , e per fua vittima 
Te ', la tua pena , e ’l tuo fangue confacro . 

E ciò dicendo il petto gli trafile . 

Allor da mortai gielo il corpo opprefio 
Abbandono!!! , e l’anima di vita 

Sdegnofamente folpirando ufcìo. 

^ ' 
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